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LINGUA LATINA, 

in.cni 4^00 ESEMPI , 

t ^ 

Traili da S allustio^ Cesare ^ Cicerone ^ Virgilio ^ ec. , 

i 

Servono a fondare la T>essicRAFU,IaSinTAssi, I'Etimoi-ociAjC laNoHBMCLATDaa* 
ed a riunire i 3 mila radicali latini, c iH mila derivati, i fratcggiameiitt 
romiiiii , e i latinismi; formando una Raccolta Graduata Compiuta di 
parole , di frasi , c di aline prenozioni necenarie per tradurre , senza 
Dizionario, gli Autori Ialini , c poterli imitare , netl’ arte di scrivere , e 
di parlare questa lingua I . — ' 


DI P. A. LEMARE, . 

DIRETTORE DELL’ATENEO DELLE LINGUE'IN PARIGI « 
MEMBRO DI VARIE ACCADEMIE, tc. , cc. 


Recato dalla terza edizione francese in italiana favella 

DA LUIGI PRIORE. 



NAPOLI 


BALLA STAMPERIA DELLA VEDOVA Di REALE , E FIGLI. 
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TìiUti gli esemplari che maucheranno delia so- 
scrizione del Traduttore saranno stimati con- 
> trajjatti. 

0 • 
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S I.NTASSI. . 


1^0 scopo- clic ci proponinnio nello stii'lio delle liiigne niofte è- 
d.' iutoiHcnie gli auioii. Pussiainu averne iiu Sixoudo, i|ual è’<[uelU> 
d’ itiiilarli (53). 

.Sul seg-»ieijte passo noi mostrercr»/» a ciliare noie (|uali soc- 
corsi si Ikiiiiio. , per In iradnimne , dslla iituuciu'la(uru e dalla 
lessigrafia , e dureiiio un’ idea di cpiclli clic alliiigcr si debbono 
‘iiellu JiiiJlassi. 

All forcs auiciiltule atqnc asserratc lins .-erfes ; 

Nc quU aiivciilra- gr.ivior alleai qiiài» adveniat. 

Kovi ego liuiiiìiiuiii uiorus. Blaut. Truc. r, i. 


Noiimiclaliira. 


La uonK'iiclalnra dà la conoscenza degl’ iniziativi , dei lei - 
tniiialivi,, c de’ udieali , cioè di lutti gli elementi uiide le parole 
possono comporsi. Vedtaiiio diniqne come p<U' essa noi penelviit- 
nio'il svn.su di lune le paiolo di tjueslo passo di l’iautu. JNoij dee 
obbliarsi che Ossa non ispit'gn se non il- senso assoluto. 




Fag. 


Ad , . . . , 

parola giu coiiascintn come inizia- 



• 

live) . 

«I 

presso, vicino. 


e come radicale , ved. . . , 

70 

id. 

Fores, . . . 

indicale , ved,, 

, 

.porla. 

z\iiseidlale, . 

radicale , o tenuto per tale ; . . 

134 

ascoltare. 

Alijiic , . . . 

parola coinposta già conuseiutis- 




snna 


c 

Asscrvatc , . 

ilal radicale .servo, ved 

> 70 

eustodirt. 


i: clair inizialiVo’ ad' , trattalo . . 

0 

presso y ec. 

«as , . . . . 

parola giti coiiosciulissinia , fra- 




■ sfggiala . : 

85 

ipieslo, questa. 

A'^des , . . . 

r.-sdicalc , IraieggitUo , 

loG 

casa. 

A'e 

parola già cuupsciuiissima , . . 


non , che non, 

, . . 

situalo dopo zie è un' alterazione 


. cc. 


di nr nliqiiis , fraseggiato , . . 

53 

|nalcuiln. 


(i.3) Voler .'OiapoiTC o f.ir temi in una lingua , piinia di essere ver- 
salo nella spiegazione dagli auimi , e di conoscere il. genio di sillalta lin- 
gua ,. è Io stesso che voler roecogliere pria di aver seminalo, copiare senza 
loodollo , sapere senz' aver imparato; è una intrapresa, ebe irrcparabii- 
iiienlc rifinisce di iioja, e di disgusto, recando fatica senta successo. L'iiui- 
tazionc è naturale all’ uomo, è per lo! un incollilo., ma non può imitarsi 
nò cTic non si conosce. La nostra sintassi decompone la fr^se latina , ii« 
la ecuoscei'c il pniio , c dà il mezzo d' imitare , cioè di l iromporre. Kssa 
ha dilli pie per fine, diretto I.i tradutinne degli autori ; l-' aria di couposta; 
bt la ine nc è una concegucuza iialurale. 


Funzioni coniparaie. 


Ii 86 

Adventor , 

Gr^ior, . 
Abcat , . . 
Advcniat , 
Novi , . • 



Pag. 

dal terminativo or, otor,-.*. . 

45 

dal radicale venia , ved. 

70 

e dall' inizialivo ad , 

9 

dal terminativo ior , ius , ce. . • 

^9 

e dal radicale gravis , ved. , . . 

70 

dal radicale eo , ire , conjugalo , 

ida 

e dall' iniziative ah , . • ... 

9 

dal radicale venia , ved 

70 

e dall' inizialivo ad trattato , . • • 

9 

dal radicale novus , ved 

70 

0 dal radicale nosco, fraseggiato, 

17 IÌ 

. parola già conosciutissima irascg 

79 

. radic.ale , fraseggialo , 

94 

. radicale fraseggiato ......... 

1 1 l 


venire. I dine di 
vicino , ec. , 
più , 
grave, pesante, 
andare, 
lontano, 
venire. 

presso, vicino, 
nuovo, 
conoscere, 
io. 

uomo. 

costumi. 


Ego, . 

Noininuin, 

Mojcs, 

Ma con tutte queste prenozioni egli è ancora iinposssibile di 
tradurre il passo dato. Imperocché , trattasi di una o più porte ? 
da dii c l'atta o sofferta I’ azione di ascoltare , ed in qual tempó? 
il nòvi viene da novus o da nosco ? ec. , ec. ’ 


Lessi grafia. 


Ad , . 

Fores , , . 

A'uscul tate 

Has i . . • 
jEdes , . . 

Nc quis, . 
Adventor , 
Gravior , . 
Aheat , . . 
<^uàin , 
Adveniat , 
Novi , . . 


Ego , . . . 
Ilumimun, 

Morcs . 


jiarohi invariabile , fraseggiata , . 
lacc. plirr. come hoiiiines. fraseg. 
[u noininat. plurale come homi- 

^ nes, . 

iivoc. sing. come domine , fraseg. 
o un imperativo come date, fra- 

^ seggiato 

accusativo plur. , fraseg. ...... 

acc. o noni, plur. come homi 

nes , fraseg ' 

per ne aliquis , nom. sing. ved. 
noni, come homo , fraseg., . . . 
nom. come homo , fraseg. , . . • 
[ai tempo 5 , come eat , fraseg. 
invariabile, fraseg. pag. i36. . . 
al tempo 5, come sciai, . . . . 
gen. sing. come domini, It'ascg. 
o nom. pini', come 4tttnini, fras. 
o passato indicativo , fraseg.. . '. 

nom. sing. fraseg 

Igenit. plur. Irascg. s . 

Lacc. pine, cijiiic homines , . . . . 
,Jc> noni, plur , come homines , 


frase i; 
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presso, vici Ito. 

94, 

'notte. 

id. 

1 

92 

1 ascoltalo. 

>4' 

ascoltate. 

85 

queste. 

94 

case. 

82 

chealcunoDon. 

94 

avventore. 

id. 

più pesante. 

i33 

se ne vada. 

ctc. 

che 

148 

arrivi. 

9' 

nuovo. 

fP 

nuovi. ' ■ 

176 

conoscere. 

79 

io. 

94 

degli uomini. 

ili. ’ 

1 

>i costumi. 

id. [ 
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Dalle tre parti della 'grammàtica^ « i-Sj 

Con questi novel^ soccorsi , ■ molte paiole escono <la| vago ^ 
in «ui le lasoiava la hoiueucla^ra ; fores non è più che un plu- 
rale ; auscultate non è più che un vocativo singolare , o un im« 
paralìvo ; has è un accusativo plurale , c niènte più , ecy ec. • 
Ma la stessa lessigrafia lascia ancora molta indeterminazione ; 
/brea è nel plurale sì, ina è accusativo o nominativo ? .auscultate 
i vocativo o imperativo ? ec. cc. 


Sintassi. 


La Sintassi insegnerà che fores k un effetto della parola ad, 
'da cui è preceduto , c clic per tal cagione è in accusativo j 

Che auscultate ed assermle non avendo nella frase alcun 
•ottantivo singolare mascolino al vocativo , col quale siano' iis 
rapporto , uuii possono essere aggettivi singolari , c che sono nc- 
ccssariaincnt.e verbi , in rapporto col noni illativo vos sottinteso ; 

Lssa insegnerà elio nella frase novi ego hominuni inort's, La», 
essendo in nominativo, not'i.pcr un effetto necessario, è un ver- 
bo di i.a persona singolare , in rapporto con ego in persona ed 
in numero ; , 

Che hominum è mi effetto di mores , che morbs i in accur 
salivo come un effetto di novi. 

Fatte queste tre operazioni ( c non si 'penetrerà mai il seni» 
di una frase senza averle minulis.simaiuciil.c eseguile con maggiore 
o minore rapidità ), si hanno tutti i mezzi necessarj per tradurre 
il passo dato. 


Ad fores auscullnte 

Alque assi rvale ha* sedes , . . 

quis advciiR>r , 

Cravior aheat quaiii advciiiat . 

Novi ego hominum mores , . . 


aseollalc alle porle, 
e cusiodile questa casa, 
affinchè qualche avventore , 
non se ne vada più carico di 
quel eh’ è venuto. 

Conosco io i costumi degli uo- 
mini. * . * 


La traduzione non è scnipolosameiite letterale, ma tosto che 
si coffoscs' il senso , conviene consultare il genio delta propria, 
lisigua , c tradurre il peiisieio anzi che le parole. 


Nec verbuiii verbo ciicabis reddere , fidus • 


Inteipres. IIoR‘ .dit. poti. v. i33. 

Uè, qujl fedele iulerpet.rc , ti ptcudciai la cura di tradnrrc parola pet 
parola. • 
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Jn che consiste la sintassi. ' , ' 

‘ ’ PRINCIPIO UNICO ' 

■' cui luttà la sintassi non sarù che un’ applicazione, 

Ogni parola patta in una J^rase è un effetto chf forza 
a rimontare ad una cauta. 

' Il roininalivo personale "islcsso, rlie in verilìi non h rcffoltot 
di un' altra parola, ò mi < IToUo delln voloirta di colui che parla. 
Coi\ oso comincia neccssarianienlc qualunque frase ; ogni 
parola è un etfc'Uo ( ^onipimenlo o sequela ) di. un' allea. ' ^ 

In itovi ego hominutn morti , 

Novi è 1’ cffeiio di ego ; dominum è 1’ etTeiio di nxores 5 
Monti è l' effello di novi ', ^ l’effeilo della voloiiiìi di Platilq 

cui è piaciulo ruetlcre in isccna , di far parlare la ycccliin 
Astafla ( 54 )- > 

Questo ò il nostro aiidaiiienlQ : noi rim.oniiamp dagli lffetti 
alle cause (54). 

La considerazione degli eHelli non può mai inganuare , e$s( 
hanno sempre una causa; rua dall’ aver rnorrs , per esempio, 
nella frase di Plauto , ..causalo il geiiiiivo horninmn , iioii piiòi 
conchiudersciie che una. simile causa sarà sempre feconda, essendo,' 
tulli i sostantivi forniti, della facoltà di modificarsi , o d;i iiot^ 
^odiCcarsi con un genitivo. 

DIVISTONE DELLA SINTASSI. 

Tulle le divisioni c suddivisioni della sintassi d'Jg.giono c.sscrc 
fornite, dalla ideologia e dalla lessigralia. Or , per doil’riiia fonda- 
mentale iifeologfca , le parole, secondo che sono rivesli.le o spo- 
gliale d' idee accessorie , sono variabili , o invariabili : quindi la di- 
visione della sintassi in due sezioni. 


' (54) Si ol)I)icller,5 che nnclic. imei , il quale è clTcllo per rapporto x 

et;o , è càusa per rupporlq a mnres , suo accusativo ; che mores , ell'cito , 
per rapporto .a uovi , i, caiis.i per r.ipporlo a homimmi ; c che perciò' può 
. ailnpcrarsi ]xariiiieiilc 1* anòaiueiilo inverso , c dalle cause scendere agli 
efletti. ' ' ' 

Bisognerehhc dire : e dulie caute cgKC^xt th scendere a-K cflelli %, 
giacché può hen eoucliiudersi’ daUcOclto alla c.iii^.i ( non essendovi eirello. 
senza causa ) , ma' non già d.illa causa ,a.U’ cITeUj ^ clic, soyentc può yaria-_ 
re , o anche non esistere. 

Noi non iniscléerciilo questi due metodi; quc.sl' ultimo é pieno d' in-, 
certezza , c. di tetielire ; e (lerciò ii.ol, f.irenio entrare alìUtto. nel Uis.egno, e. 
, nella esecuzione di questo iratìato. ® ’ 
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LEZIONE PRIMA. 

Delle Parole vari ah ili. 


X-^E paro]p Vitriahili spilo, o soslaiiiivL, o niodificaJivi , ( agget- 
tivi /o verbi ); donde la suddivisione, di (juesia ser.ionc in du.c 
CAPITOLI (55). 

. • , ' Ili-- . . I. ^ 

CAPITOLO primo; ■ 

l 

^ Soslantm, 

^OTTo,la parola di sostantivo , sono compresi i nomi sostantivi 
de' rndiiiienti c i loro pronomi personali ; perchè s'i pii uni c:hc 
gli altri esprimono* idee di sostanza , c vanno soggetti , come 
vedrassi , alle iiiudcsirnc leggi siniassiche. 

« 

pcbità spzrgei lar.rywd faviliam Tu spargerai (bagnerai) con de- 
falis amici , iioa. 2 , OJ. 4- bile lagrime le calde ceneri 

del vale miiico'; 

Qui , come in tutta la sintassi , si tratta , dato un elTetlo , 
di rinioiiiare alla causa , di mostrare come si concatena con essa* 

Conviene rifli'itcrc clic in ijuealo capitolo ci occupiamo del 
solo sostantivo , die non dobbiamo ricercare altre cause se non 
quelle di cui esso è 1' effetto ; e fa d’ uopo non perdere di vista 
che Io scopo di cjnesto esame i di riunire i mezza di traduzione, 

C die tale è altresì quello di tutta là sintassi (55). 

«Si ricerclicra dnn'|uc nella frase di' Orazio con quale altra 
parola si concatena vatis , favillam , laarymd \ o in altri termini, 
quali sono nella frase le cause di questi tre effetti. Poiché nel 


(55) In natura non b.ivvi clic sostanze ; c nelle sostanze non vi sono 
ebe m.anicrc di sussistei^ o inodiScazioni. 

Nel linptiapgio .adoiiquc non possono esservi che sost-iufivi c niodlfì- . 
cativi. Le parole di quest' ultima classe si coinpooponù c di aggettivi c di ' 

\erl,i. Le d ircrcnzc presentate da queste due sorte di parole esigeranno 
una suddivisione. 

Noi vedremo clic le parole cliiamale vpigarmcntc, articoli, nomi dì ' 
numero , pronomi dimoslralivi , pronomi possessivi , cc. parlicipj di qna- 
lunqiic sorta non sono che aggettivi, sottoposti alle medesinic regole , i 
cqme le parole di questa classe, < ' ' 

ìyOjfA. C ideologia è la face della giaminalica , essa vi .produce v 

r 

t » 
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J9® sostantivi. 

discorso iiitto è elfctio ; le parole isJesse che sono «ause sotto 
tale o lai rapporto sono necessariamente effetti aotto iin altro (56). 
iSi vedrà che valis ò in genitivo a cagione di favillam , 

Che fuvillani è in accusativo a cagione di tpnfgii , 

Che lacrymd è iti ablativo come un altro effetto o un altro 
compiiuentn del mcdesinio verbo j e ciò per riguardo ai casi. La 
sintassi può sempre dare i mezzi di rimontare alla loro causa. 

Ma essa ò muta sulla causa dei generi e dei numeri , e deve 
esserlo , pnichò il genere e il numero dei sostantivi non présup- 
pungoiio , nella frase , alcuna parola alla quale tale o tal altro 
sostantivo, cos'i considerato, debba ligarsi o come effetto, o 
anche come causa. > 

La iiioinenelalura insegna, per esem|1io , che favillam è del 
genere feniriiiiiile , e la lessigrafia mostra che questa parola è al 
singolare. Ma (juesta doppia cousideruziouc non autorizza alcuna 
induzione sintassica. 

(Jutsio capitolo avrà sette paragrafi. Il primo tratterai dei 
soslar.livi ehi' sono nel iiiedesiino caso per apposizione. 

Megli altri sei , verrà’nno sueeessivuménte esaminali i sci casi. 

Ecco V Online c la. tavola dei pai^tgrafi. 

fag. 

§ 4- Genitivo , . . . aoo. 

^'.5. Dativo, .... zai. 

§ 6. Abl.itivo, . . . 22y. 

JÌ 7- Accusativo , . . 25(1 < 


l'cflclto </i uim lumiera die sospesa iiella volta di un teeipio ,■ ne illu- 
mina unte le parti: espressione di Bacone. Noi suppemiatiio dunque die 
coloro i quali studiano il iiosfro corso latino., abbiano fatto precedere 
questo studio da quello del nostro corso francese , in cui 1' ideologia è 
profundaiiienle trattata. Almeno noi abbiamo applicato a questa parte 
' fondaiQent.alu della gr.imiiiatica tutte le nostre forze iulellettive. Quei' ebe 
la possedera imo appieno., trovcranuo nello studio delle lingue inoaiiti 
sempre novelli , poiché' segiiirainio senza intermissione 1' audauMUto dello 
spirito umano nell’ uspressione ild pensiero (*). 

(56) Abbiamo già au.mn/.iuti> che il iioniinatiw) istesso , il quale no» 
è causato da siculi' altra parola della frase , è un effetto della volontà di 
eolui che parla; aggiungeremo che allora esiste nella frase un'altra parola, 
la quale è il segno necessario c miuifesto della presenza di questo noml- 
" nativo. Si vedrà che qiie.ila parola è ua verbo in uu mudo personale , 
ma questo segno istesso è un ctiello. 


> (*) Per far dunque cosa graia agl' Italiani , i quali mancano di iiii corso ' 

di liugua materna t'oiiil.ito sulle basi ideologiche , la suddetta idsologéit 
verrà tiadiilta c pubblicala 'giusta t’avviso dato ulta fiuc del tonte 1. deh-' 
la presente opera. Il ’J\ad. ■ , ’ 
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5 1. Dei Sostantivi 

apposti , . . . ic)i 
5 2 . IVominalivu , . . itp 
§ o. Vocativo, . . . ■ «<jy 




Dei sostantivi apposti. 


>91 

paragr'af.o pu m o'. 

Dei Sostantivi apposti. • 

1 . Urbs ROMA à Romulo dieta. 


1. Urbs Roma a Roniiilo dieta. 

1. Urhein ItuMAM à (>iiiicipio re- 
^L'S iiabucre * ! 

3. Alfiic sol, tiihil possis ur^e Bo 

AIA viscrc uiajus '■ ! » 

4. Munteli Bhenuai describiuir 

Nella prima frase, il sostantivo urbs s\ è posto in nominativo, 
cioè a dire , nel m'edcsiiiio caso in cui è il sostantivo Boaia , per 
dare ad intendere che urbs è detto o aflcrniato di fìoma, che esso 
è r efletio , la segucla, il compimento e lo sviluppamento di Roma. 

Nella seconda , si è avuto lo stesso disegno , e urbeni è in 
accusativo a cagione di Bomam.. 

Nella terza, urbe è in ablativo a cagione di Boma. 

Nella (|uarta , è in nominativo a cagione di BhendM. 

Il shuarc i sostantivi in (jnesla maniera dicesi appusisione, e 
vien dato il nome di apposto al sostantivo subalterno , il quale è 
.sempre mi nome comune , mentre il sostantivo principale, o cau- 
sativo , è un nome proprio , o di una minore estensione (5^). 

N.° 2. Creta medio jacet insula potilo. 


[Nota. Urtts homa , urbeni Ro- 
inaia , urbe Roma , c Jtumen 
Rlienuin., significano immedia- 
tamente Roma , città j Beno , 
fiume . 

In italiano diciamo in altro modo: 
la cilià di Roma, il Jiume Re- 
no , o il fiume dii Reno. 


Jl sostantivo apposto può essere separato dal sostantivo 
principale , la forma e l' idea li ravvicinano. 


5. Caexa medio jacct insula polito*^, 

6 . CapuAM colonia dcducetur, ur- 

bein aniplissiiiiam atque orna- 
tissimam j 


Creta isola , cioè, l’ isola di che- 
ta è situata in me?zo al ^niare. 
una colonia sarà condotta ìiiCapua> 
città ampissima cd ornatissima. 


( 57 ) Di ciò eccoiic una rigorosa dimostrazione , per esempio : kosia , 
ansiAM , o ruma , è un nome proprio : urbs è un nome comune. Or , di 
Roma c detta , è utlei inatu ■' idea più generale ( e perciò più .semplice , ò 
meno complicala ) di città ; Roma viene Chiamata città ; ruma è quella 
che è riguardata come contenente T idea di città. Ma questo non ammette 
reeiprocaiiza; ic idee comprese in Roma, come quella di Paticano, tc.uou sona 
tutte contenute nella parola città. 

a Tac. I. Ami. I. c }Iok. .drt. poet.v.iH, -e Ctc, a, jlgràr. ' ' . 

b Jlofi, Car/A.socc, V, cc. j d Viro. ìIìm. 3,v. J04. • 


; • 


DIgItized by Google 



I 


IQ-l 


■ , Dei soslanlivi.. 

3 . Quid incryérc 80 Ves, animai s>iiic fraudo? 


' Il sostaniìvo appofto necessaricfinetite simile nel caso al so.tianliv<y 
■ principale , pub digerirne "nei genere e nel numero. 


1. Vidi hudc i[isum Homtensium, 
h{men ol ornamentum reipu- 
hlic(c ", 1 

3. Ipsfi, Ina maxima ctwa, Trisli» 
AnisTjius stai hici;_)'iuaus 

3 , Quid i.ncrucre boves , a.nimol\ 
sino frauJc doloque 

4- Kllodiuiilur opES irdtamenla 
uialuruiu 

5 . Quid Mitvohnae, qua vesti? 
faci?’ sunl, urhs iiobilis ^ ? 

6. Tullia, delirio; nostry , uni/ 
utisuutum ilagital *. 


UoRTENSIUS, O IIOIIIÉ propi-io.'è 
di genere mascolino, 1 diie iio- 
^rtii coiiiiiili o a|i(>i)sii ( tuinen^ 
cc. ) sono di genere ncniro. 
Aristacus , o nome [iroprio , c 
di gerì, niasc; c j 1 nomo coanuiic- 
o apposto ( cura) è di gen. lem. 
IfOiVES , nome di speciv;, è di nur 
mero pLnrale, e animai.^ nome 
di gei), ò di nu/n. sìng. uetilro, 
Opes c- meno esteso d’ irritame/i- 
ta , eo. 

MiTYLEN.t;» o nome propiào, è di- 
niiiii. plur., c il nome eomuno 
o apposto (iirbs) è dj nnoL sing., 
Tullia^'; di nniu- sing. e tiei/c/ic, 
nome' comune, è d> unni, pliir^ 


La i;a^ioue si è clic il sostantivo apposto rappicscnia, in iia^ 
tura , esseri contigui \ ma cUe , però , non liatuio liisogno di es.- 
■seve del medesimo sesso , del medesi ino genere , uò di esistere *t(el; 
iiiedcsimo numero. 

, ' Iv." 4- l'GXJ l't'itiu iU« cornai- 

_ N 

Ilavvi, anello apposizione nelle circoilau/c seguenti, 

i 


7. Ego eram ìllc consul it, ... 
/il. Mala merx heraIixc videlur'',- 

f ■ ». 

9. Ilaec LOCA Trojani esse jubel 


lo. Olim truncus eran) ^Jiaulnus 
inutile ligimm . 


«crani 

^;oii$ul ilio. 

yiisBC 

Heka V videttir 

t /«era. mala. 

^ j liaec ./ 

-Jubel i-ocA (esse 

1 Trujain. 
icram oliti) , 

Eao (truncus , ficulnus , ligiumij 
j ' inniile. 


|lf -,' La cosU'iizione- mostra la filiazione delle idee. Nell’ ego di Ci- 
cerpnt è contenuta hnmedialaiBcntc l' idea espressa da consid ; in 
heee loca deve essere contenuto Trojam, nome proprio in app/a 


{ a Cic. prò 3Iil(yn. i 4-1 
1 b ViBG. Creorif. 4 , 

c (^c. , Acirar » 

i Viro. JEn, 

f Cic. 'JeventtfV, 

k Ho». 1, Hat. 9. 

' c Oniv. !•> sVeituii. 1 

j d OriD. xìJuoftts 

1 {; (tic. 4, Caid. 1. 

1 b- I’laoi. C-’ùt/(,2.v.6t . 

mi. 
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Vrn/a , ma die in ([iipslo rlncoiiiro fa realmente le fiinzioiii di no- 
me eoniiiiio , e signifiou iiiia rroja , lìii’ altra Troja. ' 

flivr. loca Trojarn esse Juhet , ordina che ([tiosli luoghi <Ji- 
vchiino limi ‘irt'ja, cioè i una seconda Troja. ' ,*• 

Coiiiiiiiiazionc del N/’ Aii sua cuiquc deus (Il dira conno r 


Ansila ciii(|uc deus fit dira co- 
pino ? 


1. 

o 

O. 


una crudele passione individuale 
(sua) diviene a ciascuno il suo 
Oict ? . 

l’crfocius epieurrus evaseral *’,j^i(U*,ir,LE,cc. egli cra'divenuto ce. 

>o sono cliiainato , o mi cliiatno 
Licitiiide. 

coinè (i cliiarni ? — Gel il. 


lioo vocor Lyconides 


Qui vocarc ? — Gela 

j}. Leo /ie;</(7or ruip. nominarer '/jio sarei chiamalo il disìnittore 

della repubblica ! 


Arisieo 6 dello, o si dice 7’ inven- 
tore dell’ olivo. 

allora Drance, tenuto come autore 
non frivolo nei coiisinl^ si alza, 
io ho veduto sovcnle Meri can- 
giarsi in lupo. 

Roma libera chiamò Cicerone pa- 
dre della patria, 
nomò la cihà di Antiocliia. 
io che li riguardo come 'fratello. 


5 . AmsTAECsolivacdicilurinpC/ilor^, 

C, Tuin Dkances consiliis liabiius 
non fiitilis aiiclor surgil «, 

7 Ego sa’pè liipum fieri AlesuiM 
vidi *>, 

8. Roma patrèw palriae Cicero- 
nevi libera di.vii 
q. IJrlum Antiociuam vocavii 
IO. Ego qui Tli liabcaniyèarrcM 

^ Ci' siamo dilungati sulla parola apposizione-, perchò siain d’ a\'- 
vjso clic hiivvi apposizione tulle le volle clic un soslaniivo « del- 
lo o atfrrinalo di un allro (5S). - , , 

(.à87 r velili rbc si adoperano non iiilliiiacono nulla su qjiesli rasi. Ucce 
loca Trojarn esSc jtihel , cc., i-"o sa-pc lii/milì fieri Moenm oii/i. ec. mo- 
.slraiiu evidcnteiiu'iitc die i vei tu/, siini ,/io , l 'i'etii , fi.-cor , immiiior , cc. 
non sono ali'alin la (aii.-.a del uoiniiialivo (lieti siegm; in cf^o eriiai cvnsiU, 
re. i'"o t'oepr T.yconides , cr. 

Qii.iliiinpie sia il verini adoperato, sUm,Jio, eendo, il caso del soslan-, 

■ tiro apposto .sar.i sempre lo -flesso clic c|iiello del sostantiva principale; i 
passivi, focvr , iiomitior , vreilor , censeor , existimor , habeor , videor , 
non liai no sili caso apposto iiiaggiprc influenza degli attivi, vaco, dico^, 
Itiibfo , ( vedi gli esempi > ) " di ogni altro verbo. 

n. Uelendi reiiip. adotescem , non i3. y?fl,rqiic pnlcrqnc , .nudisti eorani 
deserani srnex (ni). (o-). E come re e padre in pre- ^ 

j a. Non (locebo sus, ut aiunt , ora- te i/.a udisti. » , 

lorein eiiiii (*) (n). 


(■) jVc sits lHiiieivnm (linciai), un porco non islrnisca Minerva, 
corrispondo al nostro adagio : non insegnare a' gatti il rainpicaie , alle le- 
fa i il coirete , ec.ee., e diresi di colui , die pretende d’ iiiscgiiàrc a dii di 
gran lunga è di Ini più dotto. 


a V IKU. ^11. g, a. i85. 
b Cie, {tc C lavi A 3 . ti8. 
a l’i.iiT. j 4 nt. .■(,10.49 

d Tkr, ^delph. ;’i, 4. 

C Cie. prò l lauro, ^ 


t'Cic.3,i/o Nal.deor.iS. 
g^ViBG. jE;i. ii,e-34'i. 
Il A7aa. Itici, -8, i*. 1^7. 
i Jov. Sai. 8, V, ■J (4- 
k J ts'r, là, I. 


I Tea. xldetph. 1, I. 
nt Clc. a» l'Iiil. 

II l'ae. a, de Orai. 
u lloa. I, Epist, 7. 
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*94 SQStanth'i apporli. 

* é ^ 

LAONDE 

Allorcliè più sostantivi sono or! meilcsifno caso , c d’uopo 
esaminare se vi sono per apposizione , vale a dire . se l’ uno dei 
due è contemiio nell’ullro , è dello o affermalo dell’altro. E se 
COSI è , allora bisogna cercare quale sia quello dei due sostantivi 
die esprime iin idea piu generale , o die è effetto per rapportò 
all’ altro , ed esso è il sostantivo apposto, ' 

Si vedrà negli enumerativi , «lezione 2 .», die molti sostantivi 
sono sovente ne| medesimo caso, senza che vi sia apposizione, 
come in arma virumque cono. 

N.“- 5. In che differisce ' ' 

IJ'^apposifione dei sostantivi da quella degli aggettivi. 

t.® Il sostantivo non si appone che per accidente , l'agget- 
tivo è necessariamente apposto ; non mai una frase può racchiu- 
dere un aggettivo senza che vi sia un sostantivo espresso o soltintoso. 

2 .” L’ apposizione di un sostantivo non trae seco che l' iden- 
liià di caso ; quella dell’ aggettivo esige la triplice identità di caso, 
di genere , e di numero. 

Gl, AMOR magniis .se tollit in auras. 

> 

t . Cr.AMoR magn:is se tollit in un -grande schiamazzo s' inn.alzà 
ai'ffs " nell’ aria. 

2 . Asi ego, magna .Tovis'cnrt- ma io, In gran consorte di Gio- 
..T'i* , viricor ab TEiiea l’ , . . ve, sono vinta da Enea. / 

.tz .Scio , ina^ntini si(iH"M . . Io so , è un gran segno. 

4 . libaci CLAMoniBi'S .aelns. spinto d.i//e grondi grida drUlisse, 
rniiiposilò rimipit vocmi , . rompe a liella posta il sileiizio. 

5. narras, vix credibile''. cioè,///.s^UM//i HEgotium narras,ec. 

, Nei tre primi esempj si vede , che magnus , magna , ma~ 

^ grumi sono in iiominaiivu , come clamor y pars e signum , che 
sono in ninnerò singolare , al pari di essi , e che magnus è di 
igenerc mascolino come clàmor ; magna di genere femminino 
come PARS , c magmim di genere neutro come sigwom. 

Il quarto esempio mostra che l’aggettivo sicguc la sorte del 
.suo sostantivo , che magnus è divenuto magnis , come clamor è 
divenuto clamoribus , cioè , un ablativo plurale. 

iì V'iRo, .fc/Mi, ^*,455. c Tek, jdntlr.'Xy c lioR, i« 

h ViRu, Aift* d Vir«. Aun. a, 128 . ^ 
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Del nominativo o caso verbale personale^ 197 

Il cjuiiilo prnspiila un aggi'ilivo , il cui sosiaiilivo «• sollinle^o ; 
Jifngmim iinrra* . cioè , mngnutn NCr.OTiUM narrai. Qiiesla dot- / 
Iriiia, riceverà svilupparnenti convenevoli nel capitolo secondo , o 
(l«ir aggettivo. 

PARAGllAFO II. V ' 


Dt^ Nominativo o Caso verbale personale. 

N.° 6. Ego videro. 

1. Ego videro • (fÌ9). 

Aof viderimus. 

3. Tane, me vidisti*'? 

' Eos lìim plus in r«pub. vidi-l Non hotnines liabilare liìc vi- 
stisi.' . I dciilur, sed nies i , 

/ , 

(fNoTA. I.® Ecco tre sorte di nominativi ; quelli di’ esprimono 
uji’ idea di' prima persona, e^o , c «05, sono i soli <li tpiesia 
sorta; quelli di seconda persona, tu c co*' sono ancora i due soli 
«tèlla loro sona ; e f|uer di terza persona, come lipicurus, sol, ee. 

a.** A questi nominativi corrispondono de’ verbi che , colla 
loro' forma , esprimono l' idea della medesitha persona. A ego 
corrispoiide videro , a tu corrisponde cidisli , cc. 

Questi verbi . che allora sono sempre in un modo personale, 
possono essere nella voce attiva , come iiellè prime , ilelle secon- 
de , e terze frasi o nella voce passiva, come nelle quarte , sol 
videlur , ec. ' 

Giusta il principio enunciato, pag. 188, il nominativo deve 
essere considerato come un cfVctto , di cui è d’ uopo assegnare la , 
causa. Or . ninna parola della frase è la causa del nominativo. 
Senza dubbio videro è un segno necessario di ego ; viderit an- 
nuncia egualmente in un modo infallibile , che nella frase evvi 
un nominativo di terza persona , come Epicurus o qnaliinqiic 
altro. Ma non c mica videro che è la causa di ego, nè Epicurus 


3. Epicurus hoc virìerii 
Dii in futurum vidciit.'. 

4- Sol sex tnensibus videtur t. 


,(^9) Ego videro, corrisponde pel risultamento a questa frase ìtalian.i: 
sarà mio pensiero , oppure , vedrò quel che dovrò fare , cc. fu videris , 
site viderit , nos viderimus , vos viderilis , iUi viderint, si traducono se- 
condo la medesima analogia. 

a 'Ieb. jiiidr. a,Ci.r'.aò, d Cic. 4* jdcad, 4o. 

b Plact. A/if. a, 4. e Liv. <>,12. 

c Cic. Pra.iegeìUan. 03 . £■ Viaa. de È, Jt. a. 


I g PlAUT. Stick. I, 3 , 
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196 I pel hon'iif/àth'ó 

elio è quella di riderit •, anzi (ulto al contrario; videro e viiierii , 
sono tli’etli per rapporto a questi ^liiie noiniiiativi (do). ' 

Queste due còse sono dunque inseparcibili : 

1. ** Non si da mai nomihàtivo senza verbo personale,^ ^ 

2. ‘' Non si da piai verbo personale senza iiuniinativo,^ eHissi'((>i) 

I Dunque evvi ellissi del verbo nelle frasi seguenti : 

f N.“ 7. Eri r*riamus, etc. 


1. En Priamus : snnt hlo etiani 
stia prxmia laudi *, 

2. Ecce autem nova turba atque 

risa’’, I 


Ecco Priamo : U' lòde anche 
qui ha i ^uoi premj. 
ma ecco qu'i un nuovo turba- 
mento , ed una novella rissa. 


I nominativi .Priamus , turba , rixa , ec. non hanno verbo 
espresso nella frase , ma questa ellissi è facile a supplirsi : • e/t 


(60) Colui che parla lia voluto rappresentare un essere come faeente 
o come soflcreiite un'azione persouifìcata (vale adire, incorporata con una 
delle tre persone ), quiife , per esempio , videro ^ clic non solamente espri- 
me razione di vedere, ma la mostra unita ad una prima persona, a ego, 

< espresso o sottinteso. ; 

Ecco la causa , la soia causa del nominativo. 

Quindi non potrbbbe dirsi, ego vidéns , ego vttus , e^o ridere , ego 
videri ; ; giacebè l'azione di vedere , fatta o solTerta non è personiGrata , 
o rappresentata dalla forza stessa del verbo coinè esistente in una delle tre 
persone. , 

(Gl) Una frase può non contenere die due parole , il nominativo e il ver- 
bo personale. Ego videro è una frase , viderit Epicurus , n’ è un’ altra ; 
ina è impossibile di concepirne una senza la riunione di queste due paro- 
le; senza nominativo, Sarebbe ima frasé senza principio; c senza verbo 
personale , saribbc una frase cominciata c^non Giiita. 

Laonde ogni volta clic trovasi negli autori 'uno di questi due tcrmiiii, -v 
bisogna cercar 1’ altro o riguardarlo come sottinteso ; c se mancano tutti c 
'due, è d'uopo supplire la doppia ellissi. '' 

Siccome il nominativo non è un ciBettp visibile e ebe abbia la suif 
causa nella frase , cosi noi lo stiidieremo più facilmente ^ne' suoi elTetti , 
cioè, neU’articolo de’’ verbi personali. 

J ^ 

a ViBe. jEii, 1, V. :^Gi. | b. Cic. 6j PeVr, 


C -,;: — J i , Googli 


» 


Caso vethaìe petsona/et , 197 

fM Priahìiis j ecce est , o exoriuir nova turba , ec. La tradiizio- 
kic < 5 i en , ecce, {)i:r ecco, ecco (^uì iiuii è duijque iniiucdiaia (61). 

N.® tì. Séd. vos qui landera? 


1. 

2. 

3 . 


Sed vr>R «fili làndcm 
Natu Polydol'us ego 
Quot Iiotiiiiics, lol seiitentiic 


Qucda ellissi di suai ò frequentissima. 

N® 9. .£oIu$ hffic eontra. 


cioè, Sed vos, qui tandem cstis ? 
— nam siim ego Polydorus. 
quot sunt homÌDCs,tDt sunt.. 


cioè, ^olus dixìt. 

— al ruere cteperunt , ctc. 

— ego capi negare , eie. 

--- Galba solehat afferre , etc. 


4 iEolUs baie conira'*, . . 

5 . At Roime ruere in scrvitium 
coiisules, patres , eques', 

EgO iltud seduto negare factum^ 

C. Galba aulern niulias similiiu- 

dines alFerre «, ^ 

Dico, od ogni altro simile verbo; capi, io comincio , e 
soleo , io sono solito , sono , dopò sitm , i verbi de' quali il piu 
sovente si fa 1' ellissi , benché non siano stati antecedentemente 
espressi.' AVd. il u.® >k. 

• IO. llle timore, ego risa corruii 

5. Cioè, illc- timore corrai t , ego risu corrai'’, eie. 


8. India nii'ltil eliur , molles sua 

. tura Sabffii ', 

9. Quisque suDs palimur manes 

' / 

10. Duo reges, illc bello, hic pace 

civiiatem aiixerunl'. 


cioè , Saba:i milluni , eie. 

— nos palimur manes nostros 

quisque patiiur suos. 

— ( ille bello auxit , hic pace 
' auxzi) civiiatem auxerunt. 


(63) Ecco equivale a è qui , vedi qa'r, le due parole latine non espri- 
tnoDo che il secondo valore, cioè quello di qui, esse sono sinonime di Aie 
come si vede nel primo esempio. Spessissimo en ed ecce sono adoperati 
senza ellissi del verbo, ecce CorUina vmit (m) , ecco Corinna viene ; en 
ego sum ilta (u). Spesso si trovano anche avanti un altro caso diverso dat 
nominativo , come , prandi in navi ecce rem (p) cioè , ecce rem dixi , o 
narravi tem ; en quettuor aras (p) ; ecCe libi (q). 

Supplendo le ellissi , si scoVre che en , ecce non hanno altro senso che 
quello dell’ Ale latino ; del qui o quà italiano ; e che in conscguenaa nou 
reppOno aleiin caso. 


a Viro. i, v. 3tiy. 
b ViBG. .AE/i. 3,v. 4^* 
c Ter. Phorm. a,'3. 
d Viso. Ari. i, v. 76. 
c Tac. jinn. ir"}- 
f IsR.wdnrfr. 1,1. ^.139. 


g Cit. da Porto K. | 
h Cic. ad Quint. 
i Viro. Georg. ì,v. 5 q. 
k Viro. An. 6, n. ^43. 
1 Iiiv. i,de Romulo.elc. 
m Ovm. • 

2 


n Ptiif. 3i, 3. 
o PLADT.il/en.a,3.('.49. 
p Viro. Ecl, 5. v. 65. 
q Cic. 3, de Off, aS, 
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ttgS' Del nomìn. o c/tso verbale personale. 

1. Non vendo ineum pluris qu^ni cioè, quàm calieri vtndunl suiim. 

^ cnjicri *, 

2. Faba valcnlior est ({uani' pi- — quùin est pisum. 

surp •>, .. t I 

3. Consimile esl atque ego — atque ego surn. t ‘ 

4- Quis lieni’sl libi? — Amphì- — Amphiii-lio, mihi herus. 

' truo ' 

6. Qui mine vocare ? — Neuio iiisi] — nemo eocor, non sono cliia- 
quem jusseris malo con alcun nume , o non 

^ - ho se non quel nome che vorrai. 

iQueste sorte di ellissi sono innumerevoli , non potendo con- 
cepirsi il nominativo senza un verbo personale , la presenza sola 
\ . ' di un nominativo annuncia che un tal verbo esiste nella frase , o 
che è sottinteso ; ma non si è potuto sottintendere se non perchè 
vi è stato già espresso , o perchè , come nel ri.° 8, il senso lo 
chiama invincibilmente. La conosoenza di queste ellissi può da se 
sola facilitare la traduzione e la composizione ; essa rende inutili 
molte regole de’ nostri rudimenti (03). 

ì ■ 

N.“ 11 . Quo.s ego. 

<fuos. . . ego .^eil, cioè vos qnos 
ego plectereiii .... voi òhe 

io punirei . . ^ ma . 

cioè di dent nieliora j>ii.s. 

Questa sorta di ellissi è rarissima. La presenza di un nomi- 
nativo' juimncia quella di un verbo espresso o sottinteso , ma die 
deve esser lacilc a supplirsi. 

(63) Tali sono, per esempio, le regole: Paulus est (/oclior tjuùm Pe- 
trus , magis pius qiiùm tu , e la i'aniosa recola: quts te redemiP. — Jesus 
Christus. Sii|iplite le ellissi c tutte queste regole divengono supeillue. . 
Noi faremo un’osservazione sull' ultima , la qiialc, eome dicono, prescrive, 
che la risposta si metta ordin.iriamenlc nel medesimo caso della domanda, 
Xa parola ordinariamente distrugge la regola , o forza a delle spieg:izioni, 
che la rendono superflua. Mercurio interroga Sosia col nominativo : qund 
nomen est t/Ai' ? (h) che nome hai tu’ Sosia risponde con l'accusativo: 
Sosiajfi vocant me TUebuni (h), i Pehani mi chidntano ^ Sosia . Nulla obbli- 
ga a rispondere in un modo piuttosto che in un altro. È d’uopo avvezzarsi 
a ptnclrarc nel fóndo delle cose, c non arrestarsi alla superficie. 


6. Et lant.ns nudelis tolleic moics ! 
Quos ego. • . . sed ^, . . . . 

7. Dì meliora piis s, 


a Cic- 3, Off. in. d Pi.Ai'T.,4/n/).i,i,e.2o6] g Viro.. Georg .3,v.5i 3. 
1) Cezs. « fléAUr..c<w/pi ,),v.2a6'. I hP.LauT.stlwpÀ.i,i.v*U7- 

c flzAUT. ije.aqàf * Viru. Xu. i, v. iSq- j ' ' ' ' 
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• Vomiuuaz.^ — Del i’ornf. o raso interjcttìeo. iQg 

• j 

, ' Ellissi del Notìihmtieo.' 

\ 

' Il vpibo persoD.'ilc rssfiido un effeiio, un.i srpurla ìiccps^.tria 
drl iiniiiitiàlivn , si deve .spiiipre conchiudcTC < I>e, se il iirtiiliiiativo^ 
clit: II’ è la causa, non «sisic nolla frase, c soUliilcso. Questa 
ellissi Sara trauala iitj capilolo de' verbi.’ • , 


Ellissi del noniinaiivo e del verbo personale. ^ 

cioè , ita haec domus est niea'. 
cioè, ita fgo veni ^ clc.| 


1. Hxeciiie tua domus est ? — ita 

iiii[uaiii *, 

2 . Certe pedibus vciiis ? — ita 

prol'cclò 


II f'.eiiio di questa dbppia ellissi ben si concepisce. L’ animo 
vi è preparato da quel che precede. 

PARAGRAFO III. 

Del Vocativo o Caso inlcrjettivo. 


12 . 


la notte si precipita, o Enea ! 

La gioja, o Foco^ è la sorgente del 
nostro dolore. 


N.- 

3 . Nox ruit, .Sinea', 

4. Gamba priiieipium uostri suut, 

Flivce , doloris 

II vocativo ha questo di cuniune col noiniiialivo , cioè , che 
non è r effetto di ulcuu’ altra parola, che la .sua causa è nella vo- 
loiiià di colili che parla ; tua iie differisce nel non avere alcuno ef-_ 
ietto, niuiia sequela necessaria. È come gettato nella frase. Può dirsi 
che esso solo è considerato come una. frase del linguaggio escla- 
mativo : Phoce ! equivale a questa frase; tu Foc<> sei chiamato 

jter si-iiiir ifuesio : cioè , la gioja è la sorgente del nostro dolore. 
Tutti gli .altri vocativi sono su.sccltibili di una simile traduzione. 
Ordinai ianiente , nella frase ove è gettato il vocativo, vi è un 
verbrj 111 seconda persona , u un’ultra parola che addita questa 
persona : 


Hoc, Tiresia , petenti re- 
sponde 

6. Incipe AJopse , prior % . . . 
‘7* Baviuni non odii, aniet 
tua carmina , Mievi e. 


8. Scis, Proteu, scis ipsc neque 

est tc fallerc quìdquatu 

9. Quò tes'Wtcr/’, pq^es 

IO. Mirabar quid moesta deds ^ 
Amaryllt , vocarcs 


1 Plaut..<^»^. I,I.V.205 
i> Pi,AU’r...^»i. 1 , i.t'.siS. 
c Viac. jEn. 6. v. òJp. 
i Ovi». 


e Hoh. 2 , Sol. 5. 
f ViBO. Èclog. 5, V. IO. 
g ViiG. JEct. 3 , V..J 10 . 
U Viac.<Àeo'rg. 4 i >'■ 44 -'' 


i Vi»G. Ecl, 9, V. jo. 

k \'iKG. Ecl, 1, 37 
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aoo Contili.*-- Del genit. o casio determinativo. 

Per mez*o della losigrafia »i Sconosce che uoa parola e a 
vocativo , allorché U sua forma è. caratteristica , coni è quella 
di lutti i vocativi delle frasi citate. E d’ uopo fare alienzioue alle 
parole venule dal greco , cóme prtsias , Proieus j Mceris , die 

perdono un' S al vocativo. ... • 

^ Ordinariamente la presenza del vocativo aniipncia un verbo 
iiella seconda persona, o nella prima del plurale. Ficiinus, o Sodi. 
' ■ ' . • * * 

' p A a AG R AF O IV. 

Del genitivo o Caso determinativo. 

N.® i3. Casaris liber pra manibns est. 


*. Si Ctesaris liber pramauibus 
est, promi jubeas». ^ 

a. Domini ^des pervoiat . 


se il libro di Cesare è avanti le 
mani ( tra le mani , o per le 
mani ordina che sia mostralo, 
[vola per la casa del padrone. 

Casaris i evidentemente la scguela , il compimento , l’effetto 
di LIBER. A cagione di liber questo genitivo è adoperato nella 
frase , non già per identificarsi con esso, ma per diminuirne , per 

JhniUrne l’ estensione (64). ' „ . , , , 

Liber ha un’ estensione mollo piu vasta , allorché e solo , 

che quando è unito a Casaris. , r -i i, 

• Cresaris'^diniinuisee Tcstensione della parola lAber , che, 
sciiza questo genitivo , potrebbe dirsi' di tale o tal altro libro , 
preso nella immensa gcneraliià dei libri. 

Dunque il genitivo è un sostnnlivo ligato ad un altro j per 
r diroinuirue , per- limitarne i’ estensione. 


(64) Il genitivo sta in rapporto di connessione col sostantivo che de- 
termina s e perciò c d' uopo badare a non confondere questo rapporto con 
quello di apposizione. 11 sostantivo principale è rappresentalo come iden- 
tifìcandosi eoo esso. Ma , nella, connessione , il soslautivo annesso ^ cioè il 
genitivo, non solamente è din'nrcnlc dal sostantivo principale , ma non e 
neppure rappresentalo come facciilc un sol lutto con esso. 

11 sostantivo apposto sviluppa, spiega 1’ idea compresa nel primo- so- 
stantivo : il genitivo non isviluppa allatto questa idea , ma la ristringe, la 
circoscriva quindi è che la sintassi fa conoscere la differenza di questi 
due cffetticolla iaciililà di caso nelf apposizione , e colla diBerensa di esso 
.nella connessione. 
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-Del genitivo o cafo determinativo. aot 

I La presenza di un lostanlivo, in genitivo forza dunque lèm- 
prc a rimontare ad un altro lostantivo, che deve necessariamente 
esistere nella frase, o essere loUiiiteso. Gli esempi i che sieguono 

non lasccranno alcun dubbio su questa dottrina. , 

» - 

N.® i4- Ast ego , quaj Divàin incedo regina ^ etc. 

La parola gmitiva sigiiifìca che ha la fona di generare ^ o 
generatore. Questa denominazione non è soddisfacente. 


. Ast ego , qux ditnlrn incedo 
REGiHs , Jot'/sqiic et soRun ci 
conjiis . . . bella gero'y 


Ma io che mi do vanto di essere 
LA KKQtSA degli Dei, e la so- 
RjiLLA e la moglie di Giove. . . 
io fu la guerra !... 

Non può dirsi in verun senso che gli Dei , divàrn , sianp i 
generatori della Regina Giunone ; che la sorella , Soror , sia la 
generatrice di Giove, suo fratello. Ma ben si concepisce che ha wl 
una connessioni tra Regima e divilm , ira soroh e Jovis. Regima 
e SOROR , adoperali soli hanno un' estcìisionc tale , che possono 
esser delti di ogni regina , di ogni sorella ; ma regina dii-dni , ' 
non à più che quella tale regina, che Giunone; Jovis soror non ' 
ò più che «juella tale sorella , tratta dalla generaliia delle sorelle. 

Dunque il genitivo potrebbe esser chiamalo caso determina- 
tivo , perchè è sempre adoperalo per determinare 1’, estensione del 
sostantivo al quale è ligato , ed a renderla sempre minore. Iit 
effetti non può determinare, se non diminuendo , circoscrivendo ; 
giacché determinare , altro non significa die mettere termini , 
li milare (65). 

APPLICAZIONI 

l 

O disamina delle diverse maniere onde il genitivo determi ta. 

N.® i5. Recma Tyri Germanus habebat. 

3, Regma Tyri Germanus habe- I rapporto del nome proprio, Tv- 
bat i*, I RI, al nome c'omunc, regna. 


(S5) Ma il genitivo come determina o circoscrivo, o diminuisce ? Forse 
con un' idea di possesso ? Ne' citati escrapj , gli Dei hanno o posseggono 
la JElegitia ; Giove ha o possiede la sorella | il padrone è quegli che possie. 
de la casa } la terra ha o possiede il figlio. Dunque il genitivo si sarebbe 
potuto chiamare caso possessivo i ma questa teoria è qualche volta dilTìcils 
a spiegarsi , e perciò che importa sapere il come 7 II fatto si é che il ge- 
nitivo determina , o che rappresenti V oggetto come possessore , ovver noi 
e elle questa funzione è sempre facile a- percepirai. 

— ..... . . . , 

... , i 

a Viro. JEn, s, 45. | b Viac. JEn. i, v. 34$. | 


Bicfitized by Google 


3oa Del genitivo o caso determinativo. 

1 . Sub Veneris i^égno vnpulo », 


, OMEW, yj/.-rcur/V <'st mibi . 

2 . Nec KcGKA vini sortiere lalis', 

. V. 

3. ./iV*Te MOMENTO cha itiors 

veuii •*, 

4'n Capita reiivm riilii cxpediir 
Cap^jt horninis 

5. Homo crassi cnpith f, . . . 

Si capùit Bi s sin (|)«!r 'si';) e, 

6 . CaDus crai l'i/ii **, 


7 - ViNum rnajoris cndt 

8. SiATDLACRis Phidi(B nihil prr- 

fpcliiìs *. 

' CoNDiTOR rnnndi Deus ■*, . 

9 . Paralus iiumnius nrgenti', 

Cujuni pcciis ? an Melibccl ™, . 


rapporto del nome proprio , Vf- 
iirris. al nome comune, regno. 
id. , 

rapjiorio del nome di specie, vini, 
a <|u'dlo di genere, 
rapporto del tulio alla sua parte. 

rapporto del tulio, rernr/i, alla parte 
id. 

rapporto della parte al lutto, 
id. 

rapporto del contenuto ni conte- 
nente. 

rapporto del contenente al conten. 
rapporto della causa , Phidias , 
all’ effetto , simiiìacris. 
rapporto dell’ effetto alla c.niisa. 
rapporto della nftieria , argenti , 
al suo romposlo , nnmmns. 
rapporto del possessore, /Uelihei , 


1 air oggetto posseduto ; pecus. 

Noi non proliiiiglieremo di vantaggio la .serie d< ^li esempj , 
perchè gli addotti ci sembrano più che suihcicnli a far conoscere, 
che , qualniufue nome si dia ai differenti rapporti espressi dal 
genitivo^ esso inneg:d)ilinenle determina , cioè , circoscpve , di- 
minuisce r estensione del sostantivo al quale è annesso. 

N.® 16. Opera; pretiuai est audirc”. 

. ' e 

IO. Il pregio dell'opera è di ascoltare, cioè ,• giova ascoltare. 

mi è sembrato utile di cercare 
l’ istcsso decreto del Senato, 
dicono, che la cosa' è d’ impor- 
laiir.a , c che saravvi la ricom- 
pensa del rilardo, 
cura! , cura ; mora , ritar- 
do , indugio , non offrono nulla di particolare per rapporto alla 
loro causa , che è pretium. Opera" , cura; , mora pretium , si- 
gnilicano adunque iiiimediatamcnlc il prezzo, la ricompensa deH’o- 
pera o Fatica , della cura , del ritardo ; ma la traduzione italiana 
usuale ha bisogno di essere- considerata. Per istudiarè i latinismi 
iiou havvi jiliro mezzo che questo , cioè, di paragonarli parola 
per parola con la traduzione usuale , che deve presentare presso 
a poco il medesimo risullamento. 


11. Mihi visum est cura pretium 
ipsiim Seiialùscons. quaerere ®, 

12 . Rem magnani , pRETi.uMque 

mora fore v. 

r 

I genitivi Op-ra , opera 


a Pr.AOT. PseuJ. 1,1. 
1} PtADT. . 4 mph.prol. 

«: Hna. I, Od.^, v 27 . 

d lIoA- t , S'nt. I . V, 
e pLAi'T. Truf, tj, 3. 
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Del genitivo o caso determinativo. 

N. 


ao 3 


17 . Ejus JUDicio pcrmiuo omnia*. 

1. -Rimello tulio al di lui giudizio, ovvero al suo giudizio. 

2 . Volo ipsius voluntate hoc 

fieri •>, 

3 . Non capilis eJus ics agilur'. 


l\.Ejus incomtnoda acquum est fer 


voglio che ciò si faccia col di lui 
volere, (col suo t:oiiseiiso.) ^ 
non si tratta della di lui testa, o 
della sua testa. * 

Egli è convenevole di soffrire i di 
lui incoraoiir, o i suoi ec. 

La traduzione dei genitivi latini rjits , ìpsiiif , e simili per, 
gli aggottivi suo, sua, suoi, sue, nou è immediata. 

I latini hanno ancora suus , sua , Stnim, per significare suo, 
suo, suoi, sue, cd .miche loro-, ma eglino non adoprano questo agel- 
livo se non quando il sostantivo al quale si rapporta fa razione 
sopra se stesso. Per esempio essi dicono jac ut sud volunla'e id 
fai:iai‘. Fa in guisa ch’ella il faccia di sua volontà ; percliè co- 
lei a cui appartiene la volontà è la stessa che quella la quale 
lieve fare ciò. Eed.d hcl passo; sua sibi habeanl regna reges n. 44- 

^ N." 18. Nou est nnrrandi locus. 


5 . Non est nnrrandi Locns f, . 

6. Tkmpus non est iniroeuiidi 6 

7. Caiisas iniicctc morandi^', ■ 

8. Date crescendi copiam . . 

«r 

9. Apcs amor nrgel hnheudi^, 

10. Eram cupidiis redeundi do. 

nnim 

11. Non ego divilias avidus sine 

fine paràndt ", 

12. Et quse taiila fuit tibi Romam 

causa videndi " ? 

' Siffatta traduzione non h. immediata. Il preteso genindio nar- 
rondi non è altro che P aggettivo passivo narrandus , a , wit , 
dovendo essere raccontalo. Locus est narrandi sta in vece di 
Incus est negata narrandi , c il luogo , il tempo o 1 ’ occasione 
delia cosa dovendo essere raccontala ; pereliè in effetti t. inipossi- 
bile di racconlarij , senza esservi qualche cosa , che sia l’ oggetto 
del riicconio. Se questo eptalche cosa non è espresso , c necessa- 
ria mente sollinleso (66). 

(66) Nel paragrafo .>rCltimo .';i vcdià la causa riell' accusai i vo che siegne 
*ss.al spe.sso non solamente il preteso gerundio in ni , ma ancora quelli 'iii 
DO e in dcm; ' 


non è luogo di raccontare. 
non è tempo di entrare. 
cerca molivi di ritardare. ' 

date il megzo di aumentarsi y 
cioè, date coraggio, 
r ardore dì avere stimola le api. 
io era desideroso di ritornare in 
casa. 

io tioii sono avido di acquistare 
ricchezze senza fine, 
c qnal motivo s'i grande avesti 
di veder Roma ? 


a Tr.«. Phnrm. se. ìdt. 
Il Tr.K. P/icrm.f,ii,v. I 
r Trs. PAorni. (j,S,e.a6. 
d TEK.ffe'eyraii.S.v.^^. 

e Tn.Pìtom.ò, 3.e'.a. 
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ao4 Del genitivo o caso determinativo. 

a ^ ' 

CONTINUAZIONE. 

Pr 09 a di fatto che la parola drlta geruudjo in di non è altro 
che il genitivo ‘neutro dell'aggettivo passivo in di?5, dj, dvm. ■ 


jiggettivo in Dits, dj, dvm. 

J. Tempns rei gerend<c .non di- 
misit », . 

Non lasciò sfuggire I’ occasione 
della cosa dovendo essere ammi- 
nistrala o fatta , cioè di ammini- 
, strare la cosa. 

3 . liomiiics inimia fortuna nulla 
■spe rerum gerendarum **, 
Uomini deir inflma classe, senza 
. speranza delle cose dovendo essere 
amministrate , cioè , di ainmini- 
strare le cose. 


Aggettivo detto gerundio in di. 

Spe gerendi .ibsiiiit coiifecli se- 
necliili; , cioè .a dire , negolii 
gtrendi ape absuiit', eie. 

J 

Nota, Cicerone ha detto cou 
questo sostantivo espresso: si «e- 
gotits ^crrndts orùatus possìt 
t>esci (</),• 

Se privalo delle cose dovendo 
essere ararninistrate , possa ci- 
barsi .... 


jRetn gerere si traduce , secondo le circostanze , per ammi- 
nistrare la cosa , far bene i suoi affari , e amministrare la cosa 
pubblica. 


Cesare, Cicerone, e Terenzio 
hanno Acito : 

3. Tcnripus inier eos commiUendi 

prcelii convenerat », 

4 . Naclus coèrcenda: juventutis 

lÒCHR) ', 

5. Cognoscendi et ignosceiidi da- 
bitur peccati locus S, 


Egli è certo che pub dirsi 
anche : 

l 

Tetnpus commitlendi pra:liuin, 

Naclus coercendi juvenlUlem. ' 

Cognoscendi et ignoscendi pcc- 
caliini dabilur locus. 


Tutti i verbi transitivi , altrimenti delti verbi attivi , fornisco-1 
no nel passivo gli aggeiiivi in dvs, dà, dvm, clic si adoperano 
indinercDlcmenle senza ellissi o con ellissi , cioè , come aggettivi/ 
ordinarj , o come pretesi gerundj. Questa osservazione è comune 
agli aggettivi delti gerundj in do e in dvm. . 

, N.“ ig, Amantes patrim , mare infestum babebiraus 

6. Amanti della patria, avremo un mare infesto. 


7 . Si qnem fortècognosii AMAN- 

TIOREM lui', 

8 *AtTnos aatantissimos iui veni 
9. Qui religioHum colentes • !. 
lo. Tempns edatl rerum ! . . . 
H . U liliurn tardus provisor pro- 
Dious ceris, gaudet equis " 


se per caso hai conoscinto qualcii- 
no più aniunie,o .amico di le. 
vieni a noi amantissimi di le. 
che. veneratori delle religioni ! 
o tempo divoratore delle cose f 
tardo provveditore delle cose utili 
e dissipatore del denaro , prova 
piacere nei cavalli. 


Nsp. en Alcib. 8. 
b Cjc. 5, de Finii. 
c Cic.5, de Finii, ig, 
d Cic. 5 , de Finii. 
c Gas: a. Btl.gaU. ‘ 


f Cic, ad Alt- 19 - 
g TAn- Heaut. i, 3. 
h Cìè.g.Attic.Epist.ult. 
i Cic, Quint.Jr.i,ep.l. 
k Ctc. Fam, epist. 7 . 


1 Cic. prò Plance. 
m Oslo. t,Amor eleg.iSm 
n Hoa. Art.,poet,v,i69- 
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Per ispiegare questi genitivi < patrim , tut , ec. possiamo ri- 
gaurdare Amaktes, colehtes , edax, ec. , come aggettivi sostan- 
tivati , o come aventi presso a poco il scuso dei sostaiiiivi in tor 
o in ^OR ; amator , cultob , estor. 
li Fama tam Jlcli prav/'qiie tenax 
qiiam MuNTiA veri ». 

3 . Flumeii naviurn capax*’. 

3. Patiens operitm juvcntus ra- 
siris lerrara domat 


4.' Dominnm scieiitem esse oportet 


canini rrrum ' 


5. Nescia inehs hnminum fati • ! 

6. Avidum pugnee A scanium pro- 

li ibent f. 


Questi aggettivi, così adoperati, vengono dai verbi, amo, 
colo , edo , prodigo, nitniìo , teneo , capto, paiior, scio , nescio, 
uveo. Alcuni altri aggettivi sono parimente adoperali in ejuesta 
maniera straordinaria. Quelli in ans ed in EJTs si fanno seguire 
.mebe dal caso del verbo da cui dcri'Tano , Hirrus quatti se ipse 
atnàns sine rivalisi Come Irro si ama senza rivale ! , 


N.® 30 . Quantum 

7. Jam SATis terris nivis at>^|ue 
, dirae grahdibis misit pater i>, 

8 . Parnmne fusu a latini saa- 
guillis *, 

9. Paululum marce liabeo , 

dbm ctc. 

10. Minus prcodte quàm spcra- 
verat fuii', 

11. Minimum herbarun creai 
stercus asini ™, 

12. Multum diei processerai 

13. Ncque babet plus sapieniice 
quam lapis °, 

i 4 'Si AAiPLius ohsidum velit p,. . 

15. Plusculuai niellis adjiciunis, 

16. Plurimijm graviialis debet 

baberc exordimn'', 

17. Nimium bonao rein advexil*, 

18. Tantum vini exhauscrus . . 

19. Tantumdem vice est » undi- 

que ad inferos ! 


auiniis erroris est ! 

già il padre Giove ba mandato 
abbastanza neve e grandine or- 
ribile sulla terra ec. 
poco sangue Ialino è stato dun- 
que sparso ? 

ho un tantino di dilazione , fino 
a che , ec. / 

vi è stata minor preda di quella 
che aveva sperata, 
lo sterco dell’ asino produce po- 
chissime erbe. 

era già scorsa una gran patte 
del giorno. 

nè ha pià senno di una pietra. 

se vuole più ostaggi. 
aggiungono un tantino di più di 
mele. , 

r esordio deve avere mollissima 
gravità. 

aveva portato troppa buona cosa. 
avevi esaurilo(o bevnlo)tanto vino. 
da per tutto vi è altrettanto cam- 
mino, {o il medesimo cammino) 
I da qui all’ inferno. 


t 


a ViRc. jEn. 4 ,v. 188. 
b Plin. la. I. 
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2o6 Del' genitivo o caso determinativo. 

1. Quantum animis crroris est qiiaulo errore è ncf^Ii animi/ 

1 . Tamtillum loci ubi calcllus un tantino di luogo ove si acco- 
ciibej , Idilli sai est loci i*, vacci un cagnolino, c un luogo 

per me suflicicnlc. 

3. Qcantui.um cnim sunima; cur ciascun giorno qual piccola qiiaii- 
labit (jmsqiic dieruni'/’. liti della Somma scemerà? 

Tutti questi invariabili , delti avverbj di quantità , fanno i» 
queste frasi c simili le funAioui di sostantivi ; j latini ordiuaria- 
l'ientc non gli adoperano se non quando parlano di una quantità 
concreta , cioè a dire , che si prende in massa , in dose , o in 
mucchio. In questa circostanza si servono anche dell’ aggettivo 
variabile, e dicono egualmente bene, per esempio; (junnlus ~ho~ 
nos , o qii:i!il.uoi hoiiorts. ^ 

Ilavvi ancora una terza maniera , la quale si usa quando 
' trattasi di una qiiiiiilita discreta , o di oggetti rappresentali come 
.suscettibili di essere contali p allora dicono : <]uot honores , quot 
homiìtrs. 

Noi qui daremo il quadro di queste tre maniere ; quadro 
necfssario per coloro, che vogliono comporre in latino. 

HnvariahiU col genitivo. Aggettivi varinhilP di [Aggettivi variabUi di tjUO~, 

quantità. tilà. 

Sat, salis, abbastanza. S.alis m.i^ij-us, a, um. . S.atis niiiU-i, a: , a, (*). 

Parimi, . poco Parv-us, a, uiu I*auc-ì, .T, a. 

Nim'is , . meno Min-or , iis .;.... Paucior-es, a. 

Minimum, f»)c7uiji//io, o Miiiim-iis, a , imi . . . Paiic'ssim-i, .-e, a. 
il meno. . . 

Multùm. . mollo . . , . A/ult-us , a , um- . . . Miilt-i, ir, a. 

" I più. ..... u» .••••• • pu.r.es, a. 

ampinjs,) ^ Amjih-or, us, ..... 

Plurimùin, . Pluriin-iis , a, um , o p|„pj|n.i 3 

il più, ec. Maxim-n.«i, a uni. . . > • i * 

■ik'* * Nimis rnay[nw<.T,^, ; .. 

, troppo. . . x» • ^ PJnnis mult-i, r, a. 

’ M;ij-or, ns 

Tantum . tanto. «, nm .... Tnm muU-i, .v, a. 

Taotulùni, ,• COSI Taiilul-U5, utn, . , . Tot, (indccliiiahile). 
poco. 

Tantìllùm, id. Tantill-ns a, nm, . . . Tarn pauc-i .*c, a. 

Quantum , quanto per Quanl-us a, um .... Quam mult-i, ae. a, oquot, 
quanto. . . 

Qua4tnlùiD,<7ua/itopoco, Quanlul-iis, a, um • . Quam paurì, se, a. 

Questo . quadro non lascia alcun dubbio sulla natura degrir»- 
variabili minila , muliicni , tantiint , ec. Essi sono lutti aggeflivi 
neutri adoperali con J' ellissi di negotium. Tantìim ifini è per 


(*) 1 Latini dicono aticlic sntis historiarnm est , cd anche AiULiinr 
hominum , (lUjtNTà.ie hnmìnum , allocchc vogliono indicare piuttosto U 
quantità che la quotità. 
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_tanlum tiegoiium vini. Ciò non ostante si è contralto l’uso di ri- 
guardare conic sostantivi gli aggettivi così adoperali.’ 

N.® 21. Eò insolentias processit. 

t ' « 

1. Eò insolentite processit ut . 

». Huc arroganlias venerai ut •*, 

3 . Ibidem loci res crii ' , . . . 

4. Ubi illuni quaeram genliitm ■*, 

Ubinam genlium suinus ' ? . . 

5 . Umde 1i»c igilur gentium est 

6. Frairem NOsQiJAM invenio ^en- 

tium e 


giunse a tal punto d'insoltma^cAxe. 
era giunio a tal punto di arro~ 
ganza , che . . . ^ 
la cosa Sara nel medesimo punto 
del luogo, c\oh nello stesso stato, 
in qual parte del mondo ec. 
in qual paese del mondo siamo 
noi ? 

Di qual parte del mondo è ella 
dunque ? / 

Non ritrovo mio fratello in nes- 
sun luogo del mondo. ‘ 


iSi vede che questi invariabili , detti avverbj di luogo , sono 
adoperati a guisa di sostantivi. Uhinam genlium equivale in ef- 
fetti a in quo loco , o in qitd parte genlium. Gl’ invariabili di^ 
tempo si costruiscono nell’ istessa guisa. 


N.® 22. Pridiè ejus diei venit. 

PttjDiE ejus diei venit . 

fi. PosTBiDiE ejus diei iiitroit ■ , 

9. Tvnc lemporis filiam in ma- 

trimonium tradii , I matrimonio. 

N,® 23 . Instàr moritis equum aedificant 


pridie è per priori die , il giorno 
precedente. 

\postridie è per postero die, il gior- 
no appresso* 

in queiraitimo dk la sua figlia in 


10. JssTJR monlis equum aedi-: 

ficant • • 

11. Jllius ergo venimus . . . 

12 . Affatim est hominuni ” , . 


fabbricano un cavallo a guisa di 
una montagna. 

siam venuti per di lui cagione, 
ci è abbondanza <f uomini, oppure 
sùnovi uomini in. abbondanza. 


ItvsTAR , ERGO e AFFATIM ( clic è per ad FATiM ), sono tre so- 


a Plib. in Paneg. i6. 
|j Tac- Ann. 3, ^3. 
e Plxvt. C ist. ì.v.Si. 

d Pladt. Epid. 5, a, 
e Qc. in Cai. i, 4 . 


f Vhkvr.Epid.ì, 4 . e. 47 . 
g Te*. Adelph. 4,2. 
h Cic. ad All. 1 1. 
i Cks. Bell. Gali. i 3 . 
k Just, i, 4- 


1 Viso. Xn. a, v. i5. 
ra Vi*c..£n. 6, v. 671; 
u Paaut. Men. 3, i. 
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Btantivi , e queste frasi sono eviclentemente nell' analogia di Cao' 
saris libfr (67). , . t 

N.» 24. Quid Roma faciatn * ? 


1. Che faro nella citth di Roma. 
■ Corinthi piicros clocebat ■> , . 

2. Si domi' som , foris est ani- 

mus , sin foris suni , animus 
domi csE ' , ........ 

3 . Domi niililiae(\\ie preclara fa- 

’ cinora fecit •* 

Uua mililise et dumi fuimus ' , 

4. Domi AeW/qiie ducllaiorcs op- 

lumi 

5 . Domi duelli(\ao mali fecisli 6, 

6. Scrpit luimi, tuliis iiimium , 
i 

Frocumbit humi bos ’ , . . . . 


Noi DICIAMO : in Boma. 
istruiva i fanciulli in Corinlo. 
se sono in casa il mio animo i 
fuori, se poi son fuori , il mio 
animo è Jn casa. 
ha operalo chiarissime gesta in 
pace , ed , in guerra. 
siamo stali insieme in tempo di 
pace, ed in tempó di guerra, 
sono ottimi guerrieri in pace , ed 
in guerra. 

hai operato male in pace, ed in 
guerra 

colui che è troppo circonspeUo,slri- 

I scia per terra. 

lil bue cade stramazzone interra. 


Se Rooiae , Corinthi. domi eo. , sono veri genitivi Ialini , se 
nc troverà la causa ristabilendo P ellissi ejuid far.iam in URSE Ro- 
niae ; si sum in xdibv.s domi’, una in xdibus domi . ^e kegotio 
o tempore f/iiii/ioe l'uirnus , ec. (68). 


(67) Ergo , è il sost.intivo greco Ergo , da ergon , hvoro , donde la 
parola grobgica , ebe tratta del. lavori della terra ; metai.lcbgia o lavoro 
sùi metalli; chirurgia, \ayoro della roano ; virtutis ergo, signiiìca pel lavoro, 
oa cagione della virtù. La pretesa congiunzione ergo non c'cbe il medesimo 
ablativo adoperato ellitticamente. * 

jlffìitim è per ad Jalim , che significa a sazietà. Edas uique qffa- 
tim, (k) mangia fino a sazietà. , 

IiisrAR è un antico sostantivo divenuto indeclinabile , significa somi- 
glianza , modello. f'^alUs ad instar castrorum clauditur (1). Quantum 
instar in ipso est (ra). / ' 

((J8) Questi genitivi si possono spiegare riguardandoli come unellenù 
rao. 1 greci non hanno ablativo, c tutte le funzioni dell'ablativo latino 
•si distribuiscono in greco tra il genitivo e il dativo.; per esempio , 1’ a- 
blativo della domanda uhi , l’ablativo detto assoluto , c l'ablativo compi- 
mento de' verbi passivi , in greco vengono sempre espressi col genitivo. 


a Jnv. Sat.'S, v, 
h Cic. 3, Tuie, 
c PtAor. Mere. 3, 4- 
d Salldst. 


e TESL.Adelph ì.5.p.^Q.\ i Viro. /Sai. 5- v, 481 . 

{ PtsvT.Capt. prol.v. | k PLACT.P£Enul.3,i,v.3i 

g Plaut. Asir.. 3, a. 1 l Jostis. 36. 

fa Hor. Art. poet. v. aS.l m Viro. £n. 6, v866,' 
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Cassius in ovnho Antiochia cora-| 
moratua (a) . 

Inscctalur otnpcs domi per *des(1)) 
' Mi ji«racguita per tulli gli appai- 
tamenti , o parti della casa. 


Cassius in ovnoo Antiochia cora-|/foma!, (<juid faciam), non diflensce, 

come SI vede, da in oppino Antio- 
chia che per 1' ellissi. 

Domus ha , come si vede, le sue par- 
li , o appai'lamenli , domi non 
diilerisce dunque da in jcDiats do/ni^ 
che per l’ ellissi. . . . ' 

3. Durare ncqueo in jedibos (c), , ,'ijon posso soO'rirmi (vedermi) jn casa. 

L' idea di citta t uhbs o oppiddm ; l' idea di appartamenti , 
jEDES, essendo necessariamente ridestata dai nomi proprj Rpmae , 
Corinlhi , da domi 5 le parole dunque clic gli esprimono lian _ 
potuto esser sottintese. L'ellissi di miliciae , di beili, di liumi, 
non ofl're maggior alifticollk (69). 

' ' Questa ellissi non si usa che nella domanda ubi, allorché i no- 
mi proprj di citik , terre , castelli , c ville , del numero singo- 
lare della prima o della seconda declinazione , e domi , militiae , 
belli , duelli , si adoperano soli , cioè senza compimento. Sola- 
mente hunii trovasi aiKhe nella domanda quò , come nell' ultimo 
esempio procumbit humi bos. Lsamincremo da qui a poco queste' 
due domande.» < ' , 

N.o a 5 . Ventura crat ad f'estae. 


Si era giunto al tempio di fletta. 
dove vai ? — io ì nel tempio di 
t'enere. ' 

quando sarai arrivato al tempio di 
Diana, prendi (volgi) a destra. 
Il nome .«dem , edificio , tempio , nel singolare è sottinteso. 
Si esprime anche spessissimo in queste sorte di frasi. 

Apiid Kmvf'eiieris ountat (g) I Dimora vicino il tempio di F'enere, 
8. Ad CD£H FcUcilalit suoi (h). . ' j Sono presso il tempio della l'clicilà. 


4. Ventura crai ad Fettae <*, . . 

5 . Quo le agis ? — egone ? in Ge- 

neris , 

6 . Ubi ad Dianae vcuerts , ilo 
ad dexlcrain f, 


( 69 ) I latini dicono con l'ablativol 
Delphit erunt (i). 

Bahj'lone -niortuus est (k) . , 


— — In viduà domo (I). . . . 

^ Humo defodit all& (m). * 

Queste osservazioni provano che la grande analogia della lingua latina 
è di adoperare l’ablativo in queste sorte* di frasi, f^edi più oltre 1 ' ablativo 
della domanda ubi } esse sono utili per la eomposizione. 


Perchè Delphi non c un nome sin- 
golare. 

— Baby lo non è nome della pri- 

ma, nè della sc<o.ida declin. 

— Domite non è senza compi- 

mento. 

— Humus non è senza compi- 

mento. ' 


.a Cic. Att. 5. 
b Plzot. Cas, 3, 5. 
c Plaut. Amph, 3, a. 
d Hoa, I, Sat., y. v. 35. 


e PciVT. Pan. i.i.e. lai 

( TEn.attdelp/c4>^*V'44 

g Plaut. Pan, 1 . a. 
b Cic. 6 , f'ert" a. 


i Cic. de Dìvin. 
k Cifi. de Divin. 
l OviD. i.Pasi.v.h^, 

1 m OviD. a, i*ast. r.. 4 . 
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Del genitivo o casa delerm' nativo . 


Si scorge ad evidenza, che (pando l'idea della causa si 
liga invincibilnittiic con ipclla ehe viene espressa dal genitivo , 
essa produce 1 ’ ellissi del causativo. Tale è la ragione die fa 
sottintendere in «rfte nella frase <juid fciciam Romae , e in aedi- 
bus in si domi suin , ec. Gli cllcui nchialiiano le cainK;, duixjuc 
sono le cause o le parole causative che vai) soggette all' ellissi ^ gli 
effetti a meno che non siano necessarj , non possono essere giain» 
01 ai soppressi. ' 

N.® 26. Sophia Sepiimi. 


.Sofia fìglì'a di Settimo.. 
cioè Sekvuìu Amphitruonis. 


1. Sophia Septirni 

a. Amphitruonis te esse aiebas 
Sosiam ■>, 

I latini , ad imitazione de' greci sopprimono talvolta le pa- 
role SERVUS , FiLius , FIDA , uxoR cd altre simili. Mercè il gc-_ 
HÌtivo un individuo è rappresentalo come possessore , il che sup- 
pone necessariamente un oggetto posseduto. Que' che sapevano 
che Settimo aveva uua figlia , chiamala Sofia , dovevano dunque 
comprendere Cicerone, quando egli diceva Sophia Sepiimi'., quei 
che r ignoravano non avrebbero saputo se parlavasi della moglie 
p della figlia di Sellinfc , ec. * 

, N.“ 27. Quid hominis sit exponam. . 


3. Quid hominis sit exponam ®, 

Quid illic hominum Iltigant •*, 
4 Quid mulieris u.vorcm habes '? 

Quid turhae est apud forum f, 
5 . Quid marmoris putatis esse s, 


6 . 

:• 


Quid est negotii *■ ? 

Quod auri fuit, subripuisti ■, 


Dirò che cosa , cioè , che sortat 
d' uomo egli sia. 
ohe sorta d'uomini litigano cola? 
che sorta di donna hai per moglie? 
che strepilo è questo in piazza ? 
ohe sona di marmo , o statua 
di marmo, -credete che sia? 
ohe sorta di cosa è ? 
ciò che v’ era di oro , tu 1’ hai 
i' iuvolalo. • ‘ ■“ 


Tutti questi genitivi sono evidentemente causati dal sostantivo 
neutro, neg-itiIim o altro simile, <fuid hominis è per quod /le- 
gotium hominis. Quid hominis, ecco due elfelti : un aggettivo 
che suppone un sostantivo, ed un genitivo che suppone anclte un 
^ — --j.ii.o- ^ queste due hidicazioui. 


sostantivo j Hegotium soddisfa 


Quest' ellissi c frequentissima. 


a Cic. ' 
b PiAnT.yfmp.iii.v.aaB. 
c Cic. 4 , in Ferì'. 54- 


d Ter. Andr. 4, 5. 
Te», llecyr. 4 , 4 * v.ai. 
f Te», Andr, 4, 5. 


g Cic. prò R.Amer.^ 
h Plaut d/oi£.3,a.v.54. 
i Cie. in F'err, 


't 
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Del genitivo' o caso determinativo. 


ar I 


1 . Quid hoc hominis èsl *, 


. IIdc nociis sólus aiiibulem •> ? 

. JJuc copiaruni in llispania» 
pnrtaUim est 

Hoc co/nniodì est fjiiod •*, 

Jllud , isiiid , si usano sovente anche con la medesima ellis 
si ; come pure molti altri aggettivi. 


5 . Facile conjectnram quid id 

sit homi ni s 

6. id hostiuiii aspe.vit t, 

7. id nubis oneris imponitur. ( 


8. Sfro diei subduxit Icgionem •>, 

9. Ventiiin ad inopiie utlimuni 
jo.cuNCTA terrariim subacta 


11. ferimur per opaca / ocorwm 

12. obsederc ahi angusta viaruin”^ 


N.“ 18. Hominis ingenui est benè velie. 


*i 3 . Hominis ingenui est benè 
velie ", 

È dell uomo ingenuo I' esser be- 
nevolo. 

14. Tanta: molis erat romanam 

condere gcntcrn “ ! 


Cioè , NEcoTiost hominis ingenui, 
etc» E jiffare, cosa propria, pro- 
prio deiruorno ingenuo ec. \ 
cioè tantae motis negotium erat.. 
Tanto era difficile di fondare il 
popolo Romano ! 


Questa ellissi di tiEGOTiUM è anche confcrinala da queste fra- 
si ; tuum est videre quid agatur P, non est mentiri meuiu 'i. Or , 
r aggettivo neutro rneum , tuum , ec. , richiede necessariamente 
negotium. Si trovano qualche volta i due effetti riuniti come in 
rneum est Caesaris, etc. 


N.“ 29. Reipuhlicae interest , etc. 

cioè inter negotia reipuhlicae ma- 
gis qtiam est inter mea negotia- 


1 5 . Magis reipuhlicae interest 

quam mea 

CiTlairiente importa più alla re- 
putblica die a me. 

16. liitus interest ubi sis . . . 

17. Mca Caesaris interest',.. . 


11 • 

gl importa ove tn .su. 
importa a me Cesare^ ec. 


La parola negotia spiega la presenza dc’genitivi reipuhlicae, 
illius , Caesaris , e quella dell’ aggettivo mea. Questo doppio 
effetto resterebbe senza causa , se il pensiero non supplisse 1’ ellissi. 


a Tek. Eun. S. 4* ’ 

b Pladt. Amph. I, I. 
c Liv. 43, c. 18. 
d Cic. prò R. Amer.'ii. 
c pLAOT.Pari./uo/.i'.gi. 
f Liv. 22, 4- ' 

g Cic.i, </c Orai. 47. ! 


h Tac. Uh. 2, Ann. 
i Liv. 12, Dee. IO. 
k Ho«. 

1 \ino.jEn. 2, V.725. 
pa Vinti- Mn- 2, i'. 332. 
n Ciò. 3, de Einib, 
o Viac. Xn. i, v. 33.1 


p Cic. prò Muren. 38. 
q Ter. fleaiit. 3, 2 . e. 38. 
>' Liv. 26, 3i. 
s Ciint di Poht-R. ^ 
t Citai, di Pokt-R. 
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N.® 3 o. Omnium rcfcrt. 


1 . Omnium Rof»M'i *, . 
Inipoi'^ a ut ui. 

2. Rcferl ruea milili-;*'. 

Importa a me soldato. 


Gioì;, res fert omniiitn, la cosa <J1 
tutti porta, n importa a tutti, 
cioè res fert mea , mci mililis. 
la Olia cosa.di ine soldato, porta. 


Refert aduiii[uc ruccltiude in se la causa del genitivo. Questa 
causa è la parola res. Se fosse in ablativo , conte si crede voi* 
garmcnle , farebbe del pari le veci di causativo in rapporto al 
genitivo. I latini' dicono ; 


3. Fert animus (c), fori optnio. 

4. Ut opinio et spes fert (d). 

5. filatura fert (c). 


6. Incepi , dum res tetulit , aline 
non fert (f). 

7. Quid nunc fuluriim est ? — 

^ I 8. Id euim quod res ipsa Jbrt (g). 

Gli ultimi esempi sono soprattutto decisivi in favore della 
decomposizione di rejfert in res fert (70). 


N.® 3 i. Piget me stultiti.* meie. 

9, Piget me stultiti.® mea: I cioè negotium slultitiae mene 

, I > 

L’ oggetto , il soggetto , la considerazione ( negotium ) , deMa pi*® 
stoltezza mi punge, o mi affligge. Moi diciamo : mi rincresce, o soli 
dispiaciuto della mia stoltezza. 

Comincia a pentirsi di' averlo 
fatto. 

Crasso , io mi vergogno ài te. 


lo. Pigere euin fàcti coepit*, 
1 1-.- Crasse , pudet me lui 


(70) Si obbicttcrà .che 1' A di qjea è lunga , c che se refert , venisse 
da l’e.» f’rt , surclilic breve. 

La stessa ragione farebbe rigettare nncb'é 1' ellissi di kecotia , in mea 
interest, che diverrebbe quasi inesplicabile. La quantità non prova nulla 
in simili circostanze ; giacche risulta dal fatto , clic quando una parola è 
adoperata in una maniera straordinaria, non sempre conserva la sua qiian* 
tilà primitiva. 

Co'si I’ ultima vocale delle p, arale seguenti non è la stessa 


In Pula, imperativo 
Modo, sostantivo abl 
Imo , ablativo . . . 
Quo modo , ablat. 
Cito, ablat. . 
£rgo, sost. abl. . . 
Cedo, verbo .... 


eputà invuriabilc. 
modo inv. 
quomodo inv. 
imo inv. 

citò inv. 

erg'» dunque 

cedo inv. 


Potremmo aggiungere molti 
altri esempi incontrastabili. In- 
tanto non ci sono due puta , 
due modo cc; ma solamente dms 
maniere di adoperarli. 


a Cic. 

b Citai, di. Poev-R. 
c OviD. Metam. 
d C.\z.adAtt.i, Ep, tilt. 


c Cic. in Somn, Scip. 
f Tke. Andr. 5, 1 . 
g Tee. Adelpli.^.'j.v.ii- 
h Cic. prò Domò. 11 


i Jostni. la, 6. 
k Cic. in PisoH. 


'^4S- 

45, 


, ^LT/;i ed ! ' 'U< 



t. 

3. 
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ProrSH» laedei . 

ytcli noti ixviiilet^, . . . 

Noli |)oeiiilel me famae *, . 
Tui me uiiserel, me piget 

Inopis le tniserescai met *, • 


s' aiiiioja lotalmeiUe della vita. ' 
non si |>cn(e del fatto. 
non sono scontento della mia fama, 
io ho compassione di te, mi riu" 
crcsce. « 

abbi pietà di- me meschino. 


Non abbiamo dato la traduzione immediata che del primo 
esempio. In tulli, però il genitivo o caso determinativo suppone ' 
Un oggetto che determina, o di cui limita 1* estensione. Questo non 
può essere che negotium , ( questa parola comunissima la cui el- 
lissi è si frequente, ) od ogni altra equivalente. Allorcird io dico me 
pi-get , vi ha necessariamerile qualche cosa che mi punge o mi fa ' 
impressione spiacevole; questo tfualche cosa è tratto dal vago, ed 
lè limitalo, determinalo da stuliitiae. L'ellissidi meoo^ium mostra 
la causa di due cffelii, cioè del genitivo, e d' un verbo nella terzà 
persona dei singolare. 


Doppia traduzione di piuet, ec» 


Traduiione immediata. 

; 

Ì*i'gei me, . una cosa mi pnngc, o mi affligge . 
i^udet me,, una cosa mi fa arrossire. . . ■ . 

TaJet me , una cosa mi annuja 
Hiseret me, una cosa mi muove a pietà , . i 
Panitei me, una cosa ini disgusta, «i fa }>cn- 
tire. 

Egli è evìdcnle che se si vuole determinare la cosa che pun- 
ge , cc. s’. adopererà un genitivo •, che il verbo sarà senipre alla ' » 
terza persona ; die si dovrà dire ; pigére me faeti ctepit , perchè 
ivEuoTioM sarà il nomiualivo di quest' ultimo verbo ; e la tradu- 
zione e la coinposi/ione di •queste, sorte di frasi divengono egual- 
tuenic facili (jt)* ‘ 


Tradux.e di risultamtnto. , 

ho ri ncresci mctito, td incresce, 
ho vergogna, mi vergogno, 
mi aitnojo di.' 
ho pietà di. 

ni pento , o Hon sono con- 
tento. 


Qt) TalOni avendo conosciuto la necessità di trovare «n sostantivo che 
fosse la caosa dei due effetti presentati da pige't stultitiae , ed àlti% simili 
frasi , hanno immaginato di' decomporre i verbi piget ,^p^et ^ toedet , mi- 
sei-<et , e paenitet , in due clementi in questa guisa : il rincrescimento , la 
Vergogna , la noja , la pietà, il pentimento tiene. 11. verbo che ha datò rilo- 
ti yo a sidàtta decomposizione è poenitet , in cui hanno creduto vedere poe^ 
na ienvt , ma qiiand’ anche ciò lésse vero, non si spiegherebbe che pòe/u- 
te( , giacché 1' arte etimologica no» riconoscerà giammai tenet negli, altri 
quattro verbi. E noi non lo anmettfamo neppure in poenitet , giacché an- 
ticamente si diceva poenio , e in Lucrezio , edMn Varrone trovasi poeni- 
iitar ; il che porta a concbiudere che poenio , poenitum ha potuto dare 
per suo frequentativo poenitere cercar di punire. 

a Cic. ad dtt. , a. i c Tea.' Jlecyr. 4 . 6, | e Xav. Heuut. 5. 4> 

b Vasbr. S., Argon, | d Cic. Dmii. 3i. I 

3 . ' . 

.1 ■ • ■ 
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N,°-3a. Festivi sermonis SocVatem accepimus. 


1. Festivi sermonis Socralem ac- 

cepinius . 

2. Evasil verè indolis regia: . 

3 . Me nullius animi fuisse coiifi- 

leor % ^ 

4. Magni sunl Oneris , quiilquid 
imponas vehuiU 


abbiamo inteso clic Socrate era 
un uomo d'’ una piacevole con- 
versazione. 

divenne un uomo di coturni ve- 
ramente reali. . 

confesso che io sono stato un no- 
mo di .inun coraggio. 
cioè, sunl homines maf;ni oneris; 
sono uomini da gran peso, cioè, 
atti a portare un gran peso, ec. 


Fa mestieri riconoscere in ffueste sorte di fi.asi 1 ’ ellissi d' ho- 
mo o di ogni altro sostantivo simile , o spiegarle coli’ ellenismo , 
nota 68 ; giacdiè i latini usano sovente il loro ablativo nelle me- 
desime circostanze , /u/t ingmio probabili % egli fu d’ un ingegno 
lodevole. 

j * iVec indole virHtìis fuit ut respugret omnes voluptates 

N.° 33. Nos tè nihili pendlmus. 

noi li pesiamo, o stimiamo come 
un uoni da nulla. 
tu riguarderai o stimerai cotesti 
Dei , come Dèi da nulla. . 
io spinola mia schiena come una 
cosa da .nulla. ' ■ • 

ambidue noi siamo uomini di un 
- non zero, cioè-, che non valia- 
itio ‘tilt zero , nn fico . l'c. 
nè la considera come una donna 


5 . Nos te nihili pendimu's g, . . 

6. Th isLos dcos Jlocci fcccris >>, 

•7. Meum Jlocci facio tcfguni . 
' * * ' ' > • 

8. Ambo sumus non natici ■*, j . 

'1 

g. Hanc ncc f.icit pi 7 i ... 
10. Oranes unius 'aistimemus as- 


si* ™, 

1 1. Neo ridiculos leruncii 


Si credl^ che sia il 


dii/n pe/<>,cioè,chc valga un pelo, 
stimiamoli tulli come 'uomini di 
un (jiiaUrino. > 

fa-liiè stimano i ridicoli che come 
uomini d’ un bajocco. 

sostantivo 'pretio che è sottinteso 


a Cic. 3. OJpCt 
1) Liv. I, 39. ' ‘ 

e Cic. pio Sexto. 
d Plvut. it/ost.3,2.(Ì9. 
e Cic. deClnp. Urut 


i Ctc.pro Cai. 17., 

.g Pt.iiVT. Pao‘. 3, I V.I7, 
h Plàut. Ci(s. a, 4-e.25. 
i Pladt.£/iù/. 3, 2. 

I. Pi..(« tVog.Apad.l'csl. 


I Catcll C’arm.i’;. , 
in Catull. Carni. 5. 

II Plaoi. C<ipl,3,i. 
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tiilmito non si è dello mai previo fiocci , previo nauci , previo 
uiliili , nel mentre che si irova'Ho.uo Jlocci , iioxo nihiti , mv- 
iTER non nauci , ec. (^2). 

Noi siani di pafere duiic|UCcUc in queste frasi e simili, è d’uo- 
po soiiintcnderc homo, mulier , negotium , od ogni allra parola 
di simile analogia. 

Flncci è il gonilivo di flocco s , fiocco di lana. 

Nnuci è il genitivo di naitcum , fniilu della noce. 

Nihili è il genitivo di iiihilum , da ne c hiliim (jS). 

Pili c il genitivo di pilus , pelo , capello,. 

Questi quattro sostantivi essendo segni di cose di pochissimo 
valore , noi le tr-ldueiamo ordinariainente per nulla , niente , 
uit nm tergimi fucio Jìoccic Io stimo la mia schiena come Una 
cosa da nulla^ re. 

/Isiis , e teruncii servono anche a render vile. Ecco perchè 
noi diciamo un uomo d’ un bajocco ^ un uomo -d’ un grosso, per 
■significare un uoni da nulla. . “ 

■ N." 34. Parvi ego illos facio *. 

1. Io gli stimo come uomini di poco pretto. 
jo ne fo poco conto , o gli stimo poco. 

2. Magni eruni mihi litlerae tua; li, 

3 . Hate te solutn sciupcr fecii 

viaxumi 

4. Uitìcc unum plurimi pendit ^,| 

Qui l’ellissi è doppia , i.f gli aggettivi parvi , magni ^ 
maxiini , plurimi , jituris , ec. suppongono il sostantivo prelii , 
o cosa simile , c il' sostantivo pretii , o negoiii suppone un so- 
st.aiitivo causativo. Supplendo dunque queste due ellissi, nel 2.° esem- 
pio si avra: Ic^ tQe lettere saranno per me lettere d'un gran pregio, 
c ìicir ultimo esempio : io stimo ciò come una cosa iT un buono 
e giusto pretto. 

ilio iiiigator est, nihili, non italici uomo (g). Uiidc is (homo) nihili (\i)t 
Donde vieni iiom da nulla t Amjs hosiinem non nauci (i). Amare o stima- 
re ip questo rincontro non f,l nulla. 

(/•^) Qucin piitamns esse non hili , dicimiis nihili (k). Hilum è il pun- 
to nero della lava , cioè picrolissinia cosa. La frase di Varronc decompone 
iiihiti clic è assolutaiiienle nella iiieUesima .analogia clic non flocci c non 
Ulti lei. 

È d’uopo osservare clic pel risu Ilanicnlo nauci , flòcci , c non mairi , 
iicn flocci , sono presso a poco la imdcsinia cosa. Giaccliè essere un uomo 
o essere stimato come un nonio tl' un fiidio . d* nn fiocco , e che non vale 
un fiocco , un frullo ; è sempre essere uh uomo , o essere stimato come 
un uom da nulla. 


Noi diciamo 


5. Ut quanti se quisque facit , 
fn/ifi fiat ab amicis •. 

|6. lllud aequi bonique 


.a Pi^cT.d/i7. 4 . T-i'.'i'i. 

1) Cic. Cass, i5. , 
c TER.ad/it/r. 1 , 5 v.Go 
d Plact. Bacch. 


c Cic. Aiiiic. ifi. 
f Apre. 1. Metutn. 
g Kt's, j^piiil. ,tit. 

h Plact. i.P- a aj. 

t 

/ . ■ 


i Pt.ADT.. T/'Hc.a, 7.V.ÓO 

k 'Vare. l. g.L.L, 
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Si trovano negli autori frasi simili senza l’una 0 1’ allra.dk 
queste ellissi ,-c talvolta senza akuna di esse. 


ecco pretti o il ^ sostantivo del- 
l' aggettivo plùris. 
ecco ancora prelii o il sostantivo 
di parvi. 

ecco ifuanti senza prelii, e par- 
vi con predi. 

ecco supplite le due ellissi prelii 
e hominem. 

* iil. 


1. Mortuus pluris prelii est quani 
ego suni *, 

3 . Meain herus esse operam de-j 
putat parvi preti 

3. Noli spectare quanti homo sit, 
parvi enim prelii est 

4. HoMiitSH maxumi prelii, esse 
te hodie judicavi 

5‘ Facio, te magni prelii Hom- 
KBM •, 

Questi due ultimi esempj sono soprattutto preziosi. Si può 
' dire te facio magni, le due ellissi sono supplite iiellairase di Plau- 
to. Pretii è la causa di magni e hominem è quella di predi. 

Gli aggettivi genitivi 


Magni, maioris, masimi; 
Multi, pluris, plurimi; 
Farvi, minoris, mimmi; 


l'unti , tantidem , ^tantuli ; 
Quanti , quantivis,*quantnli ; 
£qui e boni , cc. 


Si adoperano, parimente eon la doppia ellissi, allorché si vo- 
gliono designare oggetti tT un grande , di un pià grande, d' un 
grandissimo pretto ec. o apprezzarli come tali., „ 

Continuazione del 34 - 

Gli esempi seguenti presentano un poco più di dilScdltà pel 
supplimento delle ellissi. ^ 

6.iViAi7Ì impcrium Iteri sui servusjlo schiavo riguarda l'ordine del 


facil 

•]. Nec p/uriiiiaietur quara Tre 
bellius s, 

8. Porvi aislimo, si ego hic jicti- 


ho 


IO » . . . , . 

Tanti quanti poscit, vin lauti 

illani emi • ? . 

• ' ■» ; . . 

Queste due ultime frasi, potrebbero spiegarsi. anche coll' «Ili 


- D' uva 

suo ‘ padrone come un ordìni 
. da nulla. 
tioii ò tenuto per un uomo di pre^ 
gio maggiore di quel che lo si; 
Trebellio. 

io riguardo Come cosa di pace 
pretto , se perirò qui. 
vuoi tu che colei sia comprata cO' 
me una />onRa di unto pregio 
cc.cioè, chi si compri per Unti 
quanto ci ne domanda ? 


a FLAeT. J»accb.4,3.v.i:.| d Tt*. J(tàph.S,i. 
b Ter. Hecyr.S, 1 . , 1 « V , , , 

,c AaQuiiit.f.t,Ep. 2 . I.f Fukvt.PteuJ.Av’J- 


(5 Cic. Phil.^. 
bPLAU r. 4,1. 
i Pi.rut.iV«j'c.a,4,i>.22» 
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di PRETÌo , ma qualunque sia T ellissi essa è sempre doppia, c 
questo c quel che maggiormente importa di osservare (74)’ ' 


N.** 35 Uiius nntorum Priami . 


fugit. 


Unus nù/orum Priami. .fugit *; 
Beddidit una houm vocera 


3. Unum omnium oro, 

4- Uxpectabam aliquem miorum' 

5. Primi Patnorum expectant 


cioè, unus SJTVS natorum ^ ec. 
cioè, una bos boum. 
cioè, iiniim srKCOT/OM ornnìum.er. 
cioè, aliquem BOMinsm meorum 
hoininuui , eie. 
cioè, primi Pssi poenorum. 


Ecco, due effetti, i genitivi • nn/orum , boum, ce. , e (*li ag- 
gettivi unus , una , unum , ec. , che presuppongono una causa. 
Questa causa è il sostantivo bos , hatus ; donde bor houm , natus 
nalorum , ec., che daniso una costruzione piena. Virgilio ha dettò : 


6. lite, domus JEiiese cunctìs tfe- 
.minahitur oris ifr s/jt/ 
natorum *, 


qui la casa di Enea dominerà 
su tutta la terra , ed i fi- 
gli , ce. ' / 


Qui il causativo nati è espresso , perchè non vi era agget- 
tivo che lo richiamasse. L’' ellissi del causativo è frequentissima 
dopo gli aggettivi chiamati partitivi , unus , primus , seeuadus , 
àliquis , nuUus , ec. c più o meno frequente cogli altri. 

N.* 36. Unum, optirac regum , ad].ic!as. 

cioè rex regum eptime , ect. 


7. Unum optime regum adjicias', 
Rerum facta est pulcherrima 
Roma s, 

9. Caeterarum rerum pr»santior 

eratk, (7S), 

10. Quid agis, dulcisslmc rerum h 


cioè facta est rcs^^^^.”^' 

, ^puieberr.. 

cioè KBS rcrum , etc. 


cioè HOMO 


rrrum. 

dulcissimci 


* ' i — — ■ ■ 

a 

f/4) Grazio ha detto , quanti empia ? — Parvo (l) e Virgilio magno 
mercentur Airidae (I). Questi abt.itivi parvo c magno, escono dall' ana- 
logia , ma si giustificano anche colf ellissi , emplae parvo pretio , o parvo * 
argento ; mercentur magno pretio , o magno argento. ' 

( 75 ) Per 1' uso di questi comparativi rerum praestantior , regum 
regatior vedi il capitolo digli aggettivi. 

• 

. a Vi»6. Mn. 1 . V. 5aj. 
h Viro. 8 , i». 217 . 
c Cic. ad Att. i3. 
d Viro. uEn. v, i33. 


e Viro. Sai. 3 . •>. 97. 
f Viro, JEn. n,v. 3W, 
g Viro. C eorg. 2 ,v. 534 . 
b Cic. citato- da Poar-R. 


i Ifon. I, Sat. 9 , n. 4 . 
kHoR./2. 3, i'. i56. 
I Viro. AEn, 3, v. 104 . 
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1. O' Daiiaùin fortissime geiitis * cioè homo 


gctilis Danaùm 
fortissime ! 


L’analogia è sempre ^]a medesima : quest’ ellissi del causativo 
rex , res , negotiuin e simili , è naturalissima dopo i supcrlaiivi 
ed‘,i comparativi , perchè il sostantivo tolto via per ellissi è già 
stato espresso, cd il senso 1» chiama invincibilmente. 

.11 JREX reguni , il kbj rerum , ec., non è più strano di quel 
che il sia natvs naiorum. , cc. Allorché gli autori voglion pog- 
giare su d’ un pensicre , esprimono lutto , dicendo senza ellissi 

Suni reguhi hex regalior fc. |2. Omnium quanlum est, qui vi- 

. vnnl HOMO hominutn ou,a- 
. ' lissilTiè '• ? 

4- Jovém detcstor— qii5'de RB /c- 
rum omnium. Jo ne attcsto 
Giove cc. 

Diremo ancora di passaggio che il superlativo cd il compa- 
rativo suppongono il positivo avanti a questo genitivo: omnium 
hominuiu cxopto ut lìum tniserorum miscrrimas < (homo). 

# N.® 37. Abs te capilis citantur.- 

5. Abs te capilis citantur «, 


2. 'Hominum nomo stoltissime 


9- 

so. 


Sono citali da te per delitto capi- 
tale. ' 

cioè,ram accusc't cpiAtiNE capiti.s, 
potevate 'non citarlo per delitto 
(Iclla\ testo (o capitale), 
assoluto del delitto capitale , fù 
condannato ad un’ ammend.'). 
li perderò] per delitto capitale, 
repetundarum .jcioè csiuiine rcriirn repetunda- ' 
rum (delitto, di’ concussione), 
non vedi quali uomini accusi del 
DELITTO di somma scelUrag- 
gine. '!■- 

se accuserai il tuo padrone del 
DELiiTo di malvagità , udirai 
parlar ’inale di te. 

’ J latini dicono res capilis, cRiMEy capilis. In tutte queste 
frasi e simili , là causa del genitivo è l’ablativo kegotio o cri- 
MiNB 'sottinteso : condethnaho eodcin ego le crimine p. Allorché la 


MI. 


13. 


6. Eam capilis accuset ii, , . . 

7. Poteratis non capilis arces- 

sere ' 

8. Capilis absolutus', . pecunia 
damnatus est ii, 

Capilis te perdam ego 1 
Dolabcllam 
puslulavit 

All non intclligis quales viros 


sanimi sceleris argnas " ? 

Sé herum insimulabis mali- 
tiae^ malè audics 


a 'Viro. jCn. i ,c. 96 . 
b PcAUT. Capi. 4 , V. 45. 
c Ter; .ddel. 2. , 'i,y- 10 . 
fi Ter. Phnrm.5, 5. e.Ì5. 
c Pi. AVI. 3 /cn. . 5 , i. v, 60. 


f Plact. A/crt..'), 2 . V. G5. 
^ Cic. prò Ralui'to. 
h Cic. 2 , de Fiuib. 4 g. 
i Cic. prò Defot. 
k Nepiis. i» Mill. 7. 


I PlAbt. Asin.i , 2. 

Ili SUETOK. 

II Clc. prò llahirio. 

o Ter. Phnrm. 2, 2.‘5. 
[I Clc, 2, Fam. Epist. 
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specie d’ accusa o delillo è espressa , i Ialini soUinlendono so- 
vente il nome del gcneie, o'nietloiio il nome di specie inabla-- 
livo dopo i verbi seguenti : , , ' ' 

I Perdo , . . ^ > 

* ^ c aHri simili. 

Talvolta l’ellissi di ]>a:na sembrerà più naturale di rpjella d' 
crimine^ come in, «nicsla frase: in legibus posuerunl dupli furem 
courferanari , foeneralorem quadrupli ( Catone). 

Tulle f|ucslc Irasi possono sp'iegarsi coll’ ellenismo , nota GB, 
giacché il genitivo alla greca corrisponde all’ ablativo latino. 


Arcesso , . 

Accusò', , 

Damilo , . 1 

Cito , . . . 

liisiiiiulo , 

Condcmiio, 

Postulo, . 

Arguo , . 

Picelo, . . 

Del'cro,. . 

Convinco , 

Aliicio, . . 1 


N.° 38 . Memini nec unqaam oLliviscar noStis iliius. 


4. Reminisceretur pristina: vir- 

lutis '. 

5 . Advcrsac res admouucrunt reli..' 
gìoniiiii ' 


1. Memini nec.-unquam. 

2. Obiiviscar nuctis iUius *. 

3 . Flagitioruni suoruox recorda- 

bilur *■. ^ 

Questi genitivi sonò dilbcilissimi a spiegarsi. Forse è ‘d’uopo 
riferirsi all’ Li leni sino della nota 6.8, noi qui ci limitiamo ad os- 
servare i fatti. ■ ' 

I latini dopo questi verbi usano anche 1’ accusativo. _ 

6. Suaiu quisqiic liumo rem. mcn]iiiit(e)|8. Ihilccs .rcniiniscilur Argos (g); 

7. Et jam obliviscere Oraios (t). ' . ly. Si rilè .Tuclila rteordOr (li). 

Plauto ha dello celi' ablativo de pnllii memento , umiiho (i) 

Moiieo , e (uliiuìiico , si trovano seguili óra da un genitivo , ora da 

un accusativo, ora da un ablativo. ' > 


N ® 3 <). Animi pendeo , ctc 

« 

IO. Animi pendeo et de tc, et de 


me 

11. Absurdò facis , <jui angas le 

animi •. 

12. Antipho me cxcruciat animi'" 

1 3 . llecreaiur animi ". 


1.4. Nec min animi dubius^*. 

1 5 . Vix ,sum edmpos animi j ila 

iraetiiidia .'udeo i’. . ' 

16. ,Tii es iifentii compost. 

17. Me ioli compoiem facis''. 

18. /fernm jioliri voluiil / 


Questi geullivi non si possono spiegare che coll’ ellenismo , 


a Cic. prò Cai. 20. 

1 ) Cic. in Pisoli G. 
c C«s. I, Bell. gal. i3. 
d Tac. .i5, Ann. 45. 
c Pladt. A/crc. 5,4, v.5i, 
£ Viim. JEn. 2, v. 148. 


• g‘'VinG. Ain, IO, v. 781 . 
b 'ViKG. A.II, 3, V. 107 . 

i PtAUT. Asin. 5 , 
k Cic. Alt. 16 Epist.12. 
1 Pladt. Epid. 3, I. 
m Ter, Phorm. i , 4- 


n Lue. 4 > 

o Viro, Gcorg, 3 ,i’.^Bg. 
p Ter. Adelplt. 3 , 2 . 
q Cic. A , Phil. 33. 
r Sekec. inlIipp'V 710 , 
s 'Clc. ad All. IO 
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nota 68. Xn lutie quelle circoit.\nzc , i fatioi usano ancke il lo«« 
ablativo ; aftinto eventa tituebai *. Awo vi potiturK J^atres ani* 
mo vix prtt gaudio compolts'^, 

' N. ^ ^o. Quìmi laclii abuiitlans ! 

5. Scflerum cumnlalissime ! 

6. Hic est J'raiidis , sccteris pie» 
nissinius 

•j. Versi! iiiopcs reraui nuganjue 
canorxi! ' 

8. Annui pcclus inane fiiìl 

9 , Tcnipus nulluin vacn«m,ia- 

froris ■ 

Questi gv. itivi , e simili non possono spiegarsi che coll’ elle» 
nismn , noia b8 ; gli aggettivi cu’ qoali si oostniiscono espriiiKuift 
idee d* abboiidanzai di pienezza, di voto, di potenza ec, tali sono; 

Vidiius. 

VacMu», 

inaiiis. ' ' ' 

Trancus. 

Cassiu , etc. 

Non di rado dopo queste digerenti parole si trova, anche 
r ablativo. 

t 

* ‘ Abstineto irarum eie. 


1. Qubro dives pecorisnivei quain 
lactis abundans I 
a. O te , Baiane, cerebri felicem 
aiebam tacilus'. 

3. Suni omnium rerum salur f. 

4. Refcrta Gallia negodaioruiu'^ 

est, et piena 'civiumi. 


Dive* , 

Fccundus, 

Oiiuttus , 

« 

Compos , 

Abundans, 

Lucuplea , 

Cumulatus, 

Inop» , 

Uber , 

Ffli» , 

Uiguu» , 

Paiiper , 

• Fcrax , 

•PIcmis , 

liidigQus , 

Indigus , 

Fertili». 

Aefertus , 

Potens, 

Bgcnus. 


10 . ^Abstineto irarum 
^ixa; *' 


calidsequcjt 1 . Desine rnoilliuin tandem qtic» 
rclarum 


Per ispiegare .questi genitivi è d’uopo ricorrere anche all’elle., 
sismo, nòta 68. l latini in queste circostanze usano ordina^ 
riamente r ablativo ; ahutnuil aHeno". Decine, t^uaeso.^ commu- 
nibus iocis P. ' ' * . 


a Cic. Apud Non. 

Il ViHC. yfìn. 8 , V. 55 . 
c Liv. 4) 4'’- 
d Tisc. Eri. □, V. ao- 
V Ho». 1, Sai. g, V. U. 


f Ter. Adelph, 4, 
g Cic. prò i'ontico. 1 . 
U Plsut. /f«rf.3,3.t».36. 
i Hon,j<r<. pnet. v. 3'i's. 
k, UviD, 3, Heroid. v.6o. 


I ~ TE».//e(iu(. I, z. 
’m Hor- 3, Od. 1 t, V. 

II lloR. b, Od. 6. V. ifé 
'o Sdet. in l’ilo. 

p Cic. Acad, 4- .aSr 
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Del dativo o caso terminativo. 

PARAGHAFO V. 

Del Dativo o Caso terminativo. 

N.® ^ 1 . Dat Niso Mneslheus pellein. 




j. Dal Niso Mneslheus pcllem.,*, 
a. Sic vos non i*oWs veliera fer- 
lis, oves*>. 

3. Nos jiimiera ttmplis rjuippe 
luis ferimus ®, 


Mncslco dà una pelle a Niso. 
Cos'i , o pecorelle , voi portate 
i velli , 'ma non per voi. 
ccrtainenle noi porliatuo i doni ai 
tempi tuoi. 


L’ azione di dare espressa da dat (jG) è messa in Ire ma- 
niere in relazione , cioè , ’s' egli è permesso di parlar cosi , coh 
donatore Alnesteo , con la donazione ratinerà , e col donatari» 
Niso ; o in altri termini : Mhesteo rappresenta 1’ oggetto attivo, 
o chi fa r azione di dal pelleni rappresenta I’ oggetto passivo , 
o chi riceve o soffre l’azione di dat-, Niso rappr.cscnta 1’ oggetto 
terininaiivo , o chi è il termine , la destinazione dell’ azione di 
dàl , r oggetto per chi si fa T azione di dat, ' • _ _ 

. Nel secondo esempio , vos è 1’ oggetto che fa V azione di 
fertis , veliera- quella che la soffre , c vobls 1’ oggetto cui va a 
terminare. 

Nel 3.® esempio, vale .la stessa analogia nos , rnunera e 
'iempUs sono con ferimus ne' medesimi rapporti. 


( 56 ) Sovente la stessa parola , come ferimus , c' seguita ora da un dati- 
vo, ora da un accusativo connt/; ferimus templis, .ferifnus od Icmptu. Nella 
prima circostanza, predomiiva nella mente l'idea di termine, di destina, 
aione I e r idea del trugillo da percorrersi è quella che fassi maggiOT- 
mente sentire nella seconda, vidi n.® 5o. - 

tonando Virgilio, dice : sociis ad liltora mittet vigintì tauros (f) , 
esprime questa diflérenza. Quando Cicerone dice: tegntos de 'deditiaae ad 
eum mìserunt , a lui mandarono ambasciadori per la resa , considera piuU > 
tosto ridea del tragitto, che quella dell' interesse, che certamente non m- 
tpirava allatto colui , cui era diretta l'ambasceria. 

Del resto, sovente é difficile di trovare una differenza di risiiltamcnto, . 
tra il dativo, e l’accusativo con ad ; hunc libf-um ad te miltam (e). 7/At 
aliquìd de ecriptis meis , miltam (f) , e migUaja di frasi simili sembra che, 
in effetti , presentino come due cammini che couducono al medesimo ter- 
mine. • _ 

Intanto fa mestieri di essere avveduto nella traduzione : le lingue nop 
csprimoioo i nostri pensieri se non come a un di presso ; dunque allorché 
ai teme di dare una falsa interpetrazioue ad una parola, bisógna consulta- 
re le cirebstànze in cui c adoperata. , . . 


a Viro. dEn. q , v. 3o6. c Viro. JEn. 4, v. e Ctc. de Senect. 

h Viso, m Aatjrl. d VtRc.'ità». 1, v. 63|.' f Clc. Au. t, U. 
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aai DiJ chith'o. o caso tarniinativo. ' ' ' ; 

'Abbiamo scdli ioli cscnipj , ^ iu cui s’ iiiconti'aiio vijisicmc 
queste Ire relazioni, onde far niegfio cbinprendcre, per mezzo del- • 
comparazione, la naiura del caso di cui trauiaruo in cjuesto pa- 
ragrafo. , ■ 

Nulla indica meglio^ 1' uso c la uatura del dativo , quanto la 
parola- teriniiinth’o ^ si vedrà che qucsio caso non mai è adopera- 
to se non per esprimere, in se’iiso proprio o ligurato, un’ idea di ter- 
mine, o di desiìnazionc qualunque, favorevole o disfavorevole, o-. ,• 
indifTerente. ' ' 

N.“ 43 . Di (fitnli aorte di parole il dativo è. l' >ffeUo o 
compimento. — Tibi aras , eie. 

’i. Tihi jRjx , libi occas , libi tu per te ari , perr te erpiedii 
’ 1 seris , libi ei Jcni iiietis », ^er le seni'ÌMÌ ^ e per le stesso 

mieli., 

а. Mihi ncc scrilur , ncc meli- per me non si semina , nè si 

tur i>, miete. 

3. Sunt libi regna palris Dauni Gli siali di tuo padre Danne so- 
no a te , cioè per te , sono tuoi. 

4- N'I morlalihus arJuum . . Ni una cosa è ardua pc' mortali. 

5. Camilla cjrj mihi ante alias Camilla mi è cara avanti tutte le 
■ altre, a preferenza delle altre. 

б. Nec le jnihi carior alter . nò alcun altro mii più caro 'di le. 

' 7 , "Vidcrcmvlibiniiies mihi caris- vedrei uomini a me carìssimii' 

snuos f, . . 

8 . Sutnmuin bonura coiivcnienler,iI sommo bene è -di vivere eon- - 
ccA'CRi/itKTifiqne iftiturce ' < venevoliuenle c conforme- o/Zo- 
t v'ivere*',' 1 natura. * * 

Si vede che il dativo può avere per causa , o essere com- 
pùnenio di un niodifie.ativo qualunque, cioè di un verbo (iransilivo, 
intransitivo, attivo, passivo , ec.) ovvero di un aggettivo (positivo 
comparalivó) o di un invariabile.' F"edi le tre sorte d’esempj. Sem- ' ' 
' Lra anche esser cunipinienlo immcdiatamcnlc di un sostantivo nelle 
frasi seguenti. ” ■ 

.* " 9 . Geiiilnas, Caitsam laciymis , sacraverat aras (i). _ 

lo Palias , /iuic-viLius , paópcrqiio seuatus tura'dabant (k). 

lao’nde . 

Allorché in una frase sì trova un dativo , bisogna cercargli 


a PLAcr.mcrc.proZ.fiji. c Vino. .lEii. 11 , v. 357 * Vino. jF.n. 3, v. 3o5. • 

b PLACT.is’p»rf.2,2.e,8j. f OviD. ì,Trist. clcg.G. k VlRO^ 8, vi lo6. 

c Viro. dSu. 12, v. 21 . Cic. 2 , de Orai. g. 
d llvR. I, Od, 3, V,. 3(i. *h Cic^ 3 , de 




' Bel dativo o caso -terminativo. ■ ^a23 

• 

p«r musa un modificativo : questo ò quasi sempre una parola va- 
riabile , verbo o aggettivo (’) 

'' jN'oi entreremo in alcuni esami , piuttòsto nella veduta degli , 
esempj che de’ precetti. • 

N.» Sihi sua uABEAMT regima reges.' 

Abbiansi i Re i loro regni, i ric- 
chi le loro ricchcz7,c , i loro» 

' onori , i loro combattimenti , 
le loro battaglie ; purché si 
astengano d'invidiarmi, ciascu- 
no tenga per se ciò ché è suo. 


2 . 

3. 

4. 


5. 

6 , 


8 . 


Sihi sua iiACEAST regna reges, 
sbi divilias divites , sibi ho- 
iiores , sibi viriutes. sibi pu- 
gnas, sibi praelia ; dum mihi 
absline.ànl invidere, sibi (|uis- 
(]iic hiibeat quocl sniiin est“, 


Rene hjulkt ri7»i-piiiieipia '',|i principi per te vanno bene. . 
Tropino libi salutem pknis buvo fl//a /un salute a piene fauci, 
fauci bus 

Tua: >e< bene coksolere cu- 
pio‘>, 


Jlli optimò volo ', 
Ah ! CEKE morem 


mihi 


Si Id capso, CEtijTOTE amìcis 
vestris aurum corbibus.3, . 

Ego mihi PKoriDEBO • . 

.dspik'jT primo fo'rtnna/rfòori % 


( di tutto cuore ). 
desidero di ben provvedere al 
tuo affare^ cioè.,* di condurre 
bene il tuo .alfare. 

Io gli voglio mollo bene, 
ah! portami, cioè, soiiomcltimi 
la tua maniera , il tuo -gustò, 
cioè, ubbidiscimi, 
se fo questa cattura, portate del- 
1’ oro ai vostri' a-nici ne’ ca- 
nestri. 

io provvederò per me , cioè , 
penserò a me stesso.* 
la forluiia'^arridc al primo tfor^o. 


10. Nocet deritibus brassica .j il cavolo nuoce ai denti.' ^ 

11. Aiehat 'Deos esse ì/.-.ìtoì, diceva che gli Ilei erano adirati 

contro ili me.‘ 

I lioslri doni sotto vili perite. 
ijnellccose/tsono pervenute da me. 


mihi ', • 

12. SÓRDENT libi miniera nostra*" 

13. Tibi ea ErEyERLPiT à me", 

14. Jbo buie oitruM 
Ecco tu 


^li aiulrò inconlro. 

it 


i.eeo tu apparenza tre sorte di dativi , quelli a’ quali va, 
annessa un’idea di vantaggio e di favore , ‘001110 nei nove primi 


(*) Non l)i.sop;na pertlct-c d» vista ciò clic aLbiamo detto dell' aj'pos i zlouc 
tutti i casi vi sono soggetti/ . 


a PcACT. Curc.i,3.i/.22. 
b TEr..‘PAorm. 2 , 2 ,i'. 82 . 
e l*i.AnTr«S’tic/i.3.2.p.i5. 
d PoAUT. Trio. 3. 2 . 
e PlACT. Most, 1,4- 


f PiAeT.d/ost.3,1 .v.5o. 
g Plaut. Bacch. 4i 4- 
V. 62 .- 

,AUI.d/oAt.2,2.t>!)3, 
Xn.-’i. V. 38à. 


k Pont. 

1 PtADT.Pccn. 2 , I . 
m ViBcr. Bel. a', v. 43. 
n Pi.AeT.Crtiie2,3,v. :>0, 
o Plai’t, Musi, 3 , i. 
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Del dativo o ca^o terminativo. 


esempi: tibisua haheant regna \ quelli a’ quali si unisce un’ iJea 
di disfavore,, noeti -,dentihus brassica , e quelli clic, come ner 
due uliitiii esempi f^’^nerunt , cc. , non fan nascere nè 

l'una nè r altra di qlicste idee. Il dativo non ha dumpie similé 
proprietà ; esso non addita che un’ idea di termine. Il resto dell:» 
frase mostra se la destinaziooc sia favorevole o dìsfavorevole, ec.. 

I N.° 4^' Vultis auscultandi} operam dareT 


1. Viiltis ameu/tumfo operum da- 


re ' 


Ea: nos lavando , elutndo 
operam dcdcruiit ■>, 


volete prestarmi la vostra atten-, 
zione in ascoltare! 
elleno posero ogni loro cura » . 
lavarci, e a nettarci. 


X,)uesio preteso gerundio in do è il dativo dell’ aggettivo neu- 
tro ausciiltanflaiit , lavandum , eluendurn preso sostantivamente , 
o coll’ellissi del sostantivo neutro negntio auscultando? volete 
presi.Tre l.a vostra atleiirione .alla cosa dovendo essere ascoltata T 
IVei ablativo ed accusativo si troveranno più ampie spiegazioni. 

' N.® 4®* St'NT riiiki nummi, etc. 


3., SvNT mihi, nescio qiiot num- 
mi aurei— deferto ad me ", 

4. Suns cuique mos est » qnot 
' honiioes tot senteutiic 


5-' AVarussoussiW carRife* est' 
6. Quid libi negotii mecu’stf,. 

! 

Diu est jam id mihi 8, . . . 
8. Tùm nobis opus est sumptu i*. 


non So quante monete d’oro sono 
a me , Cioè non so quante mo- 
nete d’ oro io ho. 
la sua maniera (di vedere, ec ) è 
. a ciascuno., cioè, ciascuno l’ in- 
tende a .silo modo, quanti uomi- 
'ni , tanti pareri., 
r avaro è carnedee a se stesso. 
quale affare è a .le con me? cioè, 
che hai tu a fare con me ? 
ciò è gi'a lungo tempo, per me - , 
o il tempo mi sembra lungo, 
allora il bisogno è a .noi , cioè n»t 
abbiamo bisogno di speudeie. 
che mi giova il tingere f 
se a qualcuno mancano i denti, 
non mancherò al mio dovere. 


Quid nitW fìngere p«ooE.sr*,[ 

10. Si cui dentes .iSSi/HT . 

11 . Nop Ocero officio,- . . , 

■ L’ uso di suin nell’ analogia di stira mihi. nummi è frequen- 
tissimo.' Noi abbianio un altro fraseggiamcnio , diciamo io ho 
danari ; i latini dicono anche kabeo nhriùnns , ma ben di rado. 
1 composti di sum hanno spesso anche* un dativo per conipf- 
mento. p'edi pel doppio dalivó-iZ n.* seguente. 


a PlA-ht. Antph, 3 , 4- 

i PtADT. Peen, 1,3. 
c PlAut. 

■dTse. thorm. s, 4* 


e. Phkd. I, aS.^ 
f Pi.*i;t. Gas. 1 , i. 

(5 Pladt. Most. 1 , q.ì 
h PLAui.jBact7i.4i4'''«r 


ì/ 0 *id.i 3 , Met.v. 935 . 
k Vaar. 3 , rfe R. R. 

I Cic.ad Alt. Spisi. \ 1 . 
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Del dativo o caso terminativo. 


125 


N.° 4?* *“ » tui, tua curae siiST- 


1. JUihi 111 , lui , tua , curae 

SUKT *, 

а. liti tiKa carmina curae i*, . 

/ 

3. Nobis lucro fuisti poliùs 
quam decori libi 
4- Si libi cordi est, Tacere licei >*, 
5. Erit illi ilia res honori . 

б. Auxilio ut fuitj, 


7 . Mihi es\Menaecìuno nomeai, 

8. Fabio laudi djtum quòd 

pingcrcl *•, 

9 Filio ntihi dant quòd gra- 
viter fero *, . . 

10. Qiiod UH dedimas arrha- 

boni 

11. 7ii pecuniam yòenori dabat *, 
la. Me ajBEjr sibi documento “ 
li" Pfrsuasit ne sibi vitio veb- 

: TEKEKT , quòd abesset. ò 
. pairiiì*, • . , 

i4>Quod illi tribvebjtvr igna- 
viae ®, 

i5. ^inguae mobsrjwOum est 
mi hi?, ' ' ■ J 


Tu , i tuoi , ed i tuoi affari mi 
sono a cura, cioè, soiiq 1' og- 
getto delle mie cfure. 
i miei versi, sono a lui a cura, 
cioè , egli stima i miei versi, 
sei stalo, cioè, bai apportalo più 
utile a noi ebe decoro a te, 
se ti è a cuore, è lecito di farlo, 
quella cosa gli sara ad onore. 
è s(alo;/oro a soccorso, cioè, 
gli ha soccorsi. ' ’ 

il mio nome è Menemmo , o 
mi chiamo Menemmo. 

Fù dato a lode a Fabio , 
cioè , Fabio fu lodalo percliè 
dipingea. 

mi danno a vitio, cioè, mi attri- 
buiscono a colpa , cbè grave- 
mente sopporto. 

il che noi gli abbiamo dato per 
arra. , ' 

egli loro dava denaro ad usura. 
mi prendami esempio per se,c\oh.. 
ella lor persuase di non impu- 
lar/e/>d delitto -l’ essere’ lontana 
, dalla* sua patria, 
il che gli era imputato a co~ 
dardia. 

mi conviene comandare, metter fre- 
no alla tnià ii/i^uo;nioderar»,ec. 


Sovente si trovano due dativi costruiti coi verbi spni , do , 
habeo ,^verto , tribuo. Queste sono le notevoli differenze che pre- 
senta la lingua latina comparata oolla nostra, le quali noi re- 
chiamo in e«mpj', affìfic di facilitare in tal guisa e la lr.iduziorie 
e la composizione. I due dativi deli’ ultimo esempio hanno duo 
cause, EST mihi , moderjkdvm linguae. 


a Cic. 6, Fam. episu 4 - 
b Vuc. Bel. 3 , K.' 61. 
c Pladt. vSfji/i.i, 3 .(/, 4 o. 
«d.PLAUT. Moti. I, 4. 

■ e PtKVT.Epid. i,i.v.3u 
f* Vì.iXT,amph.prol,w.iji 


g Plaut. Men. 5,9. I 
h Cic. 1, Fuse. a. 
i Cic. Fatti. Il, epist.a'&i 
K. Pi.acT. Most. 3,4. 
1 Clc. i'n yeti'. , ' 
m Cic. in ‘Rùt, 


n Cic. ad Frib. 7,6. 
_o Cic,.. ■ 

'p Plaut. Cure. 4 , !• 
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jPel dativo o caso terminativo. 


N." 4 ^- Salili’ it] libi PLACET ? ■ 


I. Satin’ id tìhl placet ^ ? . • 

1. ExpEDiT bonas esse wbif^, 

3 . Malò illis BrEfiiJT '^ ! . . 

4- Accidit huic esson, 

5 . Uuic COUTIOIT ut jialriain ex 
serviiutc in liberialcin vili 
dicarct *, 

Che quctli verbi c simili siano nella (erra persona 
gelare , o in ogni altra, ciò è indifferente. 11 dativo v 
malo dalla grande analogia. 


ciò ti ]iince assai t 
vi è utile (vi giova) 1’ esser buone. 
loro veng.'i il malanno ! ' 

i accadde di essece. 
gli riusci di liberare la sua pa~ 
iria dalla schiavitù. 


del sili' 
è eh:a- 


N.® 4i)' rei ST^•nEs^ 


6. Cui rei sludes t ? , 
7 Faveto Ungili s s, . 


8. Edmus Jovi gratulatum . 

9. Non graiis scrvilum 'matri- 

bus ibò , , 

IO. Non parcam bpercù . . . 


11. Tiiseilim tnea; ignoscas . 

12. Blanditur coepiis forliina 

i' 3 - Doniinus servo indulsil", . 
i 4 Sanò possum libi- opitulari 


à' *- 

tudere per studiare, jiS’eri'ire per servire, 
Eavere jier f.ivorire, 


a che ti appiioIiT ? n per qtial 
cosa hai gusto . o impegno .i’ 
siale favorevoli uilc lingue ( col 
vostro silenzio , airuicbè altri 
possa farsi iulcndcrc , ec ) 
andiamo a fendere grazie' a Giove. 
non andrò a servire da schiavo 
alle madri greche. . , 
non metterò .parsimonia alla mia 
opera , cioè , non risparmierò 
fatica. , 

perdona alla mia ignoranza. 

la fortuna i\riide,oiie loro .in- 
* - 
traprese. 

il padrone è stalo indulgente per 
lo schiavo. ^ 

certamente io ti posso recar soc» 
corso. 

Quindi' allorché si rende. 


Oralulari\\ìKT fclicila- 

Gratari 5 re , 


y, Trisparniiare , 

Parcere , 

■ sfavorire, a- 

Indulgere per; raare,cbndi- 


I t scendere , ^ 

Bisogna tradurre un dativo latino per uh accns.ativo ilali.ano. 


Ignoscere per pcixinnarc 
EUmiliri, per lusingare, 
OpLLuluvi'\.et soccorre - 
etc; . re . 


a Tèu- Eun. 5 . 2. 
h Tzn.Jleuul. 2, 3. 
c PLAUT.furc.i,i.v.3g. 
d Nep./iì Con.Cap. ult. 
■c Nep. in Trasyb, 8. 


f Cic. 2, (le Orai. 
g lIoB . 3 , Od. I . 

Il Gell., 4 , c. 18. 
ijVlEG.À’rt 1..V. 786. 
■kCio. Fam. i3,.i7. 


1 PiAUT. il/i7.i,6. v,(j'i. 
in Tac. I. //ir/op. 12. 
n Sen.i 3 , de tìauf. 
o C\cÌ2.Jamil cpist.uU.- 
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'Del (lalho o caso ierminatk’o. 




’prrrltc le cause sono 'cambiate , c lutto è diffcreiito , e il verbo 
t il caso. (77). 

N." 5 o. It clamor calo. 

Si dice col dativo. Si dice con l'accusativo con ad. 


i. Il clamor copio",, . . . 
a. Mcrscs , jtrolundo pulclirior 
evcnii 

3 . r.uit Oceano uox ^ 

4. Accede Nilo temerò 5 *,. . . . 

. 5 . Aurilnis Doslris accidit cla- 
mor', 

G. Tc pugna accinge [ledeslri 
Iti liiltc (jiieslc circost.aiize 
come vedremo , P accusativo con jd (7B). 

« * 

‘ N.'’ 5 i. Videro mihi videoh. 


7. Il trisiis ad a’tlicra clamor *. 
.8. Se merguiil in flumcn ' 

9. nardaiiiain riiji ad porlam 
lo - liuil ad jùnliis 
II. ISonne accedalo ad «illos '. 
la. Ubi ad i.an's aecidii regis 
i 3 . Qiiiii ad Ime aceingcri.s " ? 

1’ analogia pili generale porta , 


t 4 - Videre mihi vrocon liaiic 
iirbcm ", 

1 5 . Mihi sic hoc vidclurP, . . 

16. Ilapc scnteiitifi et UH ci no-^ 

his PnouATCR 1 , 

27. Tros Tjriiisfjue mihi nullo 
discrimine acetuk 


SOUP veduto a me vedere questa 
citta, cioò , mi sembra vedere 
questa citta. 

questo ò veduto così a me, cioè, 
queso mi sembra così, 
ifuesla opinione è approvala c 
da lui , c da noi. 

Agenlur a nobis omnia’, 


(77) Questa manieia di paragonare così le cose, clic sono inconiparalii- 
li , non soddisfa f intelligenza nella traduzione, e non olire veruna fardii.i 
per la composizione. Qilindi sarebbe di bene clic i dizionari dessero in 
prima la traduzione iniiiiediala di ciascuna parola , cioè ipiella clic prc-i 
scola idoneità di caso; non potendo le regole de’ rudiinciili esscie su 
■«luesta diliìcoltà che incoinpiiilc ,c blslidiosc. 

(7®) Intanto questi datrvi sono facili a spiegarsi. . Allorebc si adopera 
qiieslo caso , è segno’ che si vuole csja-iiucrc, pinlioslo I’ iiiea di termine o 
vii destinazione clic rpiella di tragitto. La scelta fra questi due casi talune 
volte è iiidillèrcntc', e talune altre no. Le regole farebbero perdere un 
tein|io prezioso , i soii cseinjij jiossouo istruirci, e ad essi soli è d' uopo at- 
tenersi. 


a ViBG. /C/l. 
b Hqb; 4, Pd. 3 , V. 04. 
c Vino. jEn.il, v. aio. 
d Pnir.D. i. aO. 
e Pi.is. in Punch. 
f Vino. .Eli, li, V. 707. 


g "VrEc. yf.n. la, v. 4 og. 
Il Vaiui. 3i, de II. li., io. 
i V'ino. Aùi. Q, (>. 6 g 5 . 
L Viro. JEn. 3. v. G-jO. 

I Tea • ^Arn«/.3,3.i/. aa. 
ni Uìv. 8, ab urbe. 


n Liy. Bell. Puh. 8. 
o Cic. 4 , in C'tU. 
p Ter. Phorm. a, 3 . 
q Cic. l''dtn. Epiìt. 7 
r \ IRC. /din. 1 , 573. 
s Cic. 1 , Lentui. 


• I ^ . 

aaS Del dativo o caso terminativo. 

1. Scribetis Vario forlis et ìiosliunil' 2. Cjrus ille a XenofontC 
victor,Ma:onii cai niiuis arui*(59)| scriptus ■>. 

•' Questi dativi pel risultamento si confondono coll*; ablativo » , 

che in queste frasi, còme Vedrassi nel paragralb seguente , sareb- 
be più anningnniciile adoperato. luiaiilo sittatta costruzione di un 
. dativo cui passivo di yideor è costante , essa è frequente coti 
prohor , e più o meno rara con. un gran numero di altri verbi, 
.Alcune volte la scelta tra questi due casi non 'è indilfereuie. Ne- , 
ifue ecrnilur uUi, non è reso visibile ad alcuno, o non è veduto 
' , da alcuno , e cemitur honestale beata vita , il vivere felice si 

coupscc 'dall* onesta , o si fa conoscere coll’ onestà. In generale 
; il dativo di persona è più frequente di quello di cosa. 

N.** 5 a. DÉspECTus ahi sum. 

' 3 . BBsPECTvs libi sum , Alexi °,! 

4 - Nulla luaruin audila mihi nc- 
que vi.sa sororuin •*. 

' ' 5 '. Molli esaudita deoruin -, vota 

precesque inea: 

6. Me uxori esoptatum^ . credo 
' adventurum domuin 

7. ispeciaia est iiiihi tua felici- 

, tas;. 

^ Dopo gli aggettivi passivi in iis yC in dus , il dativo i molto 
più S|>csso adupi;rato di qucllu che il sia dopo le altre formò 
passive. L'agjcttivo in dus, c più ■pariicolarniente ancora il neutro 
degl' intr.'tnsitivi , come in inibi saltandum est, ec , preferiscono 
questo dativo all' ablativo. Quindi ' ancorché sio, ben detto con 
r ablativo eu abs te curala sùtif.'’, dicesi meglio col dativo illi 3 t 
curandunt ceaseo r. . * . 


' (79) ^rlla traduzione ; >i tu sarai scritto , cioè celebrato come valo- 
roso c viiicilore de’ lirtnici da A arin, t'aqtiila del canto'inconio « Il dativo 
latino b'ùrià non è all'allu su-sretlibde di una traduzione immediata. 


8 . Ille mihi fbrisndvs aper 

9. Gens dura debeltandar libi est ‘ 
IO Àdhibenda nobis et dìligentja^. 

11. Siqiiidcm mihi saltandum 

est 

12. Faciendùm in’ ìiobis quod 

parentes imperali! ! 

1 3 . Pedibus redcutiduui est raihi*- 


a Hob. 1, Od. .'i, f PtiOT. 2 , 2. l Vusvr. Stick. 5 ,’ 5 . 

b, Cic. ad Oaiuté b'v. 1 , «Pi,AUT.iS’£ic'^.4,a.v,42. inPi.AUT.òiicA,i.r, V. 4 S 

e Viro. Kd. 2. e. 19. ii Ovid. Metam , 3 , ii- n PtAUT./t/eii-prol.v 4 <r 

d Viro. i,v Sati. i Viro. /Es. .'5 , e. 3 jo. o Cic. ad j4tt. i, 3 - 

» Yntc. ilKn. iiiV. iS;- k'Cic 2, de Orai, ' ' p PtAUT.fliic/.i, i.é.9^ 





Coniiniiazionr — yfhìath’o o raso ablocalivo. 229 


53 . hlihi » F.niPinT f|uivis. 

Cnl deUivo : 1 ColC ablativo ; 


llaec ca est quam miles meJi 
vi lume ereptum veriil'’. 

5. Al) hoc abaco vasa ahstulit 


t Frìpikt quivi* ociilns citius 

liilhi 

■» Mrnsrn//ii aiiéillas invitoei'ipis'' 

3. Aiiiiiinm absliilit bosfi - 

[ii (jiicsio paragrafo abbiamo voluto riunire le diverse analo- 
gie , |irrsoiiilic:tii<lnlo in certa guisa a via di esempi ; d nostro 
lavoro basta per l'ar ravvisare a i|ualc di queste analogie si rap- 
jKutano i difl'ereiiti dativi che si rinvengono negli autori (So). 

PARAGRAFO VI. 

/?e/r Ablativo o Caso ablocalivo. 


N.‘’ 55. Ab urbe venit Daphnis. 


Ab urbe venit riapltnis f,. . 
fnceiisù Danai dominaiiltir in 
urbe 5 . 

Donde viene Dafni ?. .-—dalla citta. 


R. 

7- 


Dafni viene dalla città. 
i Greci dominano neJfaTSi cìltà. 


Ove era C!jli ?. ? 


nella città. 


Ove dominano i Greci? — nella città. | Ove sono eglino?— ^ 

Ecco tutto il genio dell' ablativo. Questo è il caso ablo- 
calivo , il caso clic indica il luogo da cui ci allontaniamo ^ o 
donde possiamo allontanarci. Nella .prima circostanza, siamo stali 
nel luogo ; nella seconda ; ci siamo (Si). 


(80) Qu.nnlo Orazio fa ilii-c a Tire.sia , col ilativo mihi , mi caveranna 
piullnsln ifU ocelli , vi con.sifleia su chi aiidrclihe a terminare 1' azione , 
sii riti , a (letriiiien In di chi si f.irchhc. Ma allorché Terenzio fa dire a 
Taide con l'ahlativo : f/ac ea est ijuain K ne. ereptum venit., egli e.sprimc 
1' iilea di allontanaineiiln, di riiniizione. Sovente il risiiltainento è lo stesso.' 
r.’ uso ha fatto molle consccrazioni , i Ialini talune volte adoperane quasi 
indillérciiteinenle l' imo o 1' altro caso, talune altre preferiscono I' nno dei 
due ; le regole .su questo proposito non farebbero che stancare la memoria, 
ed i ragionanicnti degenererebbero sovente in sottigliezze. 

(81) Giacché ci allontaniamo, <> ci siamo allontanati dal luogo in cu» 
siamo stati , c per poterci allontanare ala un luogo , la primo condizione 
si é di esserci. Da qui é venuta la parola ablativo . da ablativus , da la- 
tus , portato, c da ab lungi. L’ablativo è il caso che disegna un oggetto 
da cui Slamo lontani , o da cui possiamo essere lontani. Ablativo , atteso 
il valore del suo terminativo dovreblic significare che ha ha forza di portar 


a IIoB. a,A’nt.5, v. 3 5. I d Tt.e..Eitn.l\, 6, v. 14 . 
b Plaut. I\ud. 3, I c Cic. C, Ferr, 16 . 
c Vi*c. /Eii.g, V. 44^' I ^ ViBG. Ecl. 8, v. tog. 


g A’irc. JEn, 2 , V. 3274 
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N.“ 55. Ksl urbe cgrcssis antiqua cupressus. 


1 . 


Est urbe rgrcssis aiili(|ua cu 
pressus *, 

Tolùijuc vagalur urbe furcn»*’, 


un aulico cipresso si presenta a 
coloro clic escono dalla ciUà. 
a. Xolàquc vagalur «r/»e lurcn» *’,1 furiosa va cn nndo in tutta (per 

liiita) la citlà. 

Ecco ancora i due niedcsiiui nipporii ; donde si esce? ove 
SI EBUA ? il clic si rapporia all’ idea comune di un luogo , in 
cui siamo stali , u in cui siamo, di un luogo, da cui dobbiamo 
alloiilanarci , o da cui possiamo allonlauarci 

Ma nel ii." prcccdeuie , urbe è proccdulo da una ■ preposi- 
zione , nft, o in. In effclli è impossibile di concepire il Caio abla- 
tivo , cioè , il caso che indica donde ci allonlaui.'iino , o donde 
possiamo allonlauarci , senza una preposizione , come ab , ex-, 
in , o altre simili. 

A'o; diciamo jib , ex , /J\’ , ed altre parole simili, gjaccìiè 
si può essere sialo , o essere nell' interiorità di un luogo , sotto , 
o sopra , o vicino , ec. 

Laonde la lingua Kalina lia due sorte d’ invariabili , delti 
preposiuoni , che si rapportano a queste due maniere di consi- 
derare il luogo , c corrispondono , 

alla domanda d.vdb , donde , da dove , che chiama in rispo- 
Cioè l luogo dove siamo stali, da cui ci siamo allontanati. 

' alla domanda uni. dove , che vuole in risposta il luogo hi 
cui siamo, da cui possiamo allonlauarci. 


lontano , o di .allontanare. Intanto , quando io venpo dii Boma , Berna , 
Hoina è per me come la spiai>j;ia che Minlira allontanarsi , nel mentre ebe 
son io quc,;li clic mi allontano. 

I nomi de' casi sono siati d.ili da poco aceorli Osservatori. 

(Sa) In ifuò via dneit ? in urbcm . is ra»EM non addita nè il luogo in 
cui si V stalo, nè quello in cui si è, c se rmalincnlc ci si è arrivalo, 
bisognerà adoperare non più 1' accusativo, ina l’alilativo. L' ablativo adun- 
que difl'eiisce d.ill' accusativo, pcrcl.c il primo indica un luogo in cui sia- 
mo stati (da mi ci scpari.imo ) , ovvero un luògo nel quale siamo , e che 
possiamo abbandonare o lasciare indictio; ed il secondo mi' idea di ten- 
denza verso mi dato luogo, Diinqiic 1' ablativo è il caso ablorativo , il che 
non può dirsi alTatlo dell' accusativo. Quando (|ualeuno viene dalla citlà , 
benché nc sia già lontano , egli vi è stalo , ma colui che va in essa non 
ci è atlallo ; 1' accusativo in urben mostra bene che vi tende , ma non già 
chi; vi sili stato , come neppure rbc vi sarà , giacché dal momento che una 
volta vi fosse , non sarebbe più I' accusativo , ma l'ablativo che esprime- 
rebbe questa idea. Dunque I' ablativo e 1' accusativo sarebbero ben indicati 
coi nomi di ablocativo e di allocativo. 


a ■\'iiiG. /Ed. u, e. ì-\. I b Viro. Mn. .}, v. 6g, j 
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. a3r 


Prepositioiiì ahlative. 


Domaniìa vndÌ:, 

PdjJ. 


K , O ex (8l). 2j I 


De. 

A , al) . . 
Al)S , abscjiic 

Sme 

Ili 


232 

2.33 

2.34 
234 
234 


Si vedrà che clàm, coràm, 
pulàm e (fiiìis sono in- 
variahili della natura di 
(juelli che portano il no- 
me di avverbj, e chera- 
hlalivo il <juale tal volt, 1 


li siegne non h. uncfiFel- 


Domanda VBi. 

Paif. 

.Super 235 

Sub , 2.35 

.Subter, prx 2.36 

l-’ro 236 

fmni 2j^ 

lo che debba loro essere 
aiii'iLiiilo. 

Oftni ablativo presuppone una di qucsic preposizioni , espres- 
sa o sottintesa (8.3). 

Questo paragrafo sar.'i diviso IN BUE Articoli : nel primo si 
daranno gli esenipj <legii ablativi adoperati con le diverse prepo- 
siit.oni , c nel secondo si percorreranno i diversi usi dell' ablativo. 

ARTICOLO PRIMO. 

Degli ablativi adoperali con le tliverse preposizioni. 

ìì O ilS V lì K U N B È. 

N.^* 56. E ninnihiis dedit milii ipsc in nianiis *. 

Tigli mi ha dato da dentro ir sue mani , o dalle sue nelle 
mie in.ani ^ cioè mi ha dalb , mi Jia consegnalo a inano ; 


2. J'.x' ytndro coinniigravit . . 

3. E riihigine non è Icrro lactum 

est 

4. Tel um ex insìdìis conjicit 

5. Ex eneo servo » ainlivi'’,. . 

6. Liidos ex industrid parai 


è venula da /Indro. 
è sialo fallo di ruggine , e non 
di ferro. 

lancia un d.srdo dall’ imhoscata. 
ho udito dal min schiavo. 
prepara de' giuochi a hello studio 


(83) Giova osservare clic co ex L opposto a in ; de a tuper , ec. , ex 
urie e in urbe indicano cgualincnlc I’ interiorità ; ni.i ex urbe , indica il 
luogo in cui si è sluto , e in urbe , il lungo net ijUale si è. De c super 
sono nelUa nicdc.sima analogia , essi indicano tutti c due un’ idea di sopra \ 
ma de esprime il sopra in cui si <T stalo , e spesso trovasi anche n* unito 
a super ; Super solo indica il luogo in cui si è. /io ab esprime il elin- 
torno del luogo in cui si e stato ; e perciò un’ idea di possessione passata 
e. per estensione un' idea di origine , di allontanamento. Sub , prce , prò , 
indic.ano diversi siti del luogo in cui si è. 


a Plaht. 7 ri’nv 4 , 2 ,i/. 5 . 5 . le pLAOT./fui/.S, 2 ,c. i 3 . I ePi.seT.Epid.^,i ,v. 3 a. 
b Ter. /inJr.i, I, v.43. | d Viro. /En. 11 , v. 784 , | f Liv. ab L’rbc, 
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\ 

deci(]»;rai tneglio secondo la cosa 
e il tempo , o le circostanze, 
l’ho veduto improvvisare. 
non è del tuo interesse che io 
rnnnja. 

atteso lo stato della cosa non si è 
potuto Tar meglio di quel ciie 
si è l'atto. 

son partito in qnelV istante , ec. 

E o ex esprime sempre l’ idea di ima interiorità da cui si 
esce . dalla quale ci allonianiaino. In tulle <|uesie frasi citale e 
simili, le mani, il ferro, rimboscala, 1' industria o il disegno, 
il tempo , la cosa , cc. si riguardano come luoghi in cui era ta- 
le o tal' altra cosa , o conoscenza, o disegno , e donde ciò è sta- 
to tratto. Mclla domanda vai , manibns , ferro , insidili , tempo- 
re , eie. , sarebbero stati preceduti dalla preposizione in , che 
esprime l’ idea della iuterioril'a , in cui si è , e da cui possiamo 
allontanarci. 

Notj. I Ialini adoperano ordinariamente ex avanti una vocale: 
ex insidiis , ed e avanti una consonante : i manibas. 


1. Melios et ex re et ex tempore 

conslilnes *, 

2. Hiinc vidi ex tempore dicere 

3 . Ex re tua non est ut cmoriar 

4. E re naid mcliùs (ieri haud 

poluil f|tiam factum esf^, 

e* 

5 . E vestipio eo sum profectus 


N.'’ 57. Anchora de prord jacitur. 


6. Anchora de prora jacitur. 


7 - 

8 . 


10. 

11. 

V2. 

1 3 . 

14. 


lilis clamat de via ", 

Aderii mullo^ Prianii de san- 
guine Pyrrhus'', 

Non bonus soiniuis est de 
prandio ', 

Flcbat pater de filii morte i*, 


l'ancora è gettata da sopra la prora. 

loro grida da sopra la strada. 

Pirro verr'a passando sopra il 
sangue di Priamo copiosamente 
sparso. 

il sonno dopo pranto non è buo- 
no. 

il padre piangeva sulla morte del 
liglio. 


Ipse de tempore cocnavit ', .-cenò per tempo (di buon’ora). 


De laniccio iicmineiu me- i/t quanto all'arte di apparecchia- 


re le bine , non temo alcuno, 
le cum esse fingo jper me fingi di essere quale 


tuo ■" 

De ine. 

qui ego sum 
De inilastrid fugiebat 


in sono. (la sit ssa mia persona), 
is ", . . fnecivale a bella posta. 


ggivale a hella posta. 

Qii.aiun(|tic sia la -traduzione italiana mediala o iuMiiediata , de 
esprime scinpru un' idea del luogo sul quale si è stalo. L' ancora 
era sulla prora , e da sopra la prora è stala gettata. Da sopra 


a Cic. ir, Eam. ig. 
t) Cic. prò jJoi. 8. 
é Vhsvr.pscitd i,l.iMf>7 
(t 'VEa.Aft^/p/i.o.i, t'.8. 
e Clic i\, l'am. Jijriit, il. 


f Viso. jEiì. 3 , v. 277. 
S Ter. Alide. 3 , 2. 
h Viro. JEn. 1 , v. 662. 
i Plaut. ifost, 3 , 2. 
t Cic. 3 , Eerr. 3 o. 


] Hirt.|(# liell.Hisp.H. 
nipLiUT il/rrc.3,i,i<.22. 
n Cic, 3 , J'am. 12. 
o VhAVT.Atin, 1 , 3 ,v. 6 o. 
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la strada si grida. Da sopra il sangile di Priamo Pirro deve arri- 
vare , Adfrit de sanguine, il sonno e cattivo non già sui de- 
sinare che si fa , ma sul già fatto ec. (d4;- 

N.® 58. A terrd ad cucluni quid lubet. . . perconl6re *. 


1. Esamina d(Ula terra al ciclo ,• 
(^iperbote'^. 

2. Dolco ah animo,(ìoìeo ab ocu- 

lis, dolco ab a'griludiiie 

Ah saecuload s, 1:0111111» vi vunt ^ 

3. Ab ilio tempore regnai ■*, 


cs.'imina , interroga tutto qu< 1 clic 
ti piace ; esamina (piatilo vuor 
da oggi fino a domani ec. ec. 
isono afiJilto da un dolor noir ani- 
mo, da dolore negli occhi , e 
da tristezza. 

vivono da un secolo all’ altrov 
regna da quel tempo. 


Si vede che la terra , 1’ animo , gli occhi , la tristezza, il 
secolo , il tempo, sono posti nella stessa categoria , ovvero se ne 
parla come d’ un luogo da cui parte razione di estrmioare , di 
soffrire , di vivere , di regnare. 


4. Ab hard oclava {libehalur 

5. Ab ot'o ad mala citarci ^ 
Recilcrebljc daU'uovo fino alle frutta. 

6. Salvcliis à meo Cicerone s, 

7. Una à piteris parvniis sunms 

cducli (dalla l’anciullezza'i. 

8. Adeo a teneris consuesccrc 

miilium est 


IO. 


1 1. 
le. 


Quid vfs, dnm ab re netptid 
ores,faciam.y#B bìì, significa 
fuori di proposito. 

Ah rnmanis cornua cecine- 
riint t. 

A pedibus sereuni misi™. 

A manu servum puniit». 


Queste frasi spianano M sentiero di tiriti i latinismi che ri- 
sultano dall uso di a n ah : syreus a pedibus , <; un servo d.-» 
piedi (stalliere) sjc dictas A pedibus , cosi si Im ; sic eris alter ah 
silo legatus à latere eie Houanes à Platone ctc., cioè sic dicti 
à Platone , 1 Platonici. 


(84) Si vede che i latini talvoha ar.riv.-uio al incdcsimo intento per 'vie 
V.“’- “'cn» Canibiaiiienlo al valmc intrinseco delle 

parole, hx indicherà sempre nif idea d’ intcrioriti , c de qncll.r di siipei fi- 

edeùAusCrid p.escntmo il' modesbnó ri- 


a PzsuT.Pers.4,4, to58. 

b'PLADT.Cwt.I, 1, u.fiz. 
c Pusvr.Milt.i.-x.v.H'i.. 
d Ctc. 6 , */^err. at>. 
e Cic.Phit, a , 4u 


f H*r. t, Sat. 3, r. &. 
g Cxc.ad yiuic.f>,epist-ì.. 
h TEit.>^.fc/pA.3,4,v.49,l 
i ViRG.Ceor^.2, V. 2^ 
k PL*0T.C'os>t.i,4, 


1 Liv. 3, dtead. io: 
raCic. 

n SusT. in Cas.dict. 1U 
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N.'^ 59. Vincatn tf , vcl viiicnr ahi te. 


1. Vincam leve! viocar nhs le*, 

2. j4hs(fiie le cssct , hodtè iiiiii- 

(jtinni ad sotem occasiini vi- 
veroiii •*, 

3 . Ahs<jae eo essct, rodò ego in’* 

Li vidisscm 


li vincerò , o sarò vinto te. 
\e/izu dì le, cioè se non fosse per 
le, io non v'iv'orei Hiio al Irariion- 
lar del sole, fillio a fjiicsta sera). 
senza di. lui , cioè se non fosse 
slato egli, avrei lieti provveduto 
I ai miei interessi 
j 4 hs non difi'erisce da ah die per la.« enliniiea aggiunta dopo. 
Ila il nicdesiino senso , nr.a non è tidoperalo se non avanti le pa‘ 
role cLe cominciano da un 7 o da una l. .dhsi/iie è la riunione 
di ahs e di t/iie. 11 qne, ( come in </uis</i,e da r/uis e da '/uè, ec. ) 
aumenta la sua forza. Ahsque si pu,ò senipri; tradurre per senza , 
e nel risullanietito , si confonde con sine. ^ 

N.‘* 60. Quid leges sine moribns vana: proficiunt*'? 

4 . Clic giovano , a clic servono le leggi vane (o die sono vane) 
senza i cusluiiii 1 


5. Hat si/ie mente souum 

6 . ViTiis iieino sine nascilur .. 

7. Nobis navigandnni cst,ageduni, 

Clini fraire un sine s '! 


Dh iin suona senza senso. 

ninno nasce senza vizii. 
noi dolibianio navigare, 01' su, con 
tuo l'ratello o senza ? 


L’ nllinio esempio pone in eonfroiiio cani e sine j in ipieste 
sorte di frasi il valor delle parole è teinpic ben distinto. 

I Preposizioni della domanda ubi. 

N.® 61. In fonte lavabo » capellas. 

14. Nolo me in tempore hoc 
vidcat sciicx ». 

1 5 . In apparando coiisuniuiit 
diein P. 

16. PeCnniani in loco (a propo- 
sito) negligere maximum 
intcrdniii est lucriiin 1. 

, una interiorità in cui saranno 


8. Capellas in fonte lavabo *>. 

9. Se in Ultore coiidunt 

10. Processit modo in crepidis, 

'modo in caliga 

11. Victoria in manti nobis e.«t 
J2- Ego in insidiis hlc ero 
li. In anirnis uostris cs ". 

La fuutuna ha una capacità 


a Cic. 7 , Fam. Ep. i.3i. 
1 > Vusvr .Men.S.q M.ii. 
c TeR.P/i(i»v«.i,4,t'.ii. 
d Hor. 3, Od. a4, e.35. 

« Viro. ÀCn. io,e. Ujoi 
f Ho». I, Sttt. 3, V. 08. 


R Cic. 8, nd Alt. 3. 

Il Viro. Ecl. 3, e. 97, 
i Viro. Asti, a, v. a4. 
k ScET. in Cttlig. 5a. 

I Sai.l. Catil. ao. 
m ‘L'ez.Phorm,i,^,i>.58. 


n Pur. in Peneg. 3.J. 
o Tt»,dndr,^fi,injìnt. 
p Ter. Adel, 5, 5. 

H Ter. Adel. a, a. e.8. 
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l 

le capre , quando rerranno lavate. La jpiaggia , la quale non 
ha che una superficie , è .assimilata ad una cavità che serve a 
nascondere. La capacita della mano , nella i[uale i la vittoria , 
non è che figurata. In fine si vede che la fontana, la spiaggia, 
le pianelle (crfprdis), gli stivaielli {caliga'), la mano , gli aggua- 
ti , gii animi ((i;n;n»s), il tempo , i preparativi , il luogo (^loco), 
sono tulli egiialineiite considerali come luoghi in cui si fanno le 
aiiioiii di lavare , di nascondersi , di andare , ec. 

Se si paragonano rpiesti csempj con quelli del n.^' 56 , si 
vedrà che i« e ex indicano rgualmenie un' idea d’ interiorità , itt 
quella in cui si è , ex quella in cui è stalo , o donde si csccy 

donde ci allonlaniumu. 

N.“ 6a. Super iiiipid cervice pendei » dislriclus ensis ». ‘ 

1 . Sull' empia cervice pende una spada sguainala. 

а. Gemina super arhorc sidunl •> j Super line re niniis**. 

3, Multa super Lanso rogiiat'’. |>. Nec spes olla super (iirat) 

Dall’ ultimo esempio si vede che super può adoperarsi anche 
con ellissi del suo coinpimenlo. 

Se si paragonano ipicsii e.sempj con (pielli del n “ 5" , si 
vedrà che super si oppone prineipalmentc a ile. Ma i latini , ri- 
guardando talune volle come interiorità , (piel che noi conside- 
riamo conio una superlicie , dicono in liliure conjuru , pendenC 
in arbore pnina., in vece di super lillore , super orhure. Queste 
diverse maniere di consiilerare le cose non cumbian nulla alla si- - 
. gnifìcazione delle parole j iii significa sempre denlro , soi'Cti si- 
gnifica sempre sopra. 

N.« 61. Sah rupe canct frondator ad auras b 

б. Lo sfroiiJatore ^^sftialo sotto la rupe , farà risuonarc le aure 

col canto. 

'j. Sedei circuni castella sub ar- 
tnis 6, 

8. Non piidet , ò superi, popu- 
los venire sub liasld 

g. Matiet sub Jove frigido Ve- 
nator 

so* DIve.<nc. . . . nil interest ' an 
Sub divo moreris l‘, 


a Hor. 3, Od. 1 , i'. i6.' e Val. Flacc. 8. i Hoa. i, Od. V, v. a5." 

b Viro. Mu. 0, r. 9o3. f Vino. Eclog. i, v. 5^. k Hon. 3, Od. 3, v. ar. 
c Viro, .fi/t.io, v. 83g. n Viro. / t'/i. 5, v. > * 

d Cic, Att. IO, 8. h Ci<AUD.j,mL'uc.v.aio. • . 


siede sotto le armi intorno alle 
fortificazioni. 

non si vertrosimno , o Dei- ! di 
vendere i popoli $oUo L' asta y 
cioè , air incanto, 
il cacciatore resta sotto il freddo 
Giove , cioè , al freddo nere. 
india imporla se tu sei ricco , o 
se dimori a del sereno. 
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1 . Sùb luce iiigrcssus urbcm “,-|so//o la luce, c'toè di giorno ch'^ 

‘ ir.'ito in ciila. 


a. Sub samno plcritjnc sane- 
scunt 

3. Subter densa iestudine casus « 

ferrc libcl 

4 . Tot vigilcs oculi sublcr 


moki guariscono sotto il sonno 
cioè , ilortiiciido. 
piace di soslcncregli avvcniimniti 
sotto la densa volta 

formala a via di scudi). 
di sotto vi sono lami occhi vigi- 
I laiiii. 

Suhter è un composto di sub c di trans. Alle volle si ado- 
pera solo c senza conipimenio (B5). 


K.'’ 64- Argenti prce se lulit i4>ooo pondo', 


5. 


6 . 


7- 

8 . 

9 


to. 


Porlo avanti di se i4)Ooo 
libbre di argento. 

Animuin eVeclum prue se ge- 
rebat f, 

Nec loqui prue moerore po-, 
tuit 

Prue gaudio ubi sim ncscio •>, 

Prae laetitìd lacrima; pra;s 
liunt indii'. 

Tu prae nobis bcalus ’■,••• 


Nota, Pom/o, peso, qui è iixdnclinaliile, 
c liirtis è sotti Illeso. La libbra era 
ili li oiicc. 

portava avanti di se, cioè, mo- 
strava un animo elevalo. 
.avanti la sita trislesza , cioè, per 
la iristcz/.a, pel dispiacere non 
potè parlare. 

per la gioja non so doventi sia. 
per l'aUegresia mi escono le lagri- 
me, ovvero piango di allegrezze. 
avanti di , cioè , in paragone di 
noi tu sei bealo. 


Prae c prò hanno à o <i/> per opposto nella domanda iindè. 


N.° 65. Slabat prò littore cl^sis '. 

TI. La fiotta stava davanti il lido. 

13 . Mori prò niaenibus ardcul ™, | ardono di morire avanti le mura, 
, ' o per ec. 


(da') A sub, suhter si oppone de, vedi gli esempj del n. j; , questi 
due segui si trovanu .indie l iuiiìli: db sbb acuto (n), de sub jilpibus to') , 
vir^o OH sva saxo (p) , e in questo caso c d' uopo osservare die 
da" salto non è altro clic la decomposizione della doppia idea contenuta in 
de die signifìca da sopra. Cosi si è avuto exin , da dentro, ec. 


a Liv. 25 , 24. 
b Ckls, 3 , 18. 

Vino. JEn. 9, v. 5 i 4 - 
d ViBG. Aiin. 4 , V. 182* 

c Liy. 28 , 38 . , 


f Hist. de Sell.dl/r.to, 
g Cic. Pro Piane, 4 ■ ■ 

Il 2,2, e.67. 

i Pi.AL'T.d't<c 7 t. 3 ,a,i'.i 3 . 
k Ctc. 4- Pam.Jipist. 4'l 


I Tao. 14, jinn. 3 o. 
m Viro. jEn. ii, c.8g5j 
n Vecet. . de re vet. 

'o Flob. 2, 3 . 
p Sek£C. 1, Contri^, 
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1. Est mihi (ecuni prò aris et^io ho a conibailere con 1 eco per 
/ocis cer(anicn *, 


2. Pro viola carduus. . . surgil *■, 

3 . Pro censit suniplus facies 

4 - Pro nostra o«jici 7 /a le rogo 

•a 

6. Pro virili parie antiileiuluni •, 
6. Ilxc prò tua prudculià coii- 
sideiabis t, 


gli altari, e pei focolari, cioè , 
a favore della religione, e del- 
la patria. 

in vece della viola sorge , (na- 
sce) il Cardo. 

a proporzione della rendila , o 
secondo 1’ enliala farai le spese. 
atle.ui la nostra amicizia ti prc- 

bisogna sforzarsi per quanto si può. 
considererai (jnesle cose , davan- 
ti , cioè , secondo la tua pru - 
denzu. 

Senza dubbio prò , secondo le circostanze , può tradursi iu 
differenti maniere ; 1 


Per davanti , innanzi , come in sl.ibat prò Ultore. 

Per per , a lavare di , come iic’ due esenipj die sicgiioiio. 

J'er invece di , come nel a.° esempio , prò viola , cc. 

Per a prnparzione, secondo , come nel esempio; prò censu etc. 
Per atteso, per quanto, secondo , come ue' tre ultimi esemjij. 

' Ma il suo senso primitivo , il suo senso unico è di indicare 

un.a posizione anteriore. Tutti gli altri pretesi sensi non sono che ' 
sostituzioni (Hti). 

K.*' 66. Cum nuntio Crassus » exit e. 


7. Crasso esce col messaggiero. 


8 . 

9 


Multa mecnoi ìpsc reputavi 
Quteum libi rcs est , perc- 
grinus est 


Nuncius si traduce anche 
per messaggio, novella. 
ho meditato molto con me .«tesso. 
Nota. Qui adoperato in tal guisa 
serve pei tre generi , c i due 
numeri 

(luegli col quale tu hai briga è 
‘ forestiero. 

I Ialini dicono sempre niecum , treum , secum , nohiscurn , 
vohiscum , ec. in vece di cum me , ec. trovasi quocuin , qua- 
cum , quibuscum , e cum quo , cum qud e cum quibus. 


(86) Morire avanti le sue mura o per le sue mura; combattere avanti 

ì suoi altari c i suoi focolari , o pepli suoi altari , cc. si confomlono 

presso a poco nel risultaincnto , cd anche morire per la sua patria , inori 

prò patria , è lo stesso che morire essendo situato avanti di essa , c pren- 

dendola in considerazione. 


a Ctc. 3, de Nat. deor. 
b Viro. Pel. 5 , p. 39. 
c pKoveAS. 


d Cic. Pam, I B C*s, 5. Peli. Gali. 4* 

c Liv. 7, 28. I h Cic.Post Tcdit. in sen. 

f Ctc, 4 > Fam.Episl.io.ì i T»». Eun. 4, 6 . v. ai. 
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Cum lia per opposto nella domanda viidè à o ab , ahtifne 
il suo valore è d’ indicare un’ idea di coesione , di ade- 


N.® 67 . Popolo corhm ùbcrtim flcverat. 
uberliin fle 


a. 

3. 


Populo Coràni 
verat *, 

CliLot uxore » empia est *>, 
Luce pala'it cerliitn est igui 
circunidare inuros 


cioè coràtn in o prae populo Jle-' 
verni. 

cioè ciani ah uxore , eie- 
Cum luce palam , cc. conia luce, pale» 
lucilie , cioè, si è risoluto di ciicon- 
(Jarc (li fuoco puOblicamenle ic luiiru tu 
pieno giorno. 

Prisciano c molti altri craiiimalici liaiiiio ragionevolmente ri- 
cusalo il noinc di preposizione a questi Ire invariabili , essi si 
usano quasi sempre soli e senza cnnipiinenlo, o seguiti da un’ altra 
preposizione , o con un altro caso diverso dall’ ablativo (157). 


CONTINUAZIONE» 
5. Collo fenus supcreminei om 


5. Caputo l'iius abdidit enscni. 

6 . Haie verba cum alFcctii accepi- 

mus , non verbo eeiius *, 


descendit ab 
pa- 


;. Tanaiin tenùs 

limo K 

■?. Crnru'ii teniis h mento 
learia pendciii 5. 

). Est quadaiu prodirc lenùs, si, 
non^dalur ultra''. 

Si è con ragione negalo il nome di preposizione a teifus , 
come se iic può giudicare dagli csenipj testò citali (815). 


(87) Il primo è il sostantivo cosasi da cosa pupilla, donde in coram 
CLAu , significa nascostamente , e si oppone a palau palesemente. 


1. Coram , quem quatritis, adsuni (i). 

In coram omnium . . . (k). 
a. Multa faciam clctm uxorem (1). 
Ciàm ftirtim liic esse vull. (m). 


3. Palàia in uculis oimiium gesta 
siiiit (n). 

Lenone cripiiit pnlàm (o). 
Hes paiàin est < p). 


(88) Come secùs viene da sequens , o da sequas , seguente : rosi tenus 
viene da lenens, tenente; in clfctli tenui esprime senipie un'idea di tenore 
di continuazione. Dai citali esempj si vede che si costruisce coti un ahlati- 
vo , come in collo tenus , cc. o coa^ un accusativo , come in Tanaini 
tenus , o con un genitivo come in cruru/n tenus , o senza alcun caso , 
come in prod:re tenus. In realtà , esso non esercita alcuna iniloenza sui 
casi , nel primo esempio collo è in ablativo a cagione di à sottinteso, 
à collo tenus, ec. partendo dal collo c continuando (tenus) li sorpassa 
lutti. P'erbo tenus, cioè à verbo tenus., partendo dalla parola e conti- 
nuando , cioè , tenendosi alla parola ( non alla cosa. ) In Tana'im te- 
iius descendit ab Euro , bisogna supplire ad : descendit ab Euro , tenus 


a Sdet. in Tit. icy 
b Plaut. Mere. 3, a. 
e Vjrg. Azn. 9 , v. i53. 
d OviD. 3, Metam i>.i 8 a 
c Ulpi, Óig. 3 , a. 


f Val. P'iac. i. v.S^j. 
g ViBG. Georg. 3,v.53. 

h DoR.i.^tst. I, V. Ss. 

I Viro, ii'u.i , v.SgS. 

k AruL. lUct. 7 , 3. 


I PLAor. Coi. a, 8, v.3o*, 
m PhXvt.Pcen.3,3, v. 49» 
n Cic. 4i f^err. 
o Tìes.jldtlph.3,'ì,v.3o. 

p PlA0I.ÌMos(’5,i,v-3O> 
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N.® 68. oeSBRALiTA' sulle preposiiioHÌ ablalìve. 


1 . Il numero delle preposizioni ablalivc è dunque linlilalo a 
dieci , cioè : 

A sei , (>er la domanda coi- 


£ a quatlro , per la doiiranda 
UJfDE. 


in , super , sub o sub ter , prae, 
prò c curii. 

e o ex , de , à o ah o ahs 0 
absijue, c sine. 


Le Ire prime in , super , sub o subter , sono un segno in- 
certo deir ablativo , giaccbè possono costruirsi ancbe con un ac- 
cusativo , come vedremo nel paragrafo scgiieiitc. 

Le sette altre sono un segno costante dell’ ablativo. Bisogna 
sol aniente osservare clic absipie e ime si adoperano qualche vol- 
ta ,.(ma assai di rado) con ellissi del loro compimento. 

2. Siccome r ablativo indica essenzialmente un' idea di origine 
lucale , e non si può essere o essere stato nel luogo , senza esser- 
vi o esservi stato in una delle maniere espresse dalle preposizio- 
ni ^ cosj egli è impossibile di concepire un ablativo senza una 
preposizione espressa o sottintesa. Questa ideologia viene provala 
dai fatti nell’ articolo seguente (89). 


Tavola delle preposiziom ahlative , eie. 

Questa tavola è trasfusa in quella delle preposizioni accusa- 
tive. Ved. pag. z 5 t , 11. go. 


ad Tana'ìm , discende dall’ Euro , cioè dal Levante , continuando al Ta- 
noi. Il crurum leiius si spiega aiicLe facilmente , come si dice : amarli 
patria , tciiax pravi , si è potuto dire tentili o tenui crurum. ' ' 

Giova sapere ancora clic tenui , tenui esiste come snslaiitiTo. Plauto 
Io ba adoperalo in Bacch. att. 4. sc. 0. Ialine ab transennd /tic turdui 
tumbricum petit ; pendebit hodic puichre , ita intendi tenui. Alleino và il 
tordo dalla iclc al lombrico , oggi sarà beilo c appiccato , così bene ho 
teso il laccio. paovEnnio. 

(89) Le lingue pos.oiio fare a meno delle preposizioni , nioUiplicaiido i 
casi , o per molti altri mezzi. Noi dunque non parliamo ebe della lingua 
latina , c della maniera ebe ba adottata. ' ^ 


\ 
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falla . o tratta ? L' analogìa è sempre la stessa come nel numero 
‘ precedente ; giacché si sa clic si usa ab o ex o de^ secondo l’idea 
che si vuol dipingere (90). ^ 

N.o ^1. Ab oclafd Marius bibit*. 

1. Mario beve dall’ oliava ora. Nota : noi diciamo dalle otto. 

а. Me primis Ime misit ab an- mi mandò qu'i Jin da miei primi 

nis ■*, anni. 

3 . Ex ilio fluere spes Danaum da quel momento la speranza 

de’ Greci cominciò a scorrere 
( a declinare ). 

Donde ha la data 1 ’ azione di Ijere , di mandare, di scorre- 
re ? dall' ottava ora, ec. L’ellissi della preposizione ab o exsark 
rara in questa circostanza, polche, essendovi ellissi, non più si 
saprebbe se 1’ azione si fa ab octavd , o in oclaed hard , dall'ot- 
lava , o nell’ oliava ora (*). 

Nota. Ab octo huris bibit Marius , significherebbe clic sono 
otto ore ^che Mario sla bevendo. 

N.“ 72. Ab eo argenlum accipe 

4. Ego ex te audivi , et ex lua 7. Omnia volo à me expcctes et 
' acccpi maini p.itcr.ani posliilcs *>. 

5 . Peto à le, vel si paieris, oro f. 8. Ille illas spernit s^regatque 

б, A viris virlus iiomcn est mu- ab sese omiies L 

(uata s, la virtù hnimpronialo il suo nome 

dagli uomini ( à viris ). 

Donde riceverai il denaro 7 * — da lui, yciT'a da lui, ab eo, 
•Doni^^io inteso uscire le parole? ex te, da le, dalla tua bocca, 
ex ^^■fonde ho ricevuto la coppa ? dal di dentro della tua 
luaii^y ex ind manu. 


(90) E"Ii i certo clic <]ii.in(lo I' azione non c cspicssa , I' ellissi .sarà me- 
no fre.qiienfc , Virgilio ha dello phareira ex auro , se .avesse espi esso fà- . 
chi o perfecla, l'ellissi di ex diveniva più naturale , come in bina dabo,ec. 
Intanto qiialrlic volta si trova la doppia ellis.si , come in utatua auro soli- 
do i i latini dicono anche statua auri: Vedi n.® i 5 , o statua aurea, co- 
me si vedrà negli aggettivi. 

(*) 1 Romani non contavano le ore còme noi. Eglino idividevano il gior- 
no in dodici ore , l’ora sesta era a mezzo giorno. Octava bora, era dun- 
que due ore dopo mezzo giorno , Mario cominciava dunque a bere dalle 
due della sera. 



a Juv. Sat. i, V, 4 g. d PLACT.pseurf.4,a,v.53. g Gir. 2, Taso. 18. 

b Viro. jEh. a, v. 87. c PLAiiT.am/?/i.2,2,v.i3o h Cic. t^, t'ain.i, Epist, 

c Viro. JEn.2. v. 1C9. f C>c, y.Eam. Epist.i'ì. i Plaut. IUil./^,H, v.nfi. 
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£ sempre la medesima analogia che in ah urbe venit ; è manilws 
dedii in manus (91). 

N.® ^3. Asl ego ViNcoR ah ALnrd. 


1. Vincor ab .Isono vinta da Enea. 

-2. Caput vento pulsalur et im-Ha lesta t battuta dal vento e. 
hri **, I dalla }<ìi>ugia. 

Donde , da chi sono vinto ? donde viene la mia disfalla /* 
da Enea, ah Mned. Donde c da f|iial parie o da- v.hc. è baliiila 
questa lesta ; donde vengono le pnlsa/ioni clie prova ? dal vento 
dalla pioggia. Dunque è anche la stessa analogia che in ah nrhe 
venit , ec. I verbi passivi non reggono nulla . diec Porto-Reale. 
Il rapporto di estrazione , di origine , che si ha nella monte , è 
quello che forza ad adoperare I' ablativo , qualunque sta la pa- 
rola che loro serve di coinpimento (9*). 

N.“ 74 Agnam ense fiìrit. 


3 . Agnam ense ferit ^ 

4 < Mostro doluisli sxpè dolore 

5 . Ncque ego commlitam ut ho- 

mines mortuuni ine dicant 
fame 

6. Naufragio intercunt naves . 


ferisce un’ agnclla colla spada. 
spesso ti sei doluto del nostro do~ 
lare. 

nè farò che si dica , che io 

sono morto di fame ^ ' 

\ 

ìe navi periscono pel naufragio^ 


(91) 1 Terbi accipn^ , rioorere ; nudire^ udire; peterfy quarere , doman- 
^rc , informarsi ; orare , pregare , sperare , sperare , erpeet^^^ at- 
tendere , aspettare ; spernere , dispi e/ziire ; segregare , scgre^^^k non 
additano aflatlo ì cn.si rlu: <ie\ono scguii^Ii. Ma >e si ha in mente^l^Kpri- 
mere un rapporto ahUtivn , c^li c certo che dopo questi verbi , come do- 
po ogni altro, si è dovuto mettere I' abiafivo* 

(92) Questo numero corrisponde alla doppia regola de* nidimenti amor 
à beo et con^cior niarore , e licbiama la fumosa disHiir.lotie de nomi di 
cose animate da quei di cose inaiiimute , gli tmi prendendo ^ gli altri ri- 
gettando la preposizione. Intanto Orazio ha detto senza preposizione : /t>r- 
ies creantur fortifius , egli ha detto .3n< he in dativo : scriherìs Vario 
masonii carminis aliti ^ in cui si vede che la regola amor « Deo è violata 
tre volle; e potrebbero addursi iniglinja d’ escMiipj simili. Dopo i verbi 
passivi, gli autori mettono quel che devono mellere sfrondo il rapporto 
che loro piace di rappresentare. Su questo punto non si possono dare af- 
fatto regole, £ nulla di meno vi sono stali de' grauiniatici , ì quali hao 
detto che certi verbi passivi reggono il nominativo , come in vocor Lyco^ 
nides , senza scorgere che Lyconides c effetto di ego a cui ò apposto. 


a Vjrg. jCn. 7,t/. ^lo. c Viro. 6, a 5 i. c Plaut. «ytiV/i. 4, 2,1^57. 
b V1B6. > 4 .n. 4 , 249- d Viro. A'/i. i, v. 669. f tlx.s. BelL ciV. 2, >6. 
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1 . 


3. 


^iirihus teueo lupum*, . . 
Ut toià mente alqiie o'O'iibus 
artuhus conlreniiscam *■, . . 


tengo if lupo per 'lo orecchie. 
che IO (remi in (ulto il mio animo, 
cd in lutie le mie membra. 


Ciò richiama il catalogo de’ nomi d' isirurnenlo , di causa , 
di maniera , di nnrte , ec. di cui parlano i grammatici. Ma 
questi nomi non difTeriscono afi'allo d.a tutti gli altri , e si met- 
tono in alilalivo , allorché si adoperano sotto il rapporto ablativo. 
J^nse , dolore , fame', mente , arlubus sono in ablativo, perchè 
in effetii dalla spada, dalla fame, ec. , parte 1’ azione di ferire, 
ili soffrire , ec. fjssi sarebbero in lutt’ altro caso , se si trattasse 
di tutt’ altra considerazione. 

N.» 75. Nihil istàc OPUS EST arfe'. 

3. Non ci è affatto bisogno' di cotcsl’ arte , o di cotesto artificio. 
Z|. Qupd parato opus est para prepara ciò eh’ è d’uopo esser 

preparato. 

5. Viso opu’ st, cauto est opus ' ci è bisogno di vedere, è d’uopo 

badare. ' 


Opus è il sostantivo opus, gcn. operis , che significa lavo- 
ro , opera, bisogno , c che al pari di ogni altro sostantivo, non 
ha forza di reggere 1’ ablativo ; giacché , nell' idea del medesimo 
ri.>ultamento, a lato ad opus si trovano il nominativo , il genitivo 
e r accusativo , come vi si trova >1’ ablativo. , 


6 . 


Milites opus siint libi (f). 

Miruis inulti opus suiit bm’eS (g). 
Dux uobh 'et auctor opus csl(h). 


9. Lcctionis opus est, ci è bisogno , 

di lettura (i). * 

10. si trova opus anche con un acc. 
pucro opu’ st cibuin (L). 


Dutxpic r idea della relazione che si vuole esprimere , e non 
gPa opus ( « tutt' altra parola ) fa che si adoperi 1’ ablativo. Al- 
lorché opus é costruito ' con un ablativo, la preposizione é quasi 
sempre soiiinicsa. L’ uso più frequente è quello che è notato da 
Hthil isidc opus est arte. 


N.® 76. Pedibus duobtis et scmis latae scrobesb 

11. Le fosse sono larghe due! Nota. Semis , messo è ìndecli- 
piedi e mezzo. | nabile. 

Donde si tira la larghezza delia fossa ? donde si calcola ? / 


a TE«.PAorm.3,2, v.ai. 
b Cic. deOrat. i, 26. 
c Ter. Andr. 1,1, v. 5. 
d Tee.. Andr. 3,2,v.45. 


c PtAUT. Cap. 1 , 3 , v. 32 . 
f Plaot. C api. 1, 2 ,v. 6 i. 
g Varr. R. R. !.. 8. 
h Cic. Fam. 1, E pisi. 


i Qoikt. 1, 2, 3. 
k Pf.AOT,7lMC.5,I,V.10. 
1 Css. 
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cJai due piedi c mezzo che sono servili a misurarla. Quando le 
dimensioni, le disianze si ripiiaidano in l;d guisa; i nomi di leghe, 
di miglia , di lese , di passi , di pollici , di lince , di aline , oc, 
ec. ec. , clic le indicano , vanno iieci.'ss.'irinmeiile in ablativo. 

K lo stesso che ripeter sempre epici clic ahbiani detto fin 
«lai principio (93). 

N.® 77. Oppidiim re ciharid como.sum. 

1 . Oppidnm re cibaria copiosmn'' 4- Lociis a frainento copiosus >*, 
\ 3 . Fuma volai Jioste vacare ilo- 5. IJxu a niarilimis custoiliis lu- 
Mios l. ca yacabaiil ", 

3; Landilius nrguitur vini vino- 6. De hoc crimine dearguaturf. 
siis Jlomeros". 

Dopo i verbi o^aggcllivi di abbondanza, di ncarnezia o pri- 
' vazione , c i verbi di acculare , di «e.io/eere , di condannare , la 
cosa DONDE pnoviENE r abbondanza , la scarsezza, T accusa , cc. 
si mette in ablativo , epiasi sempre con ellissi della preposizione. 

Noi abbiamo veduto , 11.® 4» 1 ebe in i(uesla circostanza , i 
Latini adoperano anche il genitivo per ellenismo. Perciò si trova; 
Piena iloiiius calati (lecd/ni (ft) (crai. I luì camiHuni crai (hV 

L.1 casa era piena ai argento iii-j Bisu^iiava esser privo di te. 
tagliato. I 

N.® 78. /ih aedificando sunl dctcrriti 

7. cioè à negoiio ned’Jìcando, sono stali distolti dalla cosa da- 

vrndo esser fabbricata ; il che noi traduciamo cosi ; sono 
stali distolti dal fabbricare. 

8. A scriU^ndo ahhorrel anini listi lo, JJos eneclus arando”. 

9. Niilhini icnipii.s ilio iiiu|uam ii.Aiit consolando, ani coiisilio, 

vacabal a cogitando aul re jiivcro ". 

Dall' uhiino esempio, si vede, che consolando {^^rruwWo in do) 
.sirgiic la niedc.sima linea de' sostantivi concilia ere. Ciò avviene, 
perche'; in e-fleUi è un aggettivo soslaiitivain, cioè , clic come tulli 
gli alili aggetlivi simili fa funzione eh sostantivo . c si adoper.'i 

(g3) Siccome è più nafiiralc ili earrnlarc le (limcnsionf seguendo il loro' 
tragilio, cosi i Ialini spessissimo prchriscono l'oso dell' accusativo con m 
o per espresso o sol ti illeso , e dicono: diios pedes longiis, hoc potei tres 
utaas , nssiirgit in septem ithias. Kssi adoperano anche il geniiivo , bir, 
ter ulnoram toga. FinaliHcnte tolto dipemle dalla maniera di considerare 
gli oggetii , e i nomi di misura sono sottomessi, come tutti gli altri, alle 
leggi generali. 

.1 Gei.i,. 7, I. ’ { Cie- a, J* Ino. I Cie. in Bruto. 

^ h Vino. A:.n. .1, v. ia.1. g Cic. 4> f^err mITon. 1, Epist. 7. 

c.IIoR. ì, e piti, ig 11. 6. h XFK.//ea((<.3,.S, v, ao. 11 Ter. Ueaut. i, z» 

<1 Cic. ylit. fi, Eptsl.ìS. i ScLPiT. Sez. a, 12. 

« Cic. a, de Divin. k Crc. cit. da Maugard. 
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con pMfxxiizione o senza (q4). Questo numero dunque serve a 
mostrare che tutto ciò, eh’ ò stato dello dell’ ablativo, si apnlica 
aiirJic all ablulivo dello gerundio. 


1 . 

3. 

3. 


N.» 79. Obsonatu redeo •• 

Ritorno dal provfrdrre il companaiioo. 
Dieta quam re IVictIiiis 1*,. . 

Hiiu iiicpio inrptior nulla rcs 
est s. 


}. Ah actu rerootus est 

■j. Ad omnia opportunus lice ma- 

T„ ’i , .1. S'* «■* t'Sit tuo nemo est*, 

i^a sola cos.a da osserv.irsi.su qiKMto sostantivo verbale si 
É Che , allorquaiKio è adoperato .illa maniera del verbo da cui 
oenva , per esprimere piuttosto un' azione che 1’ idea di una *n 
sl^otw ®*“^*‘*“ ’ ®‘ 1“=**' *««ipre coir ellissi della prepoi 

.... /" l’analogia degli altri sosUntivi si 

con preposizione o senza , nel numero singolare, o plurale 
Dalla frase specialmente, Dlciu quàm re faciliusf sivede 
che è assolutamente assimilato agli altri sostantivi (g 5 ). 

SECONDO ARTICOLO SUBALTERNO. 

Dioersi usi delC abl.i(ii>o neUa domanda VBr. 

N.® 80. Danai dominantur in urbe. 


6. Incensi Danai dominantur in 

urbe \ 

7. In domo sud mjsteria facete 

dicebatur s, 

8. 7/1 rare propinquo manebo. 


9. Delphis erant duae slell« 
aure® <1. 

Piileolis est Lentulus \ 

10. C^thagine qui none expectett^ 

11. Domus quando sta solo , si 
nKtie in genitivo. Ved.n.“ ai* 

.12. Pure niorans, quid agam ? 
Ove dominano i "Greci ? Ove credevosi che Aleif.:,.!* c. 

i _ N.ll, oiui , «ella cu. *««« 


(9 j)Noì traduciamo COSÌ la z. frase é Bill • i ...... 

*‘^<’'-P‘‘i^<^'occadetndersfaordipropoLiu/,^ 


a Pi.ADT. 3fen. a, , . , Tt*.jru„.5,io.v.48. 

h Li.t at. da Maugard. f Viac.vEn.a, e. Sai. 

d i'v® *" 3. 

d Pawds. I h eie, 


h eie. Att.epùt. b 5.' 

• k Via«..«n. 4, e. *5 
» Ho», 
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di in, rnii i’ csprininnn , allorrliò vogliono far meglio osservare 
il icmpo di cui paiJaiio. t;li esempi della seconda colot)iia(97). 

K.» 83. Kmii (junntiì — P'iffiiiti ininis*, ' ' , 

1. Prr (fvnnta ha compralo, jwl prezzo di quanto denaro ?—/>er 
3<i mi tir. 

2 Ila III seriipiihim valerci ses 


leriiis vicciiii i*. 


3 . Libcr niihi coiistitit decussi 


| 4 - Pro argrntris decem aureus 
iiiiiis vniclìat <1. 

Uno scudo d’ oro ne valeva dicci 
di argento,^ 

ii). Aliqtiaiido lina res prò dua- 

htis vaici 'I. 

Talvolta una cosa vale per due 
(ne vale due). 

In mia vendila , in una compra , in ima permulaziune qualun- 
que , la cosa può essere eonsidci ala come posta in faccia al prezzo- 
allora il prezzo, per rapporio a questa cosa, è come littore ia 
s uhat prò littore. classis. Negli esempj della seconda colonna vi 
è la preposizione pio. Duiu|ue essa è sottinesa negli esempi della 

' (97) Sebbene dicasi cRualmciite teihpore c tempore, per sìenificarc nel 
tempo oppoi'liiiio , o come noi diciamo in tempo, a tempo , il i„imo è niù 
espressivo : tu tempore tvni qtutd rerum omnium est primum (e') ^ 

hon» venuto a tempo , il elle é di tulle le cose il primo punto ’ 

. h d uopo non couloudere la domanda quanto tempo, o fier quanto tea- 
pnr.011 la domanda quando , cioè, in qual tempo, la prima c tutt’ altra 
cosa, c quando . lalim hanno sillatia idra , si servono dell' accusativo c 
dicono : vtxit anno, se, .maglina , visse scttanf anni , o per setlant-anni ' 
o ciiirtuit? lo spazio ih scUanl’nnnì. * * 

Onde 1 esempio, eSVimr/m/a ,10 a/im> ec ; non corrisponde, come sf 
nede, alla doiiiand,. per quanto teihpo , «iaceliè annis è in ablativo .Sani 
mota dunque visse ni t.iUe, lo sp,.,.io ai cento e dicci anni, compi cenTo 
e d:cci anni. Lo stesso P ,„io nel medesimo passo dice elisi : Core, "óv 

<-rrUum uiiiios mi, .leni : diiicpie Plimo rappresenta Corvino come avendo 

compito lo spazio designalo , c Sainmola come avendo esistito in tutti i 

.liuti di detto spaz.os 11 die fa nascere l’idea di un medesimo risuUamento 
Lene le 1 mezzi di fiuin^crvi siano del tutto difiércnti. «amento, 

1 latini lijimo venti iiiamcrc di dire : vixit cetitum annis. 

i. Centum annis viieit. ,ò. Erat ceiitum arinornm. 

3. Con II». an,ii« vixa. (i. Cenlnm anno, natus obih. 

S V.x t in cc.itnm anno,; 7. Obiit anno vilae centesimo. 

4. Centum annos implcvit: 8. Obiit annum centesimum agenS, de. 

; A cIm .servo dunqnc lo stabilire come una resola che i nomi .i: " 

dinTndl°Tal’Vd Tut^ 

aipcndc dal modo di dire dello scritloro il «11.1 e« -1: ^ j a uno 

meUerehbe il nome di tempo in nominativo, cd aòche^in vocatWo. * 


n rM«. j. a Lty.cita per Poaj-R. I ^ , 


Digitized by Google 


a48 Deir ablativo • abìeéativo. 

|]pinia. Comprare qualche cosa per venti mine , è (o stesto che 
'tor via questa cosa per venti mine , lasciando innanti venti mine. 
Siccome in questa circoslanta , il senso chiama invincibilmente la 
preposizione- prò o altra simile, cos'i essa è quasi sempre sottin- 
tesa. 

La spiegazione del genitivo quanti , nmhi , ec. è stata data 

».• 34- 

N.» 83. Stui-tK* slulto fuistì , qui iis tabellis crederes*. 


1 . 

3 . 

3. 

4 


Tu sei stato più stolto , mosso avanti 
stato più stollo di uno stollo (qS). 
Tu es Inpidtr silie.» stnltior •>, ,5. Uiius 


Tu sci più stupido dì una pietra 
selce. 

Sapiens uno minor est /ore*, 
iilius alio Pivs liabel virium<*, 

Dagli esempi della seconda 


stolto , cioè , tei 


pr(c iaterif et animo" 
state jvrEieioH 


FOBTltlH 'C( 

cxurgnt •. 

G.Unus senior prce cceteris senior^ 
7 . Siuani impunè me minorjs 
factum prae ilio t ? 
colonna si vede, che l’ ablativo 
«he sicgue il comparativo i preceduto da pr/E. Prae caeteris for- 
tor, più forte, in comparazione (prae) di lutti gli altri. L’ellissi 
di prae, dopo il comparativo , si fa quasi sempre , giacché 1 ' idea 
di comparativo richiama iavincibilrneiite questa preposizione. 

N." 84 . O/Mnione tuS stultior estit. 

8 . Cioè, stuZfior est qua m slultus'è più stolto di aacl che è nell a r 


est prò tufi opinione. 

Curavi ut , opinione illius 
pulchrior sies ' (per s/s) , 


o socondo la tua opinione, cioè* 
è più stollo di quel che credi, 
ho procuralo in guisa, che tu sii 
(o gli sembri)p/ù bella ch’ei non 
'crede , o di quel ch’ei crede. 


(89) Quando in Plauto si dice al banchiere bicone : Multior stolto , 
ci vicii po.sto avanti uoo stolto di misura comune. , ed è trovato p>ià stollo. 
Nel sublime pensiero di Orazio , il quale non vede che Giove al di sopra 
del savio, il savio c posto avanti a Giove, prae Joce , egli è più picco- 
lo, minor, in comparazione di Giove solo , prae dove. E quando ci dice; 
vilius argenlum est auro , vmutibus eusrum , il prae è due volte sottintc- 
éo , una volta avanti auro , c una volta avanti a l’irtutiùus. 


a Pi.*«jT.C«rc.4,3,v.i9-l 
b Ptsrrt’.f’oen.i.a.v.^f). 
« Uoa. I,epiit. i. V. IU7. 


d eie. t, de Legih. 6. ] 
e Apul. cit. da Poaf-H. 
f Arie. cit. da'^Poai-B. 


% PLACT.(pÌ</.3,4,V.8l. 
b y edi Ut cif. seg. 
i Plsdt. Aiti. 4<S.v.a3. 

I 
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a. Major quaiu prò numero }a-|a«fffo M numero la perdita iu 
dura full. *, | ptìi grande di quel che doveva 

I essere. 

£i vede che , in opinione stulhor , 1 ' ellissi non è la sressa 
che in sluUior slulto. Qu'i sono paragonati due stolli, e l'uno 
è piti stolto, posto avanti all' altro, prue slulto. Ma in opinione 
(ad 'tiuiiior , I' opinione non è posta in paragone, non sr vuol di> 
re : egli è pià stolto della tua opinione , ina egli è più stollo 
di quel che non è stolto secondo la tua opinione. L'ellissi 
duuque è ben dilTcrcuie, e molto m.'iggiorc (99). 


N.® 85 . Vantò tinqn vis tfuanto recentior 

a. Una fona tonfo è’ pià grande Tanto è per prò tanfo. Per que- 

' ‘ sto trovasi spesso nihilo per 

prò n'ìhilo , ctc. 
cantiamo eosc un pò piit grandi, 
ò ottimo d' assai il chiudere il 


.. quanto è più recciitc 


3 . 

4 - 


Paulo majora cananlus', 

Verbo sansniii eludere multo 
optimum est | senso col verbo. 

Ved. p.ig. aoG , il quartro degli aggottivi multiim , tantum. 


ctc. Essi sieguono 


lutti la medcsiriia atialogia ; sono in ablativo 


avanti i comparativi , e f.inno tcuito , quanto , multo , potilo ctc, 
ved. ibid. .Trovatisi- anche avanti i superlativi , come nel terzo 
esempio. E sempre la stessa ellissi , multo optimum est , cioè, 
optimum prò multo , o in multo. • 


N.® 86 Re pena gesta , redisse me videi *.■ 


5 . Re bine gesta , de. 

6 . Ponunlquc ferocia Heoni corda, 

volente dea f. 

. Ite , diis bene juoantibus e. 

. Ibant, yolsccnie rnagistro 

g. Kon ego hoc ferrem calidiis 
juveiità , constile Fianco '. 
L’ ablativo dello assolnin . i 


1 

10. Citm bene re gesta conver-» 
, lor domuni 

1 1. y olentihus Clini magnis diis^» 

13 . Culli diìs het«e jiivanlihus 
li. iS'oA fe lolerarc magisf/-o mi- 

liiiam as<uescal“. 

1 4. &uhA un ibale rnagistro omnes- 

belli artes edoctus®. 
dtinqne relativo come tutti gli 


(99) Dal 3 .® esempio si vede, che in vece di dire come ei poteva coir 
grande ellissi : major numero jactura Juit , Tito Livio ha detto con mi- 
nore ellissi major qunm prò numero, cc., cioè , jaclura Juit major quàm 
esse debellai prò numero. 


a Liv. ai, 3o, 

r Viso. Mti. 1. V. 3o3. 

1 Cic. Ojf. I. 

b Pmw. <)• 

g Liv, a5,‘ a 8 . 

m Cic. di. da P. R. 

c Viso.. Ecl. 4. V. 

Il Viso.iE;i.i),i».37v. 

n Viso. Mn.3,v.!iiS, 

<l Cic. Ero {juint.g.^. 

i Hos. 3 , od. i^, i«. 37 . 

0 Liv. >3, 4 d> 

e Pi.ker.Stich.3,i,v^o 

k Pi.aoT.<^(icb.3, i,v.i, 
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altri, e sempre in rapporto coft eum , suh o altra simile preposi- 
zione , espressa o sotlinifsu. L'ellissi sì la <piasì seinpi').' in (|nesla 
circostanza, ccl essa è i|uella che lia fornilo le frasi laconiclie ; 
Ke'dxjce, cnryc viani \ 'non ego Daphnim niehiam , Jndire le j 
me lubente , Jitì cle facies \ deo juvatue \ ijuo facto eie. eie. ' 

N.» 87 Cursando aUjue ambulando loium lume cnjilrivi tlicm ». 

lio tritato, cioè, ho cotisu. 3 . Conirivi in ijuaercndo yhoin 
niato questa giornata f/i cor- ineum <. ■ , 

• rere , o correndo. 4* Mmms suas in plaudendo con- 

3. Flendo diicimus lioras •*. sumuiit •*. 

Gli esempi tacile due colonne sono nella medesima analogia, 
lìvvi dunque ellissi dì in in (]uei dt-lla prima. Mo impiegato , ho 
consumato lulta la giornata, o la mia vita, ;/e/ correre dovendo 
esser fallo, in cursando ; in cercare , nella cerea , in tjuaercndo ^ 
in tjuaeslu. 

du questa forma in do si pnò vedere >1 n." 4^ , pag. 334. 

N.“ 88. Mirabile visu • ! 

5. Cosa mirabile a vedersi , cioè , nella vista ! 

6. Hoc difficile est prohntu^. 9. Linglia corpit esse »n ^nnest/i 

7. Attrita (juotìdiano dcm forensi io. Ubi snui illa prxcepta .qua: 

ingeiiia s. ^ pibcnt in aciu luoii ^ 

8. ' Deules ulienintiir nsu il. Silices tcmiaiilur ab «sub 

Noi abbiamo già veduto il , sostantivo , dello supino in u , 
adoperalo nella dumarida niidè. Ma i falli inosiraiio che esso è 
di un uso mollo più fre<|ucnte in questa, e con l'ellissi delta pre- 
posizione , cioè, hoc isi mirabile in visu. Egli è inollb difficile 
di precisare a quale delle due doinaiide apparlicne 1’ 8.“ esempio; 
ma il risuliamcnlo essendo lo stesso , basta lirniiarsi a conipreu- 
dere la frase e ad imitarla (looj. 


, (it>o) Se ci si disputasse 1' ellissi di in in dentei atteruntur usu , cerehe- 

reiiiniu degli esempj per giii.<lilicjila. Potremmo citare contrivi in quae- 
letido vilam ; essendo conterò c altero i coiuposli di tero ; e se ciò non ba- 
stasse , ne abbandoneremmo la discussione 'alla curiosità degli oziosi. 

'i • 

a T*s. IJecyr.i>,ì,v.\q. 

« Viso. S,u. 13, v 35a. 

i QnWT. • - 

b Visa. jK«. (> , V. 53i). 

1 1 ' Cic. 5, Tmc. 1 . 

k SsKEC. Epitt. 8 . 

s « 'V%t..Adelph.ó,-i,v.ió. 

g (.ioiUT. IO , I. 

1 Orio. deArte 3,v,gi. 

d Cic. 16 . Au. 2 . 

et * 

[ il Pu*. 7 , i 6 . 

*> 
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, PABAGRAPO VII, 

DeW j^ccusativo o caso. allocativo. 

\ 

Tulio qiifsto paragrafo proverà che TaccusaUvo indica il 
luogo verso il rjualc si tende. i 

Noi percorreremo, in un primo articolo, le preposizioni con 
le quali 1 ’ accusativo può costruirsi, ed in un secondo, i suoi di- 
versi usi. 

ARTICOLOPniMO. 

Delle preposUioni che si cosiruiscon» con l' Accusativo. 

N.* 8 g, Ad terrdm fluii dcvexo pondVre cervia». > 

1 . La cervice scorre , cioè , cade a terra pel pendente peso, 

а. Quid villi concursus jd mn- che vuol dire questo concorso 

neni ** ? al fin me ? 

3. Ad te ibam. Jam advespe- io veniva da te. Già si fa notte- 
rasoi t», 

4* Bespice ad me<*, volgi a me Io sguardo. 

5. iMcitcs icnonem^rediget *, ridurrà il mezzano a^Zi eslre-' 

mi. ■ 

б. Adassem impendiutn reddeS** riniborserai la spesa fino all' ul» 

/ tinta quattrino. 

7 . Quasi talenta ad quindecim riunii quasi fino a i5 lalen- 

coegl », fi 

8 . Si quid poscas , ad rovini se domandi qualche cosa , è 

poscas i", d'uopo che domandi fino at.^ 

l' ajfiocamenlo. 

9. Ha;r, ad insaniam concu- aveva bramalo queste cose fino 

pierai i, alla follia. 

10. Oinnes ad unum idem scn tulli, yfno ad uno, (tutti d’accoc» 

' do ) peusaiio lo stesso, 

11. Ad summiim quinque sunl aZ più, tulio al più, al più ni più 

inventi ^ ne sono stati trovati cinque. 

12 Ad hunc modum locati sani”, parlarono a quevo modo (t|uasi 
(tot) in questo inndo.) 

(loi) Ad hunc modum e hoc modo sembra che si confondanu uri risul- 
tamento. Intanto ad hunc modim non indica che un presso u poco , lo- 
culi sunt ad hunc modum , parlarono per arrivare a questa maniera , 
cioè, pressa a poco in questa maniera} Aoc modo significherebbe , pariarovs 
in questa maniera. 
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1 . Ad norniam et Hhellmn lìcri, et 

ad perpendiculitm respotiHeii- 
oporlL'l » slriictiirniii . 

2 . Ad amusiim i'acluni juilieiuin >>, 

3. >^Jvicrsiiiiuni ab urbe lapidi-m 

effoclitiir 

4- Ad hormn iionam e.\pcclavit •*. 
b. Ad audiendnm parati Siimiis ' 


c <1’ uopo clic la tirutltira sia farla 
u sifiitiiirn , c«l a t' vetta , € 
currijpoiida a pioinbu, 
ijiudi/iii reso (I misura , cioJ, e— 
sallaiiiuile , appimliiio. 

;i scava (dia o verso la 20.' pit- 
ira dalia citlh. 
alte>c Jìiw all'ora iioiia. 
siaiii juoiiti ad ascotiare. 


Questa ptcposizjoiie indica sempre un’ idea di tendenza verso un 
luogo , o un oggciio ipialiiiKpie assimilalo ad un luogo. In ad 
terrarn , ad amuem , ad ravim , ad iiisniiiam , ad horani , co , 
Interra, il fiume, 1 ’ alfiocaniento , la follia, l’ora, ec. so- 
no egualmente eousidcrali coinè iuoglii , o termini verso i rpiall 
ai tende. Bisogna studiare con premura rfucsla serie " di eseinpj 
tutti scelti a bello studio. 

K." 90 In nemtis tre p.araut : 

6. Si preparano ad andare nel bosco, 


Fugiuut in fiuiiiiiia piioctei,. 
B. Pantcr in bella ruebaut . . 

9. In tiUutn cduxi maniplarcs 
nicos ' 

10. ^Apes)glomeranIun’« orhem^, 

11. Taxi torqueutur in arcu$\ 

12. Douiatur ut burini ulmiis ™,. 

1 3 . In vatlciiianlis modum cccinil ■■ 

j 4 * Pars in frusta sccant . 

1 5 . IiKjtie vicem speculaiitur a- 

quas, et niibiia eoeli p, 

16. Mutatur in horas . . juvenis a, 
, 1 * , 7/7quc dies caput alliùs eflerl *, 

18. In dieta raplo vivii *, . 

19. Si in rem est iitriquc*, 


le Ibclic fungono ne'famf. 
si precipitavano insieme ne’ com- 
baltnnrjui. 

condussi i miei soldati in luogo 
sicuro. 

le api si radunano in giro. 
i ta.'Si sono piegati in archi. 
r olmo è dotnuto in manico di 
aratro. 

parlò nel modo di un indovino ^ 
come eu. 
altri dividono in pesti. 


acque, 


a vicenda osservano 
le nubi del ciclo, 
il giovine si cangia da ora in ora. 
di giorno ira giorno eleva più iu 
allo il capo, 

vive di rapina alla giornata. 
se 1’ uno e 1’ altro ha interesse 
nella cosa. 


a Plin. 36, u 3 . 
b Oell. j , 4* 
c Pli«. 33 , 12 . 
d Cfs 4» iteti, gali. 
e Cic. I, Tu se. 
f Viro. jftn. 4 , v* *’ 8 , 
g Visa.Geor. 3 , v. 543 . 


Il Tisc. Ji'n. 9 ,v. 183. 
i Plaot.|I/ojI.5,i, e.7- 
k \mc..Oeorg.tf,v.'g. 

1 Viso. Cror 5 '. 3 ,v, 44 ^* 

in Viae. Georg. i,v.i 69 
n Lit. S, ab urbe: 

• \»c. Aùn. I, V, 313 . 


p Viso. 4 > >’• >67 
<] Moa.Aft.poft.v.iSo. 
t Viro. Georg. 3 , 0.553. 
s Liv. de Bell, punic. 
t Ter, Andr,ì,i,v.\b. 


I 
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1 . Jn lucem eeenat Serlorius ■, < 
3. Boves pariuni in decerti un- 
nos \ 

3. In ora parenlum 61ios iugulai 

4. Me conjicerem in pedes ■*, . . 

5. Crines nodaotur in aurum *, . 

Si è veduta, pag. 334 t 
un ablativo. IiUaiiio il suo vaio 
sempre un' inicriuriia reale o Gli 
di eo in urbe , cammino nella c 
per arrivare nella ciita. Nell' abl 
nell’ accusaliv» si cerca , vi si U 


SerlorJo cena Jìno a giorno. 
le vacche generano Jìno a dieci 
anni, 

scanna i 'Ggl4 ^fino sotto gli oc- 
'chi dei gi'iiilori. 

Oli rifuggirei ne' miei piedi, cioè, 
mi menerei a fuggire ; me la 
darei alle gambe, 
i capelli SODO annodali nell' oro. 

medesima preposizione seguila da 
re è sempre lo stesso ; esprime 
>zia. Il solo caso fa la differenza 
Ua, e di eo in urhem, cammino 
stivo, r interiorii'a è di fallo, ma 
ride per. giungerci. 


N.“9I. sub Tartara mittam desertorem Asiae ^ 


6. Manderò sotto il Tartaro il 
•j. Quam multa sub nndas scola 
vituiii , galeasque volves s / 

8. Vcnil avis prima sub fr.igora 
g. Sub lucem adii oppida pastor 

IO. Sub noelem naves sol vii i*, . . 

it. Sub oesperurn portas Claudi 
jussit 

13. Sub ipsam Jinem adventa- 
banl “, 


disertore dell’ Asia, 
quanti scudi , ed elmi di Valorosi 
uomini volgerai sotto le onde! 
sotto I primi freddi l’uccello.. 
sotto la lucè , cioè , sul far del 
giorno, il pastore va alla città. 
sotto la notte , cioè , sul far 
della notte, leva l’ancora. 
sotto là sera , cioè , sul fat ^del- 
la sera , ordinò che si chiu- 
dessero le porte, 
arrivavano sotto la fine , cioè , 
sì avvicinavano alla Gne. 


Si è veduta , pag. a35 , la preposizione sub 4idoperata con 
I’ ablativo. Essa ìndica sempre, nell’ uno e nell’ altro caso, un’ idea 
d’interiorità. Il solo caso fa la differenza, nocteni indica una 
notte. in cui si entra j sub nocte, una notte in cui si è (loa). 


(loa) Quando Virgilio dice: Ibant obscuri sola sub nocte (n), cammi- 
navano nel bufo sotto la solitaria notte , s’ intende ebe era notte , che 
si era sotto la notte, sotto il velo eh’ essa stende sulla terra. Ma .al- 
locebe Pompeo leva 1' ancora , sub noctem naves solvit , significa, 
che egli entra sotto la notte , che la notte comincia. La stessa diflerenza 


a Msar. 7 , Metam. g. 
b VAsa. A. R. 5, a. 
c 'S bkec. Benef. 7 . 
d Tia. P/iorni. I,4,v.i3. 
a Visc. M,n. 4, v. i38. 


f ViKc. Mn, 12 , V. 14 . 
g Viao, JEn. 8 , v. 538. 
h ViBo. Ceorg. 2 , v.,3ai. 
i Viac. Georg.3,v. 4oa: 
k C«. Gall.ì&. 


1 C*8. 3,Bell. GaU. 33. 
m Viac. y£n. 5, v. 337 . 
a Viso. £tt, 6, V. 368. 
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' N.” 9». Suhter fostigia tedi ^Enean duxit •, 

' 1. Ella condusse Enea folto si Nota. Si hadi a non ronfondrrv 

comif^noit del icUo, cioè, «olio con/^M£/Wi«, d.s^uui, iidegui^ 

il luu|jO piu alto. V Mairi long>'^ cleccm talcruiit fadtiUis 

Bieoies (!j) (*). 

Si è veduta , pag. a36 , questa preposizione adoperala co» 
i*r ablativo. Essa si riproduce di rado, ed è senza difficolù. , 

N.° 93. SijPER ardua Tenit Perganta 

3< AJii super a^io.s trucidali tur . sono sca-tinati gli uni su glt al'rì. 

3. ClalJiri .«u/ieroyi/ain etiiiiieani', le ferriate galleggino oer/ua. 

4 . •SMper6’rtrof«(wlasetIndospro- stenderà il suo impero fino sui y 

feret iiiipcrium t , Garamanli e gl’ indiani. 

5. Super abundanùnm laclis so- sopra o contro ) l'akhonJanzcf 

lucra aut hederu prxbendu s, del latte si deve dare la semen- 
za deU’olrno', o T ellera. 

6. NomeiUanus erat super ipsaniy Konientano era ( a tavola ) al dV 

Porcius infi'a •>, sopra di lui (dall’ oste). Porci» 

al di . Sotto, cioc,a destra (loS). 

7 . Poljpercon cababat super re Polipc^conc era coricato ( a la— 

gem *, vola) ni di eopra del re, cioè, 

a sinistra del re. 

Si- è veduta , p.ag. 3.35, la medesima preposizione adopera- 
ta cpii 1 ’ ablativo. Non per tanto , essa indica seinpre una sola e 
medesima idea, 11 solo caso forma la differenza. Ved. i due im- 
itieri precedenti. 

si rinviene in lub fine e sub finem. Jam sub fine laborum , vela trahnm (b) 
sub ipsam Jìne.u adventabunt , uul primo caso , si è nella fine ; nel sc- 
conUn , si cerca di arrivarci. 

(io3) L’idea del trafitto che vi era da Nontentanus per arrivare a 
Nasiedeno , pidrone del pr.in/o , ha determinato 1’ accusativo dòpo so- 
pcR , super ipsuiH f e per «juesla stessa idea si ò detto cubabat super regtm. 

Qualche volta j n ir risuUamento , super si potrà tradurre rome ultra. 
Super Numiditfn G cetulos accepimiis (I). Sa^ipiaino che i Gctuli soijo- 
al di sopra, o al di Jà de Ila N.iinidia ; ma iV senso immediato, in , 06 - 
sto passo, come in ogni altro , è di sigili licare loprti. al di sopra. 

> (*) Traiìcziokb: Dicci mesi hauuo apportato (da lo}- alla madre diu- 

ture c iiojc. ■ ' 


a Viro. ^ji.8,’ó.366. e Colou. 8 . Cap. uh. i Cdrt. 8 , 5. 
b Viro. Ecl.^, v. 61 . *f Vite. Ma. 6 . v.‘794- E Vìrg. C eor-4.v.i 
c Viro. Mn.6,v,5ii. g Codm. 7 . 8 . l S«,i.M»«/ugurtA.a 2 » 

d Liv. 1 , 5o. J h Uua. a, Sat. 8,w.34.\ ' 
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Veli' accusativo o caso ailocati^o. 


a55 


N.°94‘ 

Lr »ole 'prrposizioni i’«v ^uh, suhler e super sono segnile, ora 
all’ accusalivu , ora dall’ ablativo, hsse vctigttno rlonpiamenie ri- 


vctigttno rIo|>|iiamenie 
cluaniale nelle frasi seguenti , che bisogna lissarsi nella iiicinoria 


Accusativo.' 

Pag. 

Ih nertms ire paraiit, a.ia 

àSiiB Tartara niiltam eie,. .351 
Sl'dteh fiisligia ledi de. , . 354 
i>uPER ardua veiiit Pergama, 254 


Ablativo. 


Pag. 


In fonte lavabo 234 

Sub rupe canet froiidator , . 235 
SuBTtR dt'nsd lestudine,elc, 336 
Sui'tR cervice pendei» ensis. . 235 


. Tutte le altre preposizioni sono limitate a uno di questi due 
casi. L’ isiesso òupra , non ostante la sua siiniglianza c.on super^ 
non può avere che un coNripiinenlo. 

N.° 95. SuPRA vokit ardca nubeni *. 


1 . i^upra voiat ardea nubem*, , 

■a. Sallu sttpra ve/iabala fesiiir 

3. llle tqiii supra nos habitat . . 
4- Ca:sa, eo die saper uiUlia vi- 
■giiiU-*, 


T aghiroiìe vola al di sopra della 
nube. 

con Un salto si porta ( si slan- 
cia ) sugli spiedi. 
colui che abita al di sopra di noi, 
in quel giorno ne furono tagliati 
a pezzi al di sopra di venti 
mila , più di venti mila, 
i nemici essendo sulla nostra testa. 


5. Chm hostes supra caput sint 

t - 

Questa preposizione è sovente adoperata senza alcun caso , 
come in ut supra duci , come ho dello di sopra ; nil supra deos 
lacesso . non iniporlùno iu jmlla gli dei al di là , giacche deas 
non è il compimento di supra. Molte preposizioni si adojierano 
più o meno, .sòmale con 1’ ellissi del loro compimento. Vedi 
pag. 267 . 


N.° 96, Infra oppìdum cxpectabat f. 


6 . 

7- 


Infra oppìdum cxpectabat. . 
Uri magnitudine paulò infra 
tlephantos s, 


aspettava al di sotto della ei’llb. 
i buoi selvaggi sono , in gran- 
dezza, un poco < 7 / di sotto degli 
_ elefanti , cioè, uti poco meno 
grandi degli elefanti. 

Si dice anche senza' compimento espresso , videbitwc infra , 
si vedrà piu sotto , fra poco , ec. 

a ViRó.Geòr. j,v, 364. 
h Vi«G. JEn. 9 , V. 553. 
c Ptstj.Pers, 5,3, V.38. 


(1 Liv. 3o, 35. 
e Liv.ab urbe. 
f Cic, 6, yerr. a3. 


g Cm».ù^Bell,Gall.i-}' 
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a56 Jt)éW accusativa o caso aUocafivir. 


N.® 97. IwTFR audaccs lupus erràt agaos *- 

1. Il lupo va- errando tra gli audaci agnelli ( divenati audaci 
3. Coepi inter dai cogitare . Atra le de., cioè, per In via ( |«er 

istrada ) ho- cotiiiiicialo a pen- 
sare. 

3. Inier hcee maioraiitn terror tra queste cose, o in. (jucsio mei»i> 

tre altro terrore inx-iggiorc ec. 
CosV f nato inte^ea. 

4« Fartim inter <c aspiciebanl guardavano infra se furiivnmcn- 

le , cioè , si guardavauo, ec. 

5. later nos» dicttim Iioc fuit ciò 1» detto fra noi. 

6. Inter tot dies berclè - aGlMiii fra tanti giorni è bisognato car- 

, alitptid oporttiil < , tamcnie far <|ualGbe cosa* i 

7. Hoc inter cnennin diclavi «, . ho dallato rjnesto cenando, . 
o. Jnter vapulandum vocitare » nell' esser battuto incoTiiincia 

incipit >>, chiamare , a gridare. 

9. Poluiii agi: , et inter agen- menale a bere , e nel menarle , 

dura occursare capro . ^ ca- schiva d' incontrare il- capro, 

velo *, 

10. Jnter rem agendam isìam Noia. Jnter rem agendàm è.I» 
herae Iiuic rcspondil quod ro- stesso else iuter (negotiuin agcn- 

, gat^, • *1 duo» )• . 

Jnter indica sempre un' idea di spazio , limitalo .almeno 
due bande ; la sua traduzione immediata è tra , fra. Quando di- 
cesi inter camam , ci (ìguri.amo dunque la cena come mio spazio 
limitntd dal principio e dal fìtte, Iti questo iiiiervailo o tra questi 
due limili io Ito dettalo ciò , ec. hoc inter coenam diclavi. In 
inter agendum, et figuriamo auclie l' azione di condurre eomoavea- 
te una simile estensione. 


N.° 98. Iliacos) INTRA muros pectattir et extra 

11. Si pecca derttro le mura d’ilio, e fuori. Pbo-verbio. 

12. Jntra parieles meos “i . . . . tra le mie pareli , cioè , déntro 

- I.a mia casa, in , ec. 

13. Locus intra Ocennum iam dentro F Oceano già non v’ è al- 

nulius est, quò cun luogo, ove. , . . 


Deir •ccmaiivo o caso allocativo.' a5i7 

(, Ea inira te consumunt Ara- gli Arabi consumano quelle cose 
bc? *, fra te ( presso di se ). 

a. Quidam phraenetici intra verba alcuni frenetici vaneggiano tra le 
(lesqjiunt ■>, _ parole , cioè , mentre parlano, 

parlando* 

3 . latra jactuni teli progressus l’uno e l’altro essendosi avanzalo, 
utcrquc subsii terat si era fermato nell' intervallo 

del tiro della freccia , cioè , a 
' . tiro di freccia. 

4 * Epulamiir non modo non con- sed taira legem , cioè , ma nel- 
tra logem , sed etiam inira l’ interiore de’ limiti prescritti 
legem (io4)'*, dalla legge (suntuaria). , 

5 . SuLegit intra viginli dies*, * soggiogò dentro , nello spatio di 

velili giorni. 

6- ExtRA eausam id est f, ' ciò è fuori cau.ta, fuori questione. 
5. Extra liuces, raliqui ràpaces s, eccetto i capi, gli altri sono ra- 
paci (sono ladri). 

N.«9^. Cis ^nfenum cura iTge conflixit <>. • 

8. Si battè col re di ifuà dal Teverone. 

9. Cis paiicns lempestates auge- • dì quà , cioè , prima di pachi 

bis geuiis ferratile stagioni, tu aumenterai la raz- 

. za di schiavi che portano ca- 

tene. 

So. Qui sunl ciTRt Rhenum . coloro che abitano di quà diti 

Reno. , 

11. Cilra spem omnium fortuna di qnà dalla speranza di tutti , 
ecssit , ut eie. * , cioè, senza che alcuno lo spe- 

rasse , avvenne che ec. 

IX. C/tra enfendas oclobris semi- conviene seminare di quà, cioè, 
narc convenil*”, prima de//e co/ende di Ottobre. 

i 3 . CiVra satt'etatenidaiida glans*. bisogna dare la ghianda di quàf 

cioè, prima della sazietà. 

s 4 * Phidi.is in ebore dira te Fidia fu , nell’ avorio, di quà da 
niulinn fuil ®, un emulo, cioè , senza rivale. 

E d ’ uopo attenersi al senso immediato, questo è il solo mezzo 

(in/,) (liiando Cicerone ha detto : Aiadicè hoc faciam . aut etiam in-, 
tra modiim , si ha figurato la misura come avente una estensione nella 
<|iiale uom si tiene. Modici hoc faciam , farò questo secondo la misura , o 
misucatamcnle, aut etiam intra moda» , o aocnc tenendomi nell' interiore 
della misura , non andando neppure fioo al limite. 

Q'iiiitiliaiio dunque scema di pregio gli scritti di Ortensio, allorché 
oteexHortmsiiia-ipta sunt tanSum iMiaJkmam ; giacché li ristrìnge né limiti 
dell opinione o fama , ed é come come s’ ci dicesse , che non meritano se 
I non. una riputazione comune. 

a Plsh. 12, ja. f Ciò. prò. Cnei.Sa, 1 Fi.oa. 3 , 1,1^ t^hgpirt. 

k CsLS.^ 3 , i8. g Cic. Ram. 7, Ep.ì. m CotuM. a, 8. 

c Viac. yEn. ii,r.6o8. i Liv. 4 , ab urbe. '.G.- n Coldm. 7, G- 

d'Cic.giFaai.tpiet.^. ì PL*iJT.3/ojt.i,i,i'.i7 o Qoìbt. la, 10. 

a Pvi»T.Curc.3,i,v.77. k. C*s. 6, Bell. GuU. 


. .'igitlzed by Google 


a58 Deh’ Accusativo , o caso allocativo. 

per evitare gli equivoci. C 15 , dira, significano sempre dì qnà \ 
ed allorché possono tradursi per prima , o per senta , ([ueslc sono 
vie diverse che conducono al medesimo risultamcnto (io5). 

' ]V.o 100. L’LTRA terminwn curis vagor expeditus *. 

1 . Libero da ogni pensiero ni’ inoltro al di là del termine. 

2 . Itidelquc (•Ùeus) si inurlalis'e Iddio sen ride, se il mortale 

ultra fas trepidai*’, si afTimia (di sapere) aldi là di 

ciò eh’ è lecito o permesso. 

3* Sunl certi deniqiie fincs,ot;os fmalinenie sono certi (fissi) i con- 
ui.TRA ciTHA(?UE nequil con lini, al di là c al di quà dei 
sisterc recium quali non può stare il bene. 

Ultra, come benissimo rilevasi dall’ultimo esempio, si*opi>one 
a dira. 

N.° 101. CoNTiu Pompvilun consistif*. 

4 . Si ferma o si stabilisce contro dirimpetto , o in faccia a 

Pompeo, ^ 

5. Lauae sant- tutela cantra fri- le lane sono un riparo contro il 

gora *, freddo. 

6. dùm Centra me*, . . guarda dunque in faccia a me. 
tlcphanli tanta iiarraiur de- si racconta die la clemenza del- 

meulia cantra niiiius validos f. l’ lilefanie è si grande a fron- 
te. de' uxexux forti.. 

. 8, Hoc non modo non prò- nie , questo iiun solamente non ò in 
si'd oonlra me est poliùs *>, . . mio favore , ma c piuttosto con- 
ico di me. 

, Quindi , contea significa imnicdiatamcatc contea, dirimpetto , in 
faccia-, il che", per risullarnrnio , può l'ar nascere l'idea di op- 
posizione, di òsiacolo. In questa circostanza, prò c contea si 
oppongono, come nell’ esempio ottavo. 


(io5) Bisogna osserv.irc che Io Scrittore il r|iialc adopcra''citr/j , uUra,ec, 
conia io spazio |iailcniio dal Joogo in cui egli è. Quindi ijiiest.i frase di 
Ciccione: Cina ejcercitfiin citra Kuhiconeni eu'uecrH , era Iradolla cosi 
dai Romani : allorclié Cesare faceva passare la .sua armata ‘di quà dal Ru- 
bicone } pc’ Galli era al di ìà. Onde GiJHa Ciialpina ( parie dell'Italia), 
in Roma siguiiica l.a Gallta Cisalpina , c iu Parigi la GaUia 2'raiual- 

piiui. ■* , , 


a ITor.i, Od.it). V. IO. I d Cies. i-,de BcU.6,v.Sg. ] g Pur. 8 , 7 . 
b Hon.3, Od.osi. v. 3i. j c Plìn. ap, a. ‘Ih Cic. 3, de Orvt, 20. 

c llo».i,Sae. i,v, 106 . I f VLkvr.ùlost. 5,1, v.54* | ’ 
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Deir Accusativo o caso aUócatiw. 
loa. JuxTA murum castra posuit Cacsar' 




t. Cesare pose gli aecamparaenli , (il campo) o si aceampò vi- 
cino il muro. 

3, Huinilis volai ae^Moro Juxr^’‘,.|basso. basso va volando vict/io, o 


3. Tolos dics /ocnm atque 
ignem agunt', 

■Gravitale annonae juxta fedi 
tioiiein veiilum 

6. Juxia deos , in tuà ■manu po 
silum est *, 


rasente H mare. 
passano i, giorni inicri vicino il 
focolare rd il fuoco. 
per la scarsezza de’viveri sì ven- 
ne quasi a una sedizione, 
vicino , àppi^esso , cioè dopo gli 
Dei , ciò è in tuo poicre. 


€. Figulus Varronem do-Wcino , cioè dopo Varronc Figu- 
clissinius ^ I lo è il .più dolio. 

Juxta esprime immediatamente un’ idea di prossimità, e per 
, «onsegueiiza anche un’idea di unione (lob), sebbene non mollo 
sirena; giacché juxta ignein vuol dire solamente eremo 4/ yhoco, 
tion già strettamente unito ad esso. 

N,° 100. Eiuìa aedes sese haljet \ 

V ■7. Sta dirimpetto o in faccia alla casa. 


5B. Tua volunlas erga me,mca<|ue 
erga te par atqite mutua**, 

'Nunquai» rfuidquam erga me 
ooiiimerila estquod noUetn 


la lua volonià'verso di me, e la mia 
verso di te, o a tuo riguardo, 
è uguale e scambievole, 
ella non ha fallo mai inverso di me 
(o contro di me) cosa alcuna, 
che io non volessi. 

Erga esprime sempre una posizione (/trm(:oRt/-o , dicesi delle af- 
tezioni morali, favorevoli sfavorevoli o indilFerenti, piuttosto che 
«Ielle siiiia7.ìoni fìsiche , sebbene si adoperi anche iu questa circo- 
etaiiza , come in erga aedes sese habei. j*. 

104. CmcA forum » eraot tabemae 

so. yitlorno la oitizea pubblica vi erano delle botteghe. 

1 1. Circa regeni densae misccn- | Fitte si mischiano, cioè, si affol- 
tur * I laiio , e si stringono intor- 

no al re. 


(109) Quando Sallu&tio dice di coloro che passano la'loro vita nella pi. 
y;rizia : Korum vitam mnrtemque juxta aestimo, stimo la loio vita e la 
loro, morte vicino (come uoile); v’è l'ellissi del compimento eas ; stimo la 
loro vita e la loro morte unendole, cioè, le stimo egualmente, non met- 
to punto intervallo tra le due cose , le unisco , le confondo. 


a Cxf. I, Bell.i.v.ìS. 
b Viac. ./En.4. •*. a55. 
c Tac. de Germ. ij. 
d Tac. 6 . dun, j 3 . 


e Tac. a. Ilistor. 76. I i Tfea. /Tecvr. 3 , 5,i'.56. 
f Pt.is. 2f), 2. I k Quisx. 's 4 - 

g Plact. Truc,i 4.<'.5a. | l Viao. Georg. H-v.qS 
bCic. 16, dii. I 


Digilized by Google 




I 


a6o DeW accusativo o 
1. Varia circa haec opiiiio *■ , 


Postero die circa eamdem-ho~ 
ram copias admovit , ■ 

, Circa luceni expcrgefaclus ‘ , 


caso allrkativOi ’ ^ 

Intorno (o sa) quetie cose vano 
è il parere. 

il di seguente circa f isltssa or* 
avvicinò le truppe, 
destalo circa la luce, ctoi, sul far 
del giorno. 

N.® ÌTo5. CiBCUM claustra fremunl 
Fremono intorno i chiostri. ' 

5 . Terra circu/u axeni se con- ila terra gira intorno al suo asse. 

■ veriit • 1 

Circa e circum hanno il medesimo senso , e non si adoperano 
che nel senso fisico o immediato. Circitrr ha la forma e le ca- 
Talteristiche degli avverbj. Ciiciter in medio, circa in mezzo. In- 
tanto trovasi talvolta seguito da un accusativo , come in circiier 
meridiem cxercituni reducil ^ , ma può. dirsi che ad é sottinteso. 

V • 

W.® io6. Ahte peàes hydrum alla non -vidit in herbà i. 

0 . Aon vide avanti i suoi piedi un' idra nell' alta erba. 

7. jinle /ucem suorexit >> , • 


[si alzèr avanti la luce ( avanti 
giorno. ) 

fu fatto qpnsole avanti il tempo 
(legale). ' 

innansi Giove , cioè , prima del 
regno di Giove niuno agricol- 
tore lavorava i campi. . 
volano avanti , cioè, più veloci 
degli austri e del zefiro. 
prima di tutto -si tiene il ventre 
■ libero. . 

Sedere pn/e o/ios immaniorjnclla scelleratezza è più fiero -a 
omnes ", *1 preferenza di tutti gli altri. 

Ante si oppone a post , come vedrassi ucl numero seguente 
N.® I07 Post carecta lalcbas ®. 
l 3 . Ti nascondevi dietro le (pungeuij) carici. 

.0 %x I IVJ 


8. Faetns est consul ante tem 
pus i , 

Q. Ante Jovent nulli subigebani 
arva- coloni , 

10. Ante Ao/os Zephjrumqne vo- 

lant ' , 

11. Atviis ante omnia duciUir 


IX. 


i 4 > Ncque Lydia crai post Chloen, 


i 5 . O Cives ! Cives ! qnaerrnd.i 
pecunia primuriri, V irlus posi 
nummos, llacc Janus sum- 
mus ab imo perdocet p. 


Nè Lidia era dtìetro Cloe, e per 
.estensione , nè Lidia era dopo, 
cioè , meno di Cloe'. ' 

O. Cittadini! Ciiiadini! bisogna 
in primo luogo acquistare il da* 
n.iro, la Virtù dopo i quattrini. 
Questo è quel che insegna Gia- 
no dall' (111 capo all' altro. 


a Pu». 8 , 16 . 
b Liv. 43 , 57 . 
c Sdet. in Oth. 13 .. 
A Vie. Xn. 1 . V. 56 
€ Ci<v Aead. 4 > 


f Ccs. Bell. GaU. i,r5. 
g ViRc. Georg .^.v.^SS. 
Il Cic. 3 de Jnvent. 
i Cic. 3, de Amie. 
k ViBG. Geor^. iv.saS. 


TViEoT^nTia, V. 334* 

m CÉls. 7, 3o. 

D Vino. /Èn. I V. 347- 
o ViEc. Ecl. 3, V. a. 
p Hor. 1 , epiiU l,v. 55} 
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DelV accusativo o caso allocativo. a6r 

dopo metxogiorno calammo nel- 
I’ accademia. 

morì dopo il 4° anno , o dopo 
quattro anni. 

fu vinta la più gran fletta che 
fosic apparsa dopo la memoria 
degli uomini, cioè, 'da che gli 
uomini hanno memoria. Noi di* 
cianiotda tempo immemorabile, 
a memoria d' uomo. 

Post ed il suo opposto anié hanno anche i due sostantivi 
pos/es e antes le parti anteriori , e le parti posteriori di una por- 
ta ec. Immediatamente significano dietro c damanti ; ogni altra 
traduzione , anche dopo c avanti non è alVatto immediata (107). 

N.® 108 Pone castra pabnlatum ibant 

4. Andavano a foraggiare dietro gli alloggiamenti. 

5 . Ponè (fuos aut ante l.abantiir dietro o davanti i quali cadano. 
Poni e post sono sinonimi , ma I' uso di ponè è ristretto al 

luogo , posi si dice de’ luoghi c de’ tempi. 


(107) Ciò eh' è posto davanti si considera come più stimato di ciò eh’ e 
messo o posto dietro. Dunque da questa idea : Lidia non è dietro Che , 
si è potuto passare a quest’ altra ; Lidia non é dopo , o non vale 
meno di Cloe, Post c Arte sono stati applicati anche alle epoche da 
cui si parte per contare il tempo. Le epoche sono cosi chiamate , pcrclié 
disegnauo qualche cosa di fisso , di stahile , e sono come bastoni da livel- 
lo nella durata , o piuttosto come figure immobili , cui si danno due facce, 
r una anteriore , 1 ’ altra posteriore. Qnando Cicerone dice : Cum Astk 
A luKiDieat operam dictioni dedissemus , Post Meriuisis in accademiam 
descendimus ; Msriojmm , mezzogiorno è un’epoca rappresentata don que- 
ste due facce , f una voltata verso lo spazio in cui roezeogiorno ha comin- 
ciato ad esistere , cd è la sua faccia anteriore ; onte; e I’ altra rivolta verso 

10 spazio in cui ha fiuito di esistere , post , giacche nell' epoca si suppon- 
gono almeno due punti , la sua origine e il suo fine. Dunque Uopo mez- 
zogiorno è per risili l.amcnto l’ istcssa idea che quella di dietro mezzogiorno. 
Post Tbmvora Trojae vixil Alexander , Alessandro visse dietro o dopo 

11 tempo di Troja. Tutta 1 ’ ideologia della grammatica 1 ’ abbiamo approfon- 
dita nel nostro corso francese, in questo non possiam far altro che dare de’ fatti. 


/ 

• Cto. a, Taso. e. 3. | c Nep. in Hiem. 5. le Cie. de Vniv. 10 . 
b N*p.i/uSristid,inJinej d Liv. 4° « 3o. * 


6 


1. post meridiem in academiam 
descendimus * , 

s. Deccssii posi an/ium quartum h 

3 . Maxima post hominum me- 
moriam classis est de.victa ^ , 
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V ^ 

N.“ 109. Ob Trqjam tluxit exerdluni *. 

1. Condusse il suo esercito davanti Troja. _ ^ 

2. Ob oculos mors versala est i*, la mone si è aggirala dai’anli t 

I miei occhi. 

3 Id fiustrà, an oh rem faciain Che io il l’accia indarno, o a ca<. 

in veslrà manu silum est ' , gione della cop , è in vosirn 

potere. 

' flsi'nos fcrrcargen- disse ch’ci portava il denaro al niae* 

tum atricnsi ' slro di casa per gli asini, cioè, 

pel pagamento di certi asini. 

5 . Prelium oh itullilìani fero*, porto il prezzo drl/n mia s/o/te* sa. 

6 . Prctia ofcracem/«OT accipianPjlricevono ricompense per tacersi. 

Oh significa immediatamente davanti , oh rem faciam , fatò es- 
sendo davanti la cosa , in vista , in considerazione della cosa. 

Dunque per solo risultamenlo ob può tradursi per per , a ca- 
gione ec. Queste sorte di sostituzioni non si fpno , se non quando 
il risultamenlo le permette , c che il genio della nostra lingua le 
esige. Questa osscryazionc è generale , e si applica a tulle le pa- 
role. 

N.“ no. Apud Àndrum insulam » navem fregit*. 


7. Spezzò la sua nave , o naufragò presso 1 ’ isola di Andro. 

S. Apud exercitum est . .jè presso V armata, o nell arm.ata. 

9. Non diù apud hitnc servies’, non servirai lungo tempo pressa 

costui. 

10. Verha apud senatnm fecii'‘ , parlò in senato. 

11. Apud forum è Davo audivi 1 ’ ho inteso nella pubblica piana 

da Davo. 

12. Apud me plurimum possunt"*, possono mollissimo sa di me. 

1 3 . Inveni apud auctorcs . - ho letto , ho trovato negli au- ^ 

tori. 

1 4‘SicnpMd nn/mnm meum statue " così risolvo nel mio animo. 
i 5 . Vix sum apud me, ila ani- il mio animo è talmente com- 
mus conimotus est meta f , mosso dal timore, che appena 

sono in me stesso, (appena so 
' , che farmi). • 

Apud indica seilipre un’ idea di prossimità , e la sua traduzione 
immediata è presso, appresso., ma per risultamenlo , lo traduciamo 
per in, sopra, ec. secondo il genio della nostra lingua. 

Andr. a, 1- v.a. 
irò Ro, Cumer. 
20, 20. 

Orot.a.ad Ccbs. 
Andr.^, k-v-H 


a Fesi. in Eim, 
li Cic. prò Rab. l4- 
Sall. in Jug. 33. 
d PlADT. Asili. 2 , 3 . 
c Ter. Andr. 3, 5. 


f Gell. Il, IO. I 
g Tfr. Andr. i, 3. 
h Cic. V err, 6. 
i Plaot. Pers./^.l^,v.(ìg. 
k Cic, 4- f^err. 33. 
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DeW accusativo o caso allocativo. 

N.'’ 111. Jam Pehés i'Oi psaltria est; ellam inlu!> *. 

1. Gva la cantatrice ò tn casa onslra ; eccola là dentro. 

5. Summa viriuni penès «««Jil potere sovrano è presso di lui. 

CSI •> , - 1 

3. Penès le es? ' isci tu presso di te , cioè padro- 

I ne di te? 

tutti i beni trovansi in colui , 
presso cui è la virtù. 

Tra apud e penès vi è poca differenza , e ciò non ostante si 
sostituiscono di rado. Penès c più espressivo , ed indica meglio il 
possesso. Si ha penitàs , interiormente , del tutto ^ penetrare, pe- 
netrare , andar dentro ; penetralia (sottinteso Loca) , luoghi inte- ^ 
riuri , santuario. Or l'idea d'interiorità ridesta meglio l'idea di 
possesso, di potenza, di quel clic la ridesta 1' idèa di una sempli- 
ce prossimità. 

N.** 11*. PaoPE Ccesaris horios » cubai is *, 

5. Egli giace (dimora) vicino gti oeti di Cesare. 

6. Propèsedùtozteni ventum est t,1si venne tjuasi alla sedizione, 

P rapè calendas palo me foro ,lspcro esserci verso le colende, 

N.o ii3. Propter Plaionis staluam consedimuss. 

8 Ci sedemmo vicino la statua di Pl.iionc. 

q. Ilio propter hunc assiste, sialii-([ùi vicino a luj, ' '■ 

IO. Propter frigora frumenta in pei freddi i grani non ergno ma- 
agris matura non crant *' , turi tic’ campi. ' \ 

* 11 . Hi propter nolitiam intro- questi furono introdotti a cagio- 
niissi ■ , ne della conoscenza, cioè, per. 

cliè erano conosciuti. 

Propter è un' alterazióne di propiler , vicino , di propis , propè, 
che ha propior , proximus. Propter si prende sovente , in risuir 
lamento , per far nascere un' idea di causa finale , come se dal- 
1’ essere una cosa vicino a noi , se ne dovesse cunchìudere , che 
essa è là per noi. 



V . 

a Piìut. a, 2 . v.ail i; Ctc. in Brut- 6. 

b Vell. a, 63. j e Ilu». i, Sat. p.v. i8.| h C*s. i)Bell.Gal. i6, 

e Hoa. a, rat. 3. p, a;i-| f Tac. 3, Uùt. ai. | i Nip. in Dione, g, 
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N/ Il 4 - Pbaeter radices monlis lapsus amnis 
1 11 fiume scorre a lato (lungo) le radici del monte 


■}.. Niliil ante rem , nc/{uc pnv 
ter rem loculi surnus , 

3 Prteter opinionem res ceci- 
derat ' , 

4. Pra'er illuni nenio rcguni 
ditior fult •* , 

5 . Nihil prcBler salices fuit 


non abbiamo detto-nulla nè pris- 
ma , nè oltre , cioè , . nè dopo 
la cosa. 

la cosa era avvenuta oltre., fuori 
della loro opinione. 
edVinfuari di colui, lìiuno dei le 
fu più ricco. 

accosto ai salci, allato, cc. non 
v’era niente ; cioè , non v’era 
nulla eccetto i salci. 

Dall’ ultimo esempio si vede , ‘come dal senso immediato, a la- 
to , si può passare a quello di eccetto , di fuori cc. (108). 

N.® ii 5 . Per Elidis urbem ibat ovans 

6 Andava, o passava trionfando per ( o a traverso ) la città di 
Edidc (109). 

7 - 

8 . 


Per medias rapii ira cades s, 
Per novcm cui jugera cor- 
pus porrigitur 

Mille rotam volvérc per an- 
nos ■ , 


l’ira trascina a traverso le stragi. 
il suo corpo si stende per ( o a 
traverso ) nove jugeri- 
hanno girato la ruota per o a 
traverso , cioè , durante mille 


(108) 11 senso di contro che eli si dà in certe frasi, come nella terz.i : 
JStsi prater opinionem res ceciderat , non ci sembra ammisibilc , in fèlli 
leggasi il capitolo di Nipote , in cui si trova (^acsto passo, e si resterà con- 
vinto che la venuta di Milziade dal Cberspneso a Lemno non era stata pre- 
veduta dai Lemnicsi ; dunque la cosa era accaduta non contro la loro opi- 
nione , ms fuori della loro opinione , cioè a' dire , senza che ci avessero 
pensato.- r .> 

Nella traduzione non si va ben sicuro , se non quando stassi attaccato 
al senso immediato , tutto questo corteggio di significazioni diveive , attri- 
buite alla medesima parola , non serve che ad opprimere , che a traviare il 
traduttore , il quale non tiene il filo di Arianna che noi non cessiamo di 
presentargli. 

(ioc>) Se fosse d’ uopo ammettere una domanda qua , per dove , qui bi- 
sognerebbe rapportarla: per Elidis urhcm ibat, andava quA, per dovei Ma 
quc.sla domanda è inutile, giacche se si adopera come in questo rtneontro l'accu- 
sativo con per, questa domanda si confonde con la domanda quò, o piuttosto si 
fa senza alcun fine; .ittcso clic con per si adopera sempre l’accusativo, qualun- 
que sia la domanda che ' possa farsi. Se , al ronlrario, come in urbe vaga- 
tur, ibam vid sacrd, si adopera I' ablativo, il caso appartiene alla doman- 
da ubi, va errando , dove? ulil nella città ; io camminava , dove 7 nel- 
la via sacra. ' 


a Pur. 6 , 3. 

^ Kvct.ad Herenn.^,1 
K Nsros in JUilt, a. 


d JosT. 23 , a. I g Hor. 3. Od. a, v.taq 

c OviD. 6, i'ajl.p. 4ob'| b 'Viro. .£n. 6,0.596. 
f ViRC. /£«, 6, V, 58'8.l i Viro, 6, v. 748» 
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1. Per lempus aJvcnis , 

2. Salis per tc libi cuDsulis •’ , 

3 . Per vinuni <;sorilur dissi- 
diuin ' , 

4 - Per me vcl slcrlas licci ^ , 

5 . N« palcr per me slclissc cre- 
da t 

6. Per iios (piiilctii lierclc cf>c- 
Lil qui suiiiii i>i'0(lcgcril i , 

7. Per ego le deos oro « , 


arrivi a tempo , a propoiilo.. 
la per le stesso provvedi abba- 
stanza ai tuoi interessi. • 
la discordia nasce pel vino. 

I>er me russa pure. 
aHiiichò mio padre non creda che 
sia dipeso da me- 
per noi , cioè , in quanto a noi 
colui che avrk prodigalizzalo it 
suo avere, avrà certamente biso- 
I io te Ile prego per gli Dei. \ gno. 


Per esprime immediatamente un’ idea di tragitto a traverso di 
un luogo , per iirhein , per novem jugera. Si è esteso al tempo , 
o si è dello per mille nnnos come si era dello per novem jage~ 
ra. Dagli allri cseirq)j si vede come per ha potuto far nascere un’i- 
dea di inezro. Per le libi consulis , tu provvedi ai tuoi interessi 
da per le stesso , non hai bisogno d’ un alno mezzo. 

Qui , come in lutti gli altri numeri, bisogna osservare i lalluìs- 
mi , per lempus , per me licei , per me stai , ec. j 


N.“ ii6. Tkans fluvium valemque virumque exponit in ulva 

8. Espone al di là del fiume, la profetessa c l’ eroe sull’ alga. 

9. Coll u in , non animum , mu-|il cielo, non 1' animo , inutau 

talli , tjui trans mare cur- 1 coloro che corrono (che vaii- 
ruut ' , I uo) oltremare . 

N.'’ IV7. SiiecWDun liUus » quid illue est homiuuiu ? 

10. Che sorta d’ uomini è colà lungo il lido? 

11. Secundìim patrem lu es pa-|do/>o mio padre tu sei il padre 

-ter proximus (110)', I mio più stretto. 


(ilo) Secuiidùm si traduce iinincdiatamcntc Imigo , secondo , allorclià 
iraltusi d'iina cosa clic dee seguirsi nella sna liingliezoia , o decsi imitare , 
come in sccundùm iittus , socwidàm nnrmani, legem , jits , natiuam , lun- 
go la spiaggia , secondo la norma , secondo la legge , ec. Ma quando in ve- 
ce d’ una contiuuilil , non havvi che successione., che uon si sieguc se 


a -Andr. 4,5.i'.44- 
a iloR. i: Bpist. 17, 

c I’laut. Mil, 3.i,i'.5<) 
d Cic. 4, -Acud. 


c Tets. And.f{,^, v. 16 . 
f PL4UT.d/erc.5,4,v.6o. 
g 'teti.Andr.S, i,v. i5. 
Il Yiac. Mn. 6, v. 4ià. 


i Ror. i,Epist.ìi,v.^’].' 
k PtAux.ilud.i,a,t'. Oi. 

I 9ì.ict. Ca^ i,3,v.46^ 
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Dell accusativo o caso allocativo. 


I. Secundàm Jus fasqae cgc- 
ruiil * , , 

Secuniliiin hteo silcntium 
fuit , 

3. Hoc expoDCs secundàm hunc 
diern 


Ihanno oberato .secondo la leggey 

' e ciò eh’ è lecito. 

dopo ciò successe il silenzio. 

lo dirai dopo- questo giorno. 


5 . Adveksum speeultiin orua- 
tiir 

(i. Quis lixc quse me adversàm 
iiicedit ' ? 


Adversàs eos quos invilus 
offendas » ulcnduiii est ex 
cusalioDC s , 


Secundàm viene da sequi, seguire , esso indica un tragitto che 
va a seguirsi , o che si ò seguito , si traduce in italiano per se- 
condo , lungo , sopra , o dopo , secondo la sua situazione. 

N.** ii8. Ego portum versus pergatn et perquiram<>. 

4 i Andrò verso il porlo e cercherò , o m’ informerò. 

si abbellisce rivolta verso lo spec- 
chio. 

Nota. Quis in questo luogo è in- 
declinabile , c sta in vece di 
qua;: chi c colei- che verso di 
me' si avanza? 

è d’ uopo praticare scuse verso 
coloro che offendi tuo mal* 
grado , o senza volalo. 

Versàs , adversàs , adversàns , alleo non sono che aggettivi a- 
dopcrati invariabilmente trovansi sovente adoperali con ad 

o in, in questa guisa: ad tirhem modo, modo in Galliam versàs K 

non mctlciidosi .appres.so ad un oggetto , come in secundàm patrem tu pa- 
ter es , .illora secundàm si traduce per dopo , tu sei mio padre dopo mio 
padre , tu vieni dopo di lui in questa qualità. Secundàm patrem significa 
iiuinediatamcnie secondo mio padre } ma queste parole sono cqiiivoclic , ed 
, h.uiiio liisogno di esser collocate per esser ben tradotte , giacché la manie- 
ra di seguil e non è la stessa nella frase citata che in questa : Secundum 
patrem seniio , penso come mio padre. Secundàm , seguito da un nome di 
tempo , o da «n seguo clic serve a dividere il tempo , può sempre tradur- 
si |icr dopo. Secundum asquinoclium (i) , dopo I' ci^uinozio ; secundum lu- 
dos (k) , do])o' i giuochi. 

(ni) Noi ahbicini prov.ilo , nel nostro corso francese , che tulle le pre- 
posizioni non sono, c non possono essere, che sostantivi o aggettivi, più o 
meno alterati , adoperati invariabilmente, e in una maniera più o meno el- 

' m versa , populum alloquitur Q) , versus è 

parola che il versus Ut ego portum versus pergnm- In questa stes- 


littica ; in per frnestras in viam versa , populum alloquitur (I) 
ristessa parola che il uersui di ego portum versus pergnm- In 
sa guisa superus , exterus _ , interus , injèrus _ ec. han fatto super, extra, 
intra , infra’, pono ha dato poni’, poni, lascia indietro : antes, postes, ec., 
han dato ante, post. Le preposizioni e tutti gl’ invariabili presuppongono 
necessariamente de' sostantivi o degl’ aggettivi, che gli han fatti nascere. Ma 
questa disamina appartiene piuttosto alta ideologia , clic alla sintassi. 


a Liv. IO, Bell. Panie. 
b Liv. Sa , 33 . 
c Cic. 1. de Orai. 
d PtauT. ‘ 


e Geli.. 7, 

f PlAct Pers.a,a,i'.i8. 


Cic.a, Off. 
Salldst. in 




59 ' 


i Plii. 19, 8. 
k Plaot. Cas. prol, 

I hiv. I', 44-. 
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Esprimono mi’ idea di posizione di ri/npello , sia indifferente co- 
me- nel 4-” c 51 “ esempio , sfavorevole , cerne nel 6.", o favoré- 
vole , come nel 7.“ 

N,“ iig. Et APiTÈ et rosT eadera facienda sunt». 

OssERVAzioi»£, Le preposizioni polisillabe , come anlè , adver- 
iiu ec. , e il monosillalio pou , 9i Ino vano pili o meno sovente ’ 
adoperale senza conipiinento. 

Woii luvvi che ajwJ , erga c penès , che , sebbene polìsillabé, 
lion si adoprano ^iaiiiinai soli. 

iN.’’ 130 . Longo post tempore venit . 

» 

1 Cioè venti in longo tempore- post «a; venne lungo tempo d9> 
po ciò. ' 

1. Repu ta iiiullis an/e s®culis ' Jc-à d. reperta sunt in multis Bffi- 

I eulis ante ea. 

Oìsgrvazione. Allorché una preposizione é seguita da un altro 
caso diverso dal suo , è segtio clic vi ha ellissi , del suo com- 
pimento. -Ante e post sono -s- soli adoperali in lai guisa. 

N.“ I3I, LISTA generale 

Delle frasi principali , che richiamano il senso, e il cotnpihitfUo 
di lune le Preposiùoni , tanto ablative che accusative, 

^ Nota. Il carattere piccolo testo é por le proposizioni ablaliVc. 

Pag. 


A terrà ad ccelimi pcrcoiilare , a33 

Ab horà octavd- biliebaliir, ibiit. 
AJ’S. Vinc.nii te vel viucar «As le, a34 
Al qua te csset eie. ibtà. 

Ad /errnm finii devcxo di'. 231 
Adversùm spccnluni ornaiur; aGtì 
Adversùs eos <jtips iiiv'ilus.dr. 7>.>ti 
Ante pedes bjdruiii non vidil,2tio 
Apitd Atidrum iusufiiii » navein 
fregi t, 262 

Circa forum » craiit labcrna;, 25g 
Circutn claustra IrCinuut, 3(Jo 
•dir Anienum\ 2 .Ó 7 

Citra Rheniiin sunt, ' ihid. 
Cullila Pumpi.Jum cousistit, 258 


Pag. 

Clini miutio Crassus exit, aij, 

£ie prord jacitiir » aiichora, a3a 
-E miuiibus (iedtl in inanus, 33l 

Erga ivdes scsc liabet , 2^9 

Eie andrò commigrayit , aS-i 

PJxtra , vedi intra , a56 

In nemus ire paraiit, a52 

In fonie lavabo » capellas^ aSl 
Infrà oppidum cx|;cciabal , a55 
fnler audiices lupus errai, 256 

Jiìtrà tiiuros pecc'aiur,cl extra^siSG 
Juxla tiiuruin , 259^ 

OhTroJam duilt exerci(^im, 262 
Peiiés vos. psallritì est,-. 263 

Per Elidii urbem ibat ovans 264 


a CsLS. 8 , IO. 


I h pus. 4i t®* 
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DelP accusativo o caso allocativo. 

Pag. ' Pag. 

Ponè , cantra pnbulalum, 2(ji Sub rupe canel frondalor , 

Post carecta lalebas , 260 S‘.bler densa tcsludinc , a‘5G 

Prae se tulit 14 millia pondo. a36 '^abler fasligia tccti , a54 

/'rae^er ra</<crs monlis lapsus, 164 ^aper ardua venii Pergama^i^\ 
Pro littore classis stabat , 236 Super cervice pendei , < 335 

Propè Caesaris Aor/os»jpubat,263 Supra^ volai ardea nubem, a55 
Propter Plaionis slatuam , 263 Trans fluvium vatemque vi- 

iSecuRc/um /il/US » quid illue rumque , 265 

est hominuin? 265 Vtira terminam, 258 

Sine. Quid leges sine moribus, a34 Persàs. £go poflum versus^ 266 
Sub' tartara luiltarn, 253 

Dopo aver appreso che in , super , sub , e suhier sono se- 
guiti ora da uu accusativo , ed ora da un ablativo , secondo ebe 
vi è tendenza , o non tendenza ; bisogna servirsi di queste frasi 
> per imprimere nella memoria e il senso immediato, e il caso delle 
preposizioni ; queste due conoscenze sono grandi prenozioni , ,che 
sovente ajutano a dilucidare il resto della frase. Tosto che si tro- 
verà , per esempio , un e* , bisogna pensare a ex Andro commi~ 
gravit , quando s’ incontrerà sub , riverrà ricordarsi di sub tar~ 
tara mittam ec. , o sub rupe canei ec , secondo che, nel passo, 
sub sarà seguilo da un accusativo o da un ablativo. Questo- me- 
todo di ligarc in siffatto modo le astrazioni alle cose concrete, alle 
frasi , renderà sicura, facile c pronta la composizione. 

ArticoloSecoddo. 

Dei differenti usi dell' Accusativo con Prepositione o senta. 

N • 122 ^ — Domum » — in hanc domum •> f 

(quid tum posteà ' (facies) ? — domum vendam**. 

Ogni accusativo corrisponde a una di queste due domande , 
Quo e Quid, in italiano dove (con tenderiza), e che, che cosa. Quo 
nuhc isì adesso dove; vai ? — Vado in casa ., domum in questa 
casa, ire hane domum. 

Quid tum posteaì Quindi che. farai? — Domum vendam , 
venderò la casa. Venderò che? ' 

.Nella prima , la preposizione alle volte si esprime , ed alle 
volte si sopprime , eo domum , ire htme domum. Nella seconda 
non vi è mai preposizione. Questo articolo dunque sarà trattalo 
in due articoli subalterni. 



a Ter. Eun. 2, 3 , c Ibid. v, ;8. 

b Jtu'd. V, 73, J d CobVN 1, 1. 
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A ' ' 

Primo articolo subaltermo. v 

Accusativi della domanda QUO. , . 

t 

N« ia3 Tendimus in ^alluni » Tendimus hincrecta Beneventum^ 


1. Tenditnus in Latium. 
Auiiquam.Dauni dtfertur ad 

urhem 

2 . Cur non iniro co in nostfam 
doiniirii •*. ? 

3. In Atbense ras inlulit haec 


4 . Tcndimus hinc recla 
ventuin. 


Bene- 


5. Traiisacla re , convortam me 

domutn ^ 

6. Ego rus ibo alquc ibi manebo t 


Quo lendiltirl ove si tende? dove si va? nel Lazio ^ nella 
casa ec. 1' accusativo i; forzalo. 

Questi sei eserapj richiamano le regole dei rudimenti sull’ uso 
e r ellissi della preposizione (112) * 


(li a) Ecco tali regole: i. 1 nomi preprj de’ grandi luoghi come Latium, 
Galli am , AEgyptum , ed i nomi comuni, come urbem, oppidwn , città; 
regiium, regionem , paese ; pagum , borgo , vicum , strada o villaggio ; 
Jluvium, fiume ; silvam, selva ; campum campo ec. ordinariamente si fanno 
precedere da ad o in secondo il senso. 

Domum c Rus , che sono anche nomi comuni , sieguono la medesima re- 
gola , ma solamente allorché hanno un compimento , come in domum no~ 
strani o domum Caesaris, ec. 

a. Ordinariamente si sopprime la preposizione avanti i nomi proprj di 
città , terre , castelli , e ville ; tendimus Beneventum , e altri nomi pro- 
pri che non disegnano grandi luoghi. 

Domum e rus adoperati senza compiracnta siegnono la medesima analo- 
gia. Alle regole dei rudimenti noi abbiamo aggiunto la parola ordinaria- 
mente : giacché negli autori si trovano mlgliaja di esempi 'u cui la prepo- 
sizione < espressa o sottintesa contro queste regole , che in elTctti , non bi- 
sogna riguardare che come osservazioni sull' uso più frequente, ibitis lialiam 
ec. Italiam Lavinatjue venit liitora-, Pompeium domum suam compulistis ec. 


a ViRc. iE/i. i,v. 2o5. dPhAVT.Amp.f,i,v.i 59 . a T®*. a> i. 
h Hor. I, Sat. 5,v-73 c Plìn. i 5 , 19. 
c VuG.dEiMo, V.G 88 f Ter. Adelph.:ili.v,%a 
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370 Deir Accusativo o caso ullocali\H>../ • 

N" 124- -^<1 tonsorejii ire dixit*. 

». Disse die andava al. (dal) harhiere. 

а. Katmisfid coe«(i//i,i[.md stasi’ ? H. In reni nostram'essc ptilas i*. 
3. Venienl ad pocnla damac ' ? <). In si>ein venluiu crai ■. 

, 4’ ineplias rcdis**. ^ 10. Ilaiic oporiet in crueiatum- 

- 5 . Ad projicijittiiii redire malu aliiipi 

mus ’ II. Ahi deaiiihiiliituniK 

б. Ad rastros res rcdil l'. la. IJlc injìctas ibi (, sat scio 

7. Ad resìim niilii rcs rediit f. 

in tutto questo nimicvo v^i è evidcntcìneiile iu stessa analogia^ 
di Tem):mu5 in Lutiinn. Il barbiere^ la- cena , le coppe , i bic- 
■ chìcri , pociila ; le seioochczie , le inezie; il- disegno , il propoiii- 
meuto, proposilunt, i rastrelli , rastros; la corda», rrsliin , 1’" azione- 
dì tornicutaru , o il lorinento , cruciaitun^ la speranza : l'azione 
di bagnarsi, lavaturn\ !e negazioni, injìtiai, sono assimilate ai Ino» 
giù o agli oggetti iìsiei , ai quali si tende , sia per arrivare vici- 
uo, sia per penetrarvi. 

Nell’ 11." esenqìio la preposizione è sottintesa, (vedi il n.^ 

* i 33 ) , come pure nel la." che è una frase consacrata, infieim 
ibitf audra alle negazioni , cioè negherà. 

N.*^ 125 , Ad me Valerius scripsip ■». 

i 3 . Valerio scrisse a me. i>6. Multa Caesarem ad id'bellum\ 

i 4 - Ad coenam liotnincin inv'- incilabant t ' 

tavit”. ' . 17. Ad nutlam rem im pellet ur 

l5. Ad pacent kortari non desino f Non cesso di esortare alla pace. 

Scrihrre , reserihere , invitare , indiate^ impellere , hortariy 
ed altre simili parole indicano anche un’ idea di tragitto, la (jua- 
le , sebbeue noti sia tanto chiara come in ire , redire , venire , 
liulladinicno richiede egiialinVutc 1 ’ accusativo. 

Ove dovè arrivare la lettera di 'Valerio ? A me Cicerone. 
Parlando del dativo aS*- amo osservalo die talvolta raccusalivo. 


(*) Si è detto ad rastros o ad rettim res redit , per dare ad .intendere 
' ' ebe una cosa è ridotta al nulla , o che è in un caso disperato. Vedi que- 

sto passo iicir autore nicdcsiioa. 

a Plaut.. 4 sói.u, 3 ,v.i 4 - g Ter. Phorin. 4 i 4 -‘ n O'C. ad TereiU. 

b Ter. Pun. 3, 2 . h PLAUT.Perj.4,4»‘’.58 o Cic, 3, 0//1 ^5. 

c Vino. Ect. 8, V. 28. i Liv. 2 al> urbe. p Cic. Alt. 7. 

d Cic. 2 , 2'usc. 5i. k TeR.y/;idr.4, 5 v. 47 . t\C«^.deBcll.Oall.'i. 10 ., 

e Cic. I, Tusc. I TiR./yc(int 3,3, v. -itì. r Ciò. 4 Acati. 5i, 

f Ter. m'£t^.Atù:lph.Z,^v.ii[ 
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runus neo iinigis ex usu 


(uo 


4- 


nomo csl 
Ingeniuni est omnium homi- 
rum à laliorc proclive ad li- 
bidine m 


Delf accusativo o caso allocativo. ' n'ji 

dativo si sostituiscono con pochissima riiflcrenza nel risaltami^nlo. 

- N.‘ ia6. Aptom ad omme tempus anni paliiumK 

1. Il mantello i. proprio ad ogni sragione deiranno, 
a. Ad laudern. SATì siinriiis j b. Non potuisti atlducere homi- 
3. Ad omnia ha;c niagis oppor-| nes inagis ad hanc rem ido- , 

iieos •. 

6. Format nos iniiis ad orme ni 
fortuna rum hahitum ^ 

7. Ad eorum arbUriutn et mt- 
tuni totos se fingunt ctacco- 
niodant s. 

Non Ea meraviglia se sovente si trova un accusativo con ad , 
dopo apius , ìdoneiis , oppi rtunus , proclivis , propensiis, pronus, 
aggettivi ohe indicano lutti un’idea d’ inclinaziopc , e coerentemen- 
te di facolta , di attitudine , ec. Lo stesso deve dirsi di nalus , 
educaius , edoctut , formarti ^fingere , creare ed altri aggettivi o 
verbi , che suppongono epesta stessa facoltà per giungere ad aii 
fine (u3). 

N.« 127. Negoliuna hoc ad me attiicet aurarium •>. 

, 8. Questo affare di oro ( dove si tratta di denaro) , cioè, l'in- 

combenza della moneta s’ appartiene a me. 

Ea niliil te ad atiinent to. Non ea ad raligionem spe- 

9. Si quid hoc ad rem per/i/ici ^ ctant 
Q uid ista ad vidulum (valigia) it. Scyihse ad Tanaìm attinent 
pertiiient, servae siut ista; an Gli Sciti vanno o terminano, 

libcrae ' ? cioè, si estendono fino a 1 Tauai. 


paragrafo del dativo abbiamo veduto, ebe in queste circostan- 
ottengono col dativo presso a poco il medesimo risultamcnto. 
Ad miserias ego natus sum (o) , me credo buie esse naluin rei , ferundis 
mtserus (p). ■ ^ j ■, 

Nota. Perche in Roma , in Francia , e in altri luoghi ancora, si fa por- 
tare li giogo ai buoi , Cicerone ha detto : ad jugit nata sunt boum cervi- 
cès , t colli de’ buoi sono nati per ricevere il giogo. Ecco ( dictum sii per 
traiisennam , sia detto per parentesi ) come sovente si prendono per desti- 
nazioni della natura le attitudini fattizie , le quali non sono dovute che al- 
le abitudini , ed agli lisi, prodotti dai bisogni dell’ uomo. In Sassonia i buoi 
liberi ed^ innalzando una testa fiera sembrano nati per non portare il gii^ * 
..go , e nè anche trascinano enormi pesi. 


a Cic.3, de Nat. deor. 
h Cic. de F'iniO. 

C Ter. Eun.5, 
d Ter. .dnrfi’. I, i,i<.5o. 
c Plaui, Pan. 3. 3 . 


t lloa.Art.poet. v. 108 . 
g eie. i . de Orai , 8. 
b Pi,AuT.Aact'A.2,3,v3i. 
i Ter. Ileaut.l,l,v. a4- 

k Cic.i3,Fa/n.epis(. |3. 


1 PLADT.Aud. 
m Cic. de Leg. a3. 
n Cdrt. 6 j 
0 Teti7 JIeaut.3,i,ir. 10 . 
p TBH‘Ade/pà j,3,i>. L. 
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271 Deir accusatilo o caso allocativo, 

1. Aspcra arteria ad pulmoKes i. Huc nd me speda , ut comi> 
usque perliiict *. ccm coiispicerc possis •>. 

La trachea giunge Gno ar pot- Guarda rerso di me, afGiicbè tu: 
moni. pesai vedere la cornaecbia. 

Allineo viene da teneo e da ad , io tengo, tendo verso; perti- 
neo viene da teneo io tengo, e da per, a traverso, lungo, del tutto: 
Hac ad me speda è nell’ analogia di /mc aspice ad nie , e sigiii- 
Gca , guarda verso di me , o dalla parte tuia (tr 4 )' 

N.® 128. Hìc totos ter centum heghabitur annos <^. 

Qui si regnerà per arrivare a tre volte cento anni intieri, cioè* 
si regnerà trecento anni intieri. , 

4 - Annos sexaginla natus es , -8. Ubi mille rotaoi' volvère per 
aut plus eo , ut conpicio'*. annosi 

5 . Tertium ofiaum reguat®. Wìiìi ad annum eentesimum '. 

6. IlJenses Ircs abest * . . . cioè ad tres menses o per- 

7. Non horam tccuia esse po- tres menses, 

leste. 10. Dormii! ad oras Ires^, 

Fin dove si prolunga ( avanti o indietro ) l’azione di regna- 
re , di vivere , di dormire ? 

Gli esempi della seconda sono uim pruova di fatto che la pre- 
posizione è solliutesa in quei della prima-. 


(ii4) » I tre verbi PenrisMS , appartenere , dico Lhomnnd, ><rr/jriiK«,, 
» SPHCT.4RB, spcUai'e , avi'ì‘ rapporto a , vogliono il nome delia persona iu> 
accusativo con ad. 

In prima la persona o la cosa qui non influisce nulla, come risulta da hoc 
ad me .pertinet , ista ad vidulum pertinenti poi questi vei'bi non vogliono 
niente da per se stessi , lutto dipende dall' idea clic si vuol dipingere , giac- 
ché essi si trovano , ora senza accusativo , ora senza preposizione , ed ora 
con un’ altra preposizione. 

Finalmente aoer rapporto a , appartenere non sono affatto la traduzio- 
ne immediata di spectare , attinere, pertinere , come si vede dagli cscm- 
pj della seconda colonna : Scylhue ad Taua'im attinent cc. gli Sciti van- 
no, terminano, osi estendono Gno al Tanai. 

Qui , come con tutte le altre parole r è d' uopo partire dal senso imme- 
diato , e si scorgerà die negli esempj della prima colonna , hoc ad me at- 
tinet ec. la traduzione che se ne fa rassomiglia ad mi bastone curvato dall’ac- 
qua , ma per valutare questa curvatura , è bisognalo prima di tutto aver 
conosciuto il bastone nel suo stato naturale c primitivo. 

a Cic. a, de n<u. Deor. 1 e Liv. ab urbe. i Oc. de Senect. 6. 

b Plad, d/os£. 3,3.11.56, 1 f Tea. /ieauz.i,i,t'. 66. k Cic. j^tt. io, i3; 
c Viro. A^n. J,v. aja. 1 g H0R.2, Sat.jj.mbyine. 

d Tiiu./deaut, i,s,v,io. | h ViRC. z£n. 6 , v. 74 ^. 
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Delf Àccusalh'o o caso allocalivo. 3'j3 

Allorché i latini considerano oos'i la durata, adoperano l accu- 
sativo con prcposiiioric , o senza ; dicono per un’ altra considera- 
eiono : Sammula no annis vixil , o tutt’ altrimenti , come si è 
veduto, nota 97. 

N.® 129. Stadia octo abest mons Atlas à terra *. 

1. II monte Aliante è lungi dalla terra per eIevarsi_/?«o a otto 
siadj. 

Noi diciamo : Il monte Atlante è lontano dalla terra ottostadj. 

2, Millia passuùtn tria ab co -1 5 . Per iria millia passuum ca- 


vnm eastris castra posuil 
3 . Patet oppidum 3 o stadia 


naiem absolvit'. 

6. Nix septetn assorgi/ in itlnas h 


4. Altitudo a cacumine pedes 7. Arborum ibi proceritas ad 


viginti quimjuc ' 


144 pedes adolcscil 6. 


Ecco la distanza figurala da abest 5 c la misura figurala da 
TATET. I nomi che esprimono 1’ una c l’altra sono in accusativo 
con preposizione o senza. ' Veggasi l’analisi del i.“ esempio, c fac- , 
ciasi il paragone degli esempi delle due colonne (tifi)* 

N.® i3o. Te tua fata docebo 

8, lo r instrnirò su i tuoi destini , per farli arrivare alla cono- 
scenza de’ tuoi destini. 

§. Cursum mutavit àmuis , do- il fiume ha cambiato ilsno corso, 
clus iter melius ’ , istruito a seguire miglior cam- 

mino, 

10. Eos hoc monco , desinarli fu- io gli avverto su di ciò , ccssi- 

rcre I , no di essere adirati. 

11. JUiid te esse admo'nltum Vo- voglio che sii avvertito su di c/ò. 
lo « , 

12. Aves maler erudiit artes la madre istruì gli uccelli nelle 

' ' 

13. Ea ne me cclet , consucfcci ho avvezzalo mio figlio a non 

iiiium " , tenermi velato su tali cose, cioè, ■ 

' a non celarmi tali cose. 

Ove , su di che si dirige 1’ azione d’ istruire o di essere istruito, 
d’ avvertire o di essere avvertito, ec. L’idea di tendenza verso un 
fine ha fatto mettere io accusativo fata , iter , hoc , illud , artes 
cd ea. La preposizione ad o in è evidentemeuie sottintesa. Celare 

(ii5) 1 Ialini adoperano anche un fraseggiamento tutto diver.so , come 
w e veduto, n. 82, pag. 247- Disianza, misura, tentpo , istrumen- 
r» , ec. , ec. tutto è sottoposto all" idea del pittore , giacché la parola è 
una pittura. 

a PéiN. 6 , 3i, f Viro. Geor^. 3 , v. 355. 1 Cic. prò Coelt 5o. 

,b Cms. cit.àaMaugard. g Plik. 6, 3a. m OviO. 2, de Art. i^. 

c Plik. G , 23. h Viro. JEn. 6,1,0.759. n 1 i%s.,Adelph.l,l,v,aQ 

U Plik. 36, 12, i Hoa. Art. poet.v, 67. 

e CiAOo. ao. k Cic. in Cut. 9, 
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274 , DeW Accusativo , o caso ailodntho, 

filgniflca nascondere', velare , tener celato , cioè nell’ ignoranza y 
alìorciiè parlasi di persone. 

Niimquam divitlas deos rogavi •. 

1. Non rpai lio pregalo gli Dei per aver ricchezte, 

'il cervo ricercava la pecorella 
per un moggio di grano. 
vi prego per ( o di ") una sola 
cosa. 

ora supplica gli Dei per ottenere 
il perdono , ovvero , chiedi 
perdono agli Dei. , 

io non importuno gli Dei su di 
nulla , c non richieggo im 
amico polente per cose più 
copiose. 

Il fallo mostra che sovente irovansi due accusativi dopo i verbi, 


2. Oveni rogabat ccrvus /woJium 
tritici •* , 

3 . Unum hoc vos oro 

4. Tu modo poscc Deos veniam 

5 . Kihil supra deos laccsso, ncc 
polcnlcm amicum largiora 
flagito ' , 


Docco, I Admouco, Celo, Oro, Laccsso. ) 

Monco, j Erudio , Rogo, Fosco , Flagito ctc. ) 


ma essi sono 


dovuti a due cause. Uno corrisponde alla domanda quid, e l’al- 
tro è il compimento della preposiziune in oad, sottintesa. Questi 
verbi reggono si poco due accusativi ^ che, essendo in passivo , 
1 accusativo della preposizione continua ad essere adoperalo. Do- 
ctus iter nielius , i.e illud esse adnionitum volo, ec. (116). 

N.® i 3 i. Scissa cornani muros cursu petit L 

6. Scissa per rapporto alla sua chioma , ad cornarn (quantum ad 
coinani ) , cioèj sveltisi i capelli , ella corre, ec , 

'■ ■ ' jspcgliata, scalza per rapporto ad 

un piede , in veste ripiegata , 
essendo per morire, ella chiama 
gli Dei in testimonio. 


Unum cxula pedern , in ve 
Sle reciticià, lestatur mori 
tura Deos s. 


(116) Siamo sempre alla stessa osservazione. Quando piace ai Latini di 
voler arrivare per altra strada al medesimo risiiltamento dicono con Fa- 
llati vo 5 quis te de islo genere non docuit (b) ? Socratem fidihus docuit 
Jìdtcen un musico istmi Socrate a suonare il liuto. Tere.niam moneas de 
testametìio (i), jld\>er 5 ae res admonuerunt reh^ionum (k) Vedi il ii. 38 . 

Si vede quanto la regola doceo pueros grammaticam , secondo la quale 
doceo, cc, reggono , come dicono , due accusativi , è dissonante cd iucom- 
putta. 

a Msit. 4. Epigr. e Hoa. a, Od. i ,, . i ,Cc. adMt. ti,liv. 5 ’ 

c Tet ®rn , ^ % *'• '* 73 - Is. U^.i,de BelLmaced- 

c 1 ER, £,un. 5, xo,c-, 38., g Viro. zE/t. 4 . e. 5iq. 

d Viro. jEn. 4, v. 5 o. | h Gici 3, de Orai. , 


. ' Digllized by Coogle 



Dell acCiiscith'o ^ CfiW n lìnea tk’O. ' 

Oi,/iHméTo.vfjuc Dio sinillis *. J<iniilc ad un Dio in qùanio al 

I i’dUo , ed alle spaile. 

Ove , su di che si porla 1’ azione di svellere , di scalzare , e 
n rapporto di sinifulianza ? Queste ellissi della preposizione i?i/, /;/, 
o di oRiii altra simile , i; frerpiiMitissima nei poeti e in Tacito , 
allorciiè trattasi d’ tuia numerazione di parti. Omnia e cetira so- 
no aucU’essi segni di numerazione. 0 ;WN/a ìUercuno similis , vo- 
cemque coloremque Tradurli ferani., eqitind jubd, ceteRA tauro 
siniilem ■=. 

N.*’ i 32 Inutile ferrum Cingitur (Priamns). 


1 . Inutile /ì’rriim cingitur*' 

3. Progredilui piclo chlamydeui 
«ircumdaia limbo 
Visus adesso inilii per pedes 
trajcclus lora tunientcs *. 
Loricata iiiduitur e. 


4- 

5. 


I 

6. Die rpiibns in icrris inscripti 
nomina regum Nascanlur flo- 
les l‘. 

y. l'.xpleri ìuentein neqnii *. 

y. O ego lacviis qui purgoi hiletu 
sub verni teniporis Iioram **. 

9 - Nec quidquam tibi prodest ac- 
rias tentasse demos *. 

nelle frasi dell' una e dell’ altra 
la vesta o clamide , le coregge 


Anche in o ad h sottinteso 
colonna. Nella pi ima, il ferro, 

{Lora), la corazza (Lonic.s) sono come parti addizionali di Priamo, 
•di Didonc , di Ettore ec. E presso a poco come in crines nodati- 
tur in aiirum , Priamo fa sforzo , tende contro il ferro clic lo 
cinge , come i capelli contro P oro die gli annoda. 

Nella seconda colonna, i fiori sono scritti di maniera a pro- 
durre i nomi dei Re , è presso a poco, sebbene in un modo 
meno patente , come in taxi curvaniur in arcus. In italiano noi 
suppliamo P ellissi di nec quidquaia libi prodest , dicendo , non 
ti serve a nulla. 

N. i33.' Lusum it Maecenas , dormii uni ego 

•S • ^ 

IO. Mecenate vi a\ giuoco, o va a giuocare , ed io vado a dormire. 

11 . Stultiiia est ('enamoi ducere, E stoltezza condurre le ragne a 


inviias canes 

12 . Dalurnc illa Pampliilo hodie 
juiptum o ? 

1 latini sottintendono quasi 


cacciare , o a caccia loro mal- 
grado. 

E oggi colei data a maritare, cioè 
in matrimonio a Panfilo? 

la preposizione avanti 


sempre 


a Vio. Xn. I. V. SSg. 
b. \'inc..A«. 4- V. 650 
c Ptm. 8, i5. 

<1 Vino. Xn. a. v. 5ii 
4 Vjbc./E/i. 4i V, i3j. 


f ViBG. AÙI. 2 V. 47b. 
g Vino. Xn. 7 V. 64o 
h Viro. Ecl3, v. 107 
i Viro. Xn. i v. 713 . 
k. iioa. drt, poet.vSei. 


I llim. I, Od. 7.3. 

m IIoR. I Sat.àv. 48. 

II PlAUT. Slic/l. .Sa 
o Ter. Andr. a, 1. 
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voglion di- 


a']& Deir accusativo o caso allocativo. . 

il sostantivo verbale , detto supino in um , allorché 
pingere 1’ aziqoe espressa dal verbo da cui deriva , anzi che un 
luogo o un atto particolare. I doppj cscnipj seguenti daranno 
(jiialche idea relativamente all'ellissi, o all' uso della preposizione, 
i. Potum pastas agc» capellas* 13. Ad potum venicnles clephan- 


2. Dico iturum esserne rnerca- 
turn , si velit ‘'.* 


tos 


14- N isi ad mercatum venio dam.* 
nuni maximum est. <*. 

Nella prima colonna Videa di bere , ipiella di fare il mer- 
catante si presentano subito alla mente , nella seconda ad situalo 
avanti potum c mercatum , fa pensare piuttosto ad un oggetto , a 
liti luogo (117). 

N.® 134 Audicrat non daium iRi filio nxorem suo 

Aveva iùteso dire che non si andava ( non iri ) a dar mo- 
glie a suo figlio. 

Noi diciamo aveva saputo che non si darebbe rqoglic a suo 
figlio. 


fi. Siccine oportet ire amicos ho- 
mini opcram daiurn f 7 
•j. Mihi praeda videbatur perdi 
tum IR! e. 

8. Vitam luam perditum ire 
properat 


cos'i è d' uopo che gli amici va- 
dano a dare opera ? ec. 
la preda mi sembrava essere 
CONDOTTA {iri) alla perdita. 
si affretta di andare a perdere 
la tua vita. 


Questo numero a nostro avviso non differisce punto dal pre- 
cedente ; la differenza tra daium iri e datum ire , tra perditum 
iri e perditum ire è dunque immediatamente in iri e ire, Jri è 
talmente il. passivo di ire che trovasi adoperato solo a guisa di 
tutti gli altri infiniti. 


(117) Plinio ha figurato gli Elefanti come andando a bere , al luogo in 
cui si be*e , o alt abbeveratojo ; c Virgilio ha rappresentato le capre co- 
me andando a fare I’ azione di bere. Terenzio fa piuttosto nascere 1 ’ idea 
di andare al mercato , ad mereatum venio , e Plauto , quella di andare a 
fare il mercatante. 

Bisogna badare a non confondere con questo accusativo in um , 1 ’ agget- 
tivo passivo omonimo , ducent damnatum domum (ì). Condurranno il con- 
dannato nella c.isa : noi non facciami parola delle frasi come dictum est , 
acium est , conclamatum est , si è detto , si è fatto , c finito } giacché è 
evidentemente l’ aggettivo passivo. 


a Viso. Ecl. 9. V. a 4 . d Te». Adelph..t,w.oi 
b Plaot. A/erc.pr.v.Ba’ e Tee. Andr. i, a. 
c Puh. f Plaut. Peen. 3 , 1,^.9.. 


g Plaot. 

Li%. 

i Tbr. Pkorm, a. k. 20. 
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DeìP accusativo o raso aUocativo. 


»77 


io iton (7r)f/rire, CI cdo giusto che 

si vfiìì^ti d;i tue, 

t àlirotdo che mi si a, fare. ' 

che Doii si fra andato ad uscire ia<* 
rollilo, 4 uaiidu ci w'drtvè andare. 


1. /re non' nm o, ad luc tri ac<|uuin 

n^u'ieo (a), 

3 . Ckuìhimclia quae mihi factum 
.* itnr (!»). 

3. Non <sMj itum obviam , còni tri 
rh'hutt (c). , 

\ 

Parlt’iido si’inprfl dal senso itnmeJialo delle parole , si enfra. 
nel genio delle lingue , c si riconoscono le cause di lune le lo- 
cuzioni 

l 

N.» a3 5. Ncc «alis ad ohjurganduni causae 

4 . Nè vi sono molivi baslaiitì per arrivare a rimproverare^ cioè,’ 
per rimproverare. 

5. Non saiis lutus ad narrati- il luogo non è aLbaslanza sicuro 


dum locus *. 

6. In voLis residcnl mores pri- 
stini , ad deneganduni ui ce- 
lari lingua utantiiii ^ , 


pel racconto dovendo «sier fat- 
to , cioè, per raccontare, 
voi conservale gli antichi costu- 
mi , di aver protila la lingua 
a dir di no. 


Nel n " i8 si è veduto, che le parole dette genindj in di, do, 
dum, sono aggettivi passivi , adoperati soli, o,con ellissi- declo- 
ro sostantivi. Nella domanda quid si vedrà qual sia la causa 
dell’ acctisalivo , clic sovcnle gli accompagna, come in ad Reoi- 
puhlica'ii gereiiduiii vrniunt, / 


(1 S) Nc' niiiiiiirnti si fr.'immisrliiano con I.1 roiijiipazioiic le locuzioni 
tìauim in , iri , ilicUita iri , J'aclum iri , cc. sodi pag. i/ji , i 44 » 

1 ' 4 / t ''C. e, vendono consitleialc ionie >111 tempo, die eliiainano futu- 
ro ilei passivo j ma . lime mai poti'clilic l iii venirsi no futuro in iri di' i- un 
|ir<^isiitc, e ili t/iiium, visUni , cc. die .sono puri .sostantivi , C non imlica- 
110 alni.1 tempo? ’Jiilio i]iid die può dirsi su queste locuzioni, si è die 
esse possono , per nsullainciilu , far nascere presso a |ioco la nicdcstma i- 
do.a del aciupii 7 ildl.a S.* serie passiva, duutlus esse , viileudus esse, ce- 
lila non liisojjr.a coiupararc cose iiicomparaliili , gli aggctlivi itaudus , vi- 
denjus , cc. cui .soslaiilivi diitus , diUils , accii.s. dalum^x visus, visUs , 
accus. visum ; I' iiifinilo attivo esse e I' infinito passivo iri. Questa ma- 
niera di non vedere die i risiiltanicnti senza esaminare come siano stali 

F rodolti , annebbia od opprime i' intelligenza , c tende direllameatc al- 
autoinat'a. 


Pt*^T..S'nt7i.2,a,i'.:zo. c Cic. a , Alt. i. le Tks./’èorm.S. a,v.38. 
b CzT* cit. da P.-R. ' d TEn,a<n</i-. 1,1, v. 1 10.1 f Pi.aoT. Trnc./>rof 
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2*78 Dell accusativo o caso allocativo. 

SECONDO ARTICOLO SL'BALTERMO.' 

yiccusativo della domanda quid. 

N.» i36. Terroni tetigimus ». ' 

1 . Abbiamo toccalo la /erro. Nota. Per .cui è bisognato tendere 
verso di essa j ma allorché la tocchiamo , non ci è più tragitto 
■da percorrere. 

Dunque non vi ha luogo P uso della preposizione. 

a. Te tetigi Iriginta minis>> , li ho toccato ( ti ho fatto con* 

' discendere) con 3o mine. 

3 . Si quis tangil honos ommwm.' se qualche onore tocca l'animo. 

Si vede che le 'differenti maniere di toccare , che la differenza 
delle cose toccale nulla influisce sul oaso , lo stesso, deve dirsi del- 
le differenti maniere di vedere, di gustare , di odorare , di serUire, 
e delle diverse cose vedute , gustate , ec._ 


4 - 

'!" 6 . 


Terram video ^ , 

Diem « iioiidùra vidcram ®. 
Leporem, gallinam cl anse- 
rem gustare fas non putant f, 


veggo la terra. 

non ancora aveva veduto il giorno. 
non credono lecito, di gustare , o 
mangiare la lepre, la gallina, 
e r oca. - • , , 

voglio gustare , cioè , sentire il 
di lui discorso : 

tu odori 71 ciào gettatoti davanti. 


questi vanno fiutando, (ricercano) 
lutti i piaceri. 

intese e riconobbe il suono.'^ 


Ousiare ego ejns sermonem 
volo B. 

7. l’u projectum odoraris ci- 

hum *> , , 

8 . Hi voluptaUt omnes odoran.- 
lur *- 

g. Audilt agnovitque sonum . 

Toccare , vedere , gustare , odorare , sentire rappresentano le 
cinque operazioni de' nostri sensi; tutte le iioslre azioni si rappor- 
tano a queste cinque classi (129)- 

Quid teUgimusi. Qnin video? che abbl-amo toccato ? che veggo? 

(>'!)) *-**’■' l'oggetto toccato, o gustato, ctloralo , inteso, sia un corpo, 
o no; che 1' essere il quale fa queste anioni di toccare , di gustare ," ec. 
abbia realmente gli organi ad fioc , o che questi organi non siano che sup- 
posti che queste azioni si prendano. nel senso letterale ed immediato, o 
in un senso esteso e figurato , tutto ciò nulla influisce sul Caso , tutto de- 
ve esser preso c calcolato dal senso immediato : laonde sia che si tocchi la 
terra, o si tocchi 1' animo ; sia che razione dì toccare la facciamo noi, 
o l’essere astratto che chiamiamo onore cc. ec, l'ideologia è sempre la me- 
desima. 


aPtAvr.-<^mpA.i,i,i'.49 e Se». in P/ ke/i. v. a45. 1 
k Plaut. Apid.5,2.i'.4o. f Cxs. 5, Seti. Cali. 5o.\ 
c Viao. Jf.n, ia,v. 57 . g PLAOT.A/oJt.5,i,t>.i5.| 
<1 PfcsW . *tc, Prov. I h Ho». £pod. 6,v. 10 . 


i Clc.Post.redu, in'seii. 
k ViRC..®n. 1:^ v, ’44g, 
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Qiin)mK|ur> simili; diniaii^n fiiUa sopra una parola adiva ,ap~ 
plicula ad un oggciio , e rlie la sforzo contro di esso , ricliiede 
, nccessarianienlc imi accusativo (•). ^ ' 

TenJimus in J.atiuni fa ben concepire l’accusativo della doman- 
da tfiiù, ( (filò tendimus ) il cui uflìcio è d’indicare una tendenza 
illiiniiala. Tervnm letigimus mostra l’ accusativo della domanda 
,i/uid , il czii nfliclo è d’ indicate una tendenza limitata (120). 

La frase odnrnris cihnni fa^ conoscere , die la qualità di ver- 
bo deponente nulla iiilluiscc sul caso. Basta che il verbo depo- 
nente esprima un’ azione, che tocca un oggetto, per farsi seguire 
■da un accusativo senza preposizione. 

t 

Continuazione. Feminis dumlaxat porpurae usiim interdicemus ». 

i. Interdiremo solamente alle 
2. Intcrdixil liistrionibus sce- 
nam '' , - 

Gli autori dicono : inlerdicere 
nii convivia , inlerdicere mare , potiini vini ; or tutti questi csein- 
pj sotto nell’ analogia di terrani letigimus , o amo deum (121). 

■O ■ ■ ■ .1- .1 -—■■■, — ■' 

■f 

(120) Duinarsais creile che anche avanti quest' ultimo accusativo, vi sia 
la preposizione nd o in sottintesa , e clic amo Deum sia per amo ad De- 
itm , cosi lelit’lmus terram sarehbc per letigimus ad terram. Noi siain 
d’avviso elle il rapporto -cncralc di tendenza o di sforzo è indicato daU'ae- 
cusativo , e clic il trafitto essendo nullo ^ benché vi sia sforzo contro 
l’osrgelto, la preposizione non aggiungerebbe niente alf idea espressa dal ca- 
so , c scinbrcicMic far credere clic vi sia uh tragitto a percorrere. Del re- 
sto , le preposizioni non itssciido die aggettivi o sostantivi adoperati stia- 
ordinarinincntc: nulla giova il sottintendere izif, in amo />euni, polendo nata, 
al par di ad causare racciisalivo Deum. Ma questa è una questione d’ idio- 
logia , che non appailiciic pulito a quest’ opera : essa c ampiamente tratta- 
la nel corso,franccse. 

(lai) Diinipie coloro che comirongono in latino non b’anno biso’gno del- 
la i cgola iiUerdii o libi domo meà , la quale insegna che bisogna metieri 
^ l'accufativo in aUiitivn , cc, Eglino possono senza timore imitare il frasog- 
giamento italiano, eli' è aiiclic latino, c dire interdico libi domum meam. ^ 
Noi non troviamo negli autori se non due frasi clic ci sembrano, 1’ un.z 
come una formula di esilio , aqud ft igni interdixil ri fc) , o in passivo 
illi aqud et igni interdictum sit (d) ; futurum pula ut aqud rt igni in- 
terdicamur (e) •, l'altra è per l’ interdizigiic de’ beui : molò rem gerentibus 
palribus bonis interdici «o/et. (f). 

(*) Noi applichiamo egualmente la domanda Quid, che, o che cosa , al» ' 
le persone e alle cose, Jo amo Dio ; clic cosa io amo { o chi è che ^ io 
amo ) , amo che ? Quid amai la risposta fa conoscere se l’oggetto amalo 
e una persona , o una cosa ; ma ciò nulla influisce sul case. 


a 'Liv. q. I c P1.IH. «fe illusi, I e Cic./'aw. li, Epist.i. 

h So(T»in Domit. 7. " d Cic. 6. Phit. d. I f Cie. deSenec. 7. 

, . , ' * ■ . 

■V ■■ . . v, . ^ . 


■ . • ■ ■ ' ■ ■ 

. . J ■ 
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donne 1' uso della porpora. 

I interdisse la scena ai catnmedianti. 

alieni patriam . inlerdicere femv- 



a8o DeK Accusativo o cc^so aHocativo. 

' * • J 

N-" 137. Fiumi cupio VIVERE*. 


1. 

2. 


Voglio vivere la vita, cioè, voglio vivere. 


■ t. 


Nam c"o vitam duroni quam' 
vixi usque adiiuc mitto , 


imperocché io lascio la vità tlr^ 
tata che ho vissuta, cioè, me> 
naia Hoo a questo ponto.^ 
jpcrchè non corriamo, cioè , non 
teniamo i medesimi andamenti^ 
che tennero Lucio Cotta, e Lu- 
cio Torquato ? 

8. Ifihil PECCAI nisi quòd nihil 
, peccai •• 

9. £a peccemus qua: corrìgat 
hora 


,\ 


3 , Cur non eosdem cursus enr- 
rimus quos L. et L. cucar 
rerunt ' ? 

4. Currit ^ter /u/ui» classis ■>. 

6 . Sibi Zon^rtoi videtor irewaf/t.* 

- 6 . Magnani pugnavimus jm 

jgnain 

7. Tuis servivi servUutem pra:- 
ceptis e. • 

I verbi inlransàlivà , volgarmente delti verbi neutri , come vi- 
vere , currere , ire , servire , peccare , pugnace , ec. trovansi 
alle volle adoperati negli autori a guisa di ietigimus o de’ verbi 
transitivi ; ma non portano 1’ azione che sopra il risullamento di 
quest' azione istessa , o sopra i nomi che lianno presso a poco ' 
jì> stesso loro signiiicato, come in vivere vitam, ire viam, cc. 

.N.® i38. j4grot popi/labiAioi/s in Numeriam convertii 

IO. Dovendo devastare i campi muove verso la Numeria. 

Mario , cercando di evitare fa 
finita de’ nemici, giunse alla 
cilth. 


SI. Mariiis, viTABDNDi/s lìostium 
classeni , ad oppidum per- 
veuit ' , 

Gli aggettivi in Bundus derivati da un' verbo transitivo , come" 
pupulari, sacclieggiare 5, vitare , evitare, sono nell’ analogia de- 
gli aggettivi attivi in ens f in drus, ed al par di essi si fan 
seguire da un accusativo. 

N. iSg. Ncque eiiim hoc te j Grasse, fallit “ ! 

J2. Imperocché iiè questo t'inganna, o Crasso; cioè tu, o Crasso, 
non igoori ciò. 

Rum mefefeUiihòsccxA siru* 
ere " ? 

*3. Te non fugil qn'am sit dif- 
■ Beile ® , 

Non ti Jìtgge quanto cc. 


forse ho io ignorato eh’, eglino 
macchinavano ciò ? > ' 

tu non ignori quanto sìa diflS- 
cilc. 


a Pladt. il/ ere. a, 4 , V. 5. 
b Ta». A d^ph. f>, l^, 
c Cic.prq, -l-ege Agr-tn\ 
d Vm«. Ai n. 5 , v, 86a. 
cVia«- /i «. 4» e- 4^- 


f I.DCSl.. 

R pLAOT. 7 ’riVi-a,a,i'.ai. 
b Plim. 9 , Epist. ati. 
i OvìD.Heroid.Epist.i6' 
k Sus»K.apud.Non. 7 


1 SALL.in/r. apudNon. 
m Cic. 1, de Orat. 60. 
n TBR.Aéau(, 3 , a, v. 3. 
b Cic. Au. la. 


' Digili2«i hy Gdogk 



I 


DdV accus'<xJivo o caso allocativo-, ■ 


38 > 


Fugìt me ad (e antea acri- 
bere » , 

I...H0C te praeterit^ , 

QiiciXo ti passa, li lascia dfa banda, 
'2. Nil illuni... iiib orbe laiel'^ 
,Niqifu lo nasconde , nulla vela 
, la sua visla. 

Nec lattiere doli fratren , 

3 . Uhi' 'OS castra jui-ant ‘ 

1 campi dilettano molti . 

4. Venalio me delectal , 

La caccia mi diletta. 


ho dimenticato di scrirenti prir|' 
ma. 

tu ignori ciò , n^n sai ciò. 
ei non ignora nulla sotto il cielo. 

t 

il fratello donohbe le furberie. 
a molti reca diirlto il campo di' 
" battaglia, 

amo la caccia, trovo piacere, d^ 
letto nella caccia. • ' 


La prima coluiiiia dii la traduzione iimnedialà de’ verbi fallii, 
f"g‘ r prietcril , latet , jmtai , Jeleclal , e nei incdMsiino Iciiipo 
la ragione dell’ accusativo clic li sicgiic , il «j^ale è evidciilc- 
iHcnie nell’ anidogia di lerrant letiginius (tza). 

N. i4o. Ncc tc potRiTEiT calanK) trivissc labelluro ^ 


5. Nè ti faccia pentire , cioè, riè't’iticrcsca 1’ aver consumato it 
tuo piccini labbro colla zampogna. 


6. Solct eutn , cìnii alicpuid l'u- 
riosè fccil , poenitere t , 


|ciò suole (figgerli), quando, ec- 
cioè, ei suole dispiaoscsi, quan- 
do ha cominesso' qualche ec- 
cesso. 

Veggansi nel paragrafo de’ genitivi, pag. tu, i verbi poenitet^ 
piget , padri , laedet , miseret, mb poenitet , me podet ec. non 
sigiiifìcauo ininicdialameiitc , 10 mi pento , io mi vergogno, ma.. 
CIÒ nti affligge , o mi fa pentire, ciò ini punge o mi tocca do- 
lorosamente' L’ accusativo di qiiesfi verbi è dunque nell’ analo- 
gia di terram leligimus , e se si haii per modello le frasi so/er 

( 133 ) Non si dà cosa che aia più fuiicslu air intelligenza, più contraria 
ai progressi, sia nella, traduzione , sia nella composizione , aliatilo il lascia- 
re delle laguqc , quanto il dire , per esempio , che ntifut hoc te falUt si- 
gnifica tu non ignori , che musica me jueat , vuol dire io amo la musicai. 

' Kog vi ha rosa più dissonante, nè più scoraggiante , quanto il sentir dire^ 
che r accusativo si mette in npminativo, die il nominativo si mette iti 
accusativo, ec. c d’infarcire la memoria di simili precetti. Partendo daf/ 
senso immediato tutto si spiana , tutto diviene chiaro e facile ; se si (rat- 
ta di tradurre ncque hoc ie faXlit , in questa frase si vede la terza pei- 
Eona- del verbo faUo , io inganno-, ec. c si ha in prima la spiegazione a 
parola : questo non t' inganna , quindi facendo l'equazione che esige il 
gen.o della nostra lingua, si ha-.; tw non ignori i se pei questa frase ita- 
liana si volesse rendere in latino , ad imitazione de' classii^i , si avrebbe 
in sulle prime -.questo noni' inganna, che immediatamente si tradurrehb» 
per neqtie hoc te fallii. . » 

a Cic •j,Alt. Epist.ii. d Virg. h’ct. 3 , v. i3o. g Civ. Atl. tt, Mpist,i>4 
b eie. Ecrr. t. e Hon. 1 , Od. 1 , v. 33. 

c OvtD.i\,dvFoiUo,ep.^, t Vino Eei, 3 , v. 54-, ' ^ 
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eum poenilere , incipk me pneniiere ec> , sparisce la difficolli 
..tallio nella traduzione che nell' iriiilazioiie. , 

r 

;N. l4t- SciTATUM oracuta Plioebi inillimus ». 

I 

I. Noi mandiamo aira^ionr d interrugarr f;fi nrncoli. di Apollo, 
cioè , noi mandiamo ad iuteno;^are, o a coosiillare gli oracoli di 
Apollo. . • • f 

pereliè vai a pcrderii'ì , 
è aiid.'ilo a f, ir 'venire la huirìce. 
In vai ad acrjuif tarli gloria. 
verresii a incomodarmi , o ad 
iniportiinariui. 

Come si era detto scilamnr nracida , perdis te oc , si è detto 
scilaluni oraciila , ts ie perdiinln ec. coii'Crvando nel sostantivo 
verbale , sciiatuin , perditum ec. il senso attivo del verbo da cui 
deriva. Vedi il n.” seguente. ' 

N. 143. Quid libi kanc digito tactio est f ? 

5 . Perchè l’ anione di toccare ( tactio ) questa è a te ? cioè, clic 
autorità hai di toccar costei con un dito ? 

Icome hai V aBìlndine' di cono- 


2. Cor te is PERDITVJS^^ 
IVulricem jrcessitum ili *• , 

3 . Tu libi laudem is quaesilum <*. 
4 f Me ircs consvltum riialè * 


■ 6. -Quid libi liane kotio est e ? 

7. Quid libi Itane curjtio est 
rem , ver boro 

■'7 

8. Quid libi hiic REcePTio ad le 

est nicuot virum' ? 


scrrla ? 

uòmo da bastonale, ’pcrcliè ti oc- 
cupi dell’ azione di badare ,a ■ 
questa cosai cioè , jrtrchè ti 
prendi cura , ec. 
perchè l'azione di ricevere ( recc- 
plio) mio mari/o è a le cc. cioè, 
come tu dai ricetto a mio ma- 
rito in tua casa ? 

Si vede che i sostantivi verbali , tactio , nodo , ciiraiio ( cosr 
gli altri ancora) conservano il senso attivo de’ verbi tango , no- 
sco , curo j da cui derivano (lad). r 


(i 23 ) Quc.sti frasei’pi.imcnii sono antiqnati nella doraanda quid ; sonosi 
jnanicmiti nella domanda quo; domum reditionis spe sublatd (}i) toltk 
la speranza di ritornare, o del ritorno in rasa. Questi sostantivi' io io , 
adoperati in tal Riiisa , sono sinonimi di quelli in us , gen. is , che i 
grammatici hanno chiamati supini, quando gli han veduti in accusativo, 
o in ahialivo. 


a Vìrc, JEn. •>., v. ii4- 

b TKR.y«rfr.i,i,i*.tr.7. 

c Tra.A'un. 5, a, v.53. 


d TEa.//caui..a,2,i'.'j4- 

e l’i.AUT.Pan.SjSiV.zq. 
f Plaui. C ure. 5.2, v.a6. 


g Pi.ADT. cit. da P.-R. 
h PuAOT.J^OT/). I,3,V. 21 - 
i ViJMS.Asin.t),z,v,qo. 
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N. 143. Ad Rempublicam aKRBHouu veuìunt 


I. Cioè, veoiunt ad negotium gerendutn ( gesturi ) Rempu> 
blicam. 

Vengono per una coso dovendo estere amministrata... (^Aovcodo 
ariiininlsirare...) la Repubblica; Noi diciamo; vengono per 
ainininistrarc , o ad ainminisirarc la Repubblica.- 


Rempublicam merendi spe ve 
ninnt , 

Rempublicam gerendo operam 
dabìt. 

Rempublicam gerendo senex 
evasrt. 

2 . Ad honores adipiscendum ve- 
iiiunt *. 

-5. Nos ELUENDO operam dede- 
runt •>. 

4- Quia lalia fando temperet a 
lacrymis' ? 

5. DaNdum (canibus)poliùs Iior- 
deaceos quani triticcos pa- 
nes 


vengono nella speranza di reo - 
GERE la Repubblica. 

SI occuperà a governare la Re- ' 
pubblica. 

iiivcccliiò governando Io Re- 
pubblica. * >* 

vengono per acquistare gli o- 
nori. 

elleno posero la lor cura' a la- 
varci. 

chi potrebbe tenersi dalle la- 
grime narrando tali cose ? 

BISOGNA DARE ai Cani piuttosto 
i pani’ d’ orzo , clic ^ci di 
grano. 


In gerendum Remp. , 1’ aggettivo passivo neutro gtrendum e« > 
aprirne un'azione che deve esser falla, il che forza a pensare che' 
qualcheduno la farh ; or quest' ultima klea è quella che ha deter- 
minato Rempublicam in accusativo. 

Questo accusativo non ha nella frase veruna parola che ne sia 
la causa : la parola , o piuttosto l' idea che lo chiama- è nel pen- 
flicro (i34j. 

Noi faremo sui citati esempj le seguenti pratiche osservazioni ; 

1 . L’aggettivo passivo neutro in dum , quando è adoperato so» ~ 
lo , cioè , senza sostantivo espresso , hg « come gli altri aggettivi 
neutri delia 2 .* declinazione, tre forme, che i grammatici chiamano 
gerundio in di, gerundio in do , gerundio in dum. 


(134) Ci è una figura grammaticale che chiamasi silietn , la- quale con. 
tisté nel fare ta costruzione secondo il senso o il pensiero , e non se- 
condo le parole : Allorché Orazio dice : fatale monslrum quae , era Cleo- 
patra che stava nel suo pensiero. Quando Quinto-Curzio dice : duo, miUi» 
«ledi , ei pensava a homines. ' • 


a Cic. 3 , de Orai. | e Viac'. Mn. 1, v. 6 , J 
h Placi. Poen. t, 2 . I d VAR|h A, a, 9 . 1 
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3 . Clic il (gerundio in di è il f^eniiivo dell’aggettivo pas&ivó io 
dum ; gerendum , genitivo gtrendi. 

Che il gerundio ili do è il dativo o 1' ablativo del niede.«ìnio ag- 
gettivo. 

E che il gerundio in dum n’ è I’ .nccusativo o il nominativo. 
Che ne sia anche, il iloniinulivo, rilevali ili:lla 5 * frase, pag. 28 J; 
dandum hordeaceos pnnes, cioè , urgnvum est danduui , ( Dare 
debriis, o dal'" ) panes ordenceos 5 una cosa è dovendo esser daìa 
(voi dovt-:e dare ) pani..d’orzo 

3. Clic gli aggettivi delti gerundj possono tn|li c tre essere egual- 
mente seguili da un accusativo , vedi gli escnipj. 

.v4- Che t latini dicono indiUereiileincnie con ellissi o senza : 


Ad rem cereuduii , o ad rem ger«i- 
dam. 

R im CF.BP.sDì spc o rei gereudae ì\k. 
Rem cBREsui spc, o rerum gerenda- 
riiiii spc ^ 


Rem GKBEsno oper-nn dederuUt , et rei 
gereiidue upcruiii drdei'iint. 
dìem crEBBOu iuseiiiiit, et gereiidd etc. 
\Re$ CEKEMDo etc. et rebus gereudis. 


Ma rem gerendum est , o res gerendum est è difficile a tro- 
varsi. I latini preferiscono ; res gerenda est , res gerendae sunt , 
la cosa deve esser fatta , le cose devono esser fatte, il che noi tra- 
duciamo in tuli’ alita guisa , bisogna fare la cosa, bisogna far- 
le cose. - r 

5. Allorché il scuso non chiama, nulla dopo 1’ idea 


(126) Air esempio citalo: 
aggiun^reirio 1 scgueuli : 

1. ADDENDUM porlìs ( o parlcs) edias 
. crii (a). _ I 

3. Pleraque similitcr faciesdum (b)J 


3 . Arietes tempore trimestri, seceii- 

SBKDUM (c). 

4. Iterahdl'h r.-idein ista nihi (d). 

5 . AUlernas quoui.nii poeuas in mor- 
ie TiMENDIia (e). 

6 . A/n/fuipic 111 liis rebus qv^eer- 
DUM . multaque nobis claran- 

DIJM {t), I 


risogrera' agciukcsre altre parti. 


BisoGMA FARB il) sìmll modo la mag- 
gior parte delle cose. 

BisocKA sEPARADE I montoni per tre 
• mesi. 

mi DEBBO BipETCRE coUste Stette cose- 
giacchi dojio la morte bìsooka teherb 
le pene eterne. ^ 

in queste cose ci corverbbbbe ricebca- 
RE, e DILUCIDARE molte cote. 


Qiie-fo fi aseppiamenfo dpvesi pinltosto osscrtarc tbc imitare. Gfi esempj 
raccolti da Maop.ird sono preziosi , perchè foriiiseoiio de' fatti clic posso- 
no aj'ilare ad approfondire la nalor.i «Ielle parole detlc gcriindj. Altri fat- 
ti : «jU.ili cmileslaiin die i Ialini mettono .anche un genitivo dopo il ge- 
rundio in DI soi.AMENtc , sono anclie utilissimi a raccogliersi. Vedi la nota 
seguente. 

a I.ocR. 2. c Varr. i/e fi» Auit. 2,2.1 c LccR. i. 

b Varr. de R. R. 2, 2. d Cic. Tose. 2, 282,. | f Lue. 4 > 


■■ * 
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del gerundio esso non è afTatio seguito dall'' accusativo. Locus 
non est narrcndi cc- Vcggansi i numeri i 8 , 45 , 78 , cc. 

^ 6 . Alte volle il genitivo u gerundio in di è seguilo , non da 

un acc'us.itivo , ma da un genitivo., come in questo esempio: 

Fuil rxemplorum legendi po- cioè , polestas negtUii legendi , 
testas, ' exemploritni legrmloriimfuil,si 

Noi 'lailiiciamo cosi : ebbe la facoltà dell.n cosa do*. 

Si ebbe la possibilità di lfcce- vendo esser Icli.a , dccli eseinpi 
- I ^ * fstmpj, I I JqvcJo esser letti. 

Porto-Reale cita molti esempj simili (raS). 


I. (laS) Fuit exemplorum LEceimi 
polestas (a). 

U. Reliqiiuruiii siderum qiiae causa 
COLLOCAEDI fucrit (b). 

3. Aoloiiio faciiltas detur agrorum 
COS'DOMKOI (c). 

4 - Omiiiiiiu rnum una est dcfìiiitio 
coMPaeiienDeNni (d), 

5 Nomikahdi libi erit uiagis quam 
edundi copia (c), 

6. Ego e/iis viDERDi cupìdus rectà 
cotiscqiior , 


SI ebbe il potere di leccese glc 
esempj. 

quale sia stata la causa di colioce- 
ne gli altri astri. 
si accordi ad Antonio la facoltà di 
DOKAEE le terre. 

vi i una limitazione per SyfEHAccu- 
HE tutte le cose. "r 

ti sarà più facile di nomirare quelle 
cose, clic di mangi-nrlc. 
desideroso di vederla (Filomena) va- 
do dircltaméntc. 


Si osservi che in quest* ultimo e.seinpio videudi non é f aggettivo di 
ejus , giacche ejus si rapporta alia giovine Filomena. 

Porto-Reale, diflicile a studiarsi ed a meditarsi , ha creduto vedere 
in questi cscmp) la necessità di riguardare questi gcriindj come veri sostan- 
tivi, che al pari di tulli gli altri, hanno la faco tà di farsi seguire da uii 
genitivo. , 

. Ma se il genitivo che li sicgue negli esempj citati fosse il loro com- 
pimento , perchè' i gerundj in no e in dum non sono giammai seguiti da un 
genitivo ? Dunque può credersi che i genitivi exemplorum ; siderum cc. 
non sono causali dal gerundio in di , giacché i gerundj in do , e in dc* 
avrebbero il medesimo potere. 

Del resto , egli è impossibile di riconoscere doc sorte di parole negli 
aggettivi passivi in dus, da, dom, e nei gerundj di , do , ddh , i quali vi- 
sibilmente altro non sono che torme neutre di questo medesimo aggettivo 
pavivo. Il dire che questi aggettivi sono presi sostantivamente , non vale 
nulla , giacché questo novello uso non cambia affatto la loro natura , nè 
dà loro la forza attiva , se come aggettivi non I' hanno. La più semplice 
e miglior maniera ai è di spiegare per mezzo della sillessi I' accusativo che 
li sieguc. 

Vedi l'uso di questa figura particolarmente nei numeri 148 , i5o e i56. 


— *r- 


a Cic. 
H Cic, 


c Ole. 
d Cic, 


1 e PtAtiT.Capj.4,4.''. 72. 

f Tn.Pecyr, 3,3, tc.ii . 


Din;- 
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K.“ i 44 - Te CREDO crédere*. 


1. Io credo te credere ■. Noi diciamo: io credo clic tu credi. 


Creduiit se vidisse Jovcm 

3. CcMcn' hominem me e.s9e'? 

Stimi tu me essere uomo? 

3 . disse illuiit iraiuui pulas '* ? 

4 - Sin esse opiuor dicluruni pa 
treni* , 

Io opino il padre ( essere y do- 
vendo parlare cosi. 

5 . Quid arbitralus est se faclu- 
rum f ? 

6. Ferre videi sua gaudio ven- 
tos B. 

7. Voetam andivi scripsisse mti- 
lieres dups pejores esse quàm 
unam <■, 

8. All Glyceriurn se sdire civcm 

esse Atiicam *, 

9. Ómnes nos gaudere hoc te 

credo credere. 1 

Dalla doppia traduzione degli addotti csertipj si vede che le 
due lingue in questo rincontro hanno due andamenti ben. difl'cren- 
ti. Per render tacile la doppia via della traduzione c della com- 
posizione , basta fare enervare che, te credo credere è nell’ ana- 
logia di terroni ietigiaius. Che cosa io credo , quid credo ? Io- 
credo le credere (127). . ' •' 


credono ciré eglino hanno veduCtr 
Giove. 

pensi che io sono uomo? 

pensi eh’ egli sia adirato? 

IO opino che il padre parlerà costw 


clic ha pensalo di fare ? 

vede che i venti portano via i 
suoi contenti. • / - 

ho 'inteso dire che un poeto htf 
scritto che due donne sòntr 
peggiori di una. 
dice se sapere Glicerìo essere cc, 
cioè, che egli sa che Glicerìo 
cittadina di Atene, 
io credo che tu credi che. noi 
tutti tti rallegriamo di ciò. 


(laj) E perciò se si tratta di tradurre in italiano: credale credere, bi- 
sogna concepirne la traduzione immediata , e si arriverà senza- stento a. 
({uella di risultamciito. Se poi si vuol tradurre in latino, io credo- che tu 
vedi , si rivolgerà per io credo te vedere , che é quasi una frase lati,.a , 
e si avrà bentosto , credo te videre. , 

I Con questo andamento le tre ultime frasi , esimili ,.non inclndono mag- 
gior diflicoltà , tanto in traducendo dal latino in italiano, che Vice versa. 
Ogni metodo il quale dirà che bisogna mettere il uominativo in accusa- 


a Ter. dndr.5,^. v.j^. d Ter. //enut. 5.2. v.38.1 g Viro. jC/i, lo.v. 65a. 
h V'iRC./fcn. 8, V . 353. c Ts«--dndr,2,3, b Pladt. Cure. 5, i, 

c Tsn.Adelph.li,'ì,v.4i. f. Cic, <- - I * ■dndr.5,2, v.iSi. 
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Il sostantivo essendo in accusativo , è necessario clic le pa- 
role clic vi si rapportano siegunno la medesima sorte. Vedrasji 
più innanzi che 1 ’ infinito non ò clic un aggettivo indeclinabile. 

N. 145 , Te superesse vejlim ». 

1. Voglio- o desidero le sopravvivere... voglio che In sopravvivi. 

1 "i . 1- - h I a: /• • • 


Jubele' istos l'oras exire •*, 
Oriliiiale colesti uscir fuori. 
IVIandat Jìeri latia Daphnis '. 
Dafni comanda Jars^ tali cose. 


4 


Hoc esse cupio oerur/i'’. 
Desidero ctò esser vero. 

5 . A lueis me amari et magni 
pendi postulo 

6 . Hanc rnaculnm nos decel ef- 
fugere f, 


ordinate che colesti escano fuori. 

Dafni ordina che si facciano lati 
cose. 

Desidero che ciò sia vero. 

molto 


cerco esser amalo e 
malo dai mici, 
conviene che noi evitiamo 
sta macchia. 


sii. 


que- 


Da questo 11. “ ^ e dal precedente si vede , che due sorte di 
verbi si fan seguire dall’ accusativo ohe ha per compimento un 
infinito. Tali sono da una parte ; aio , dico , censeo , credo., pa- 
lo , reor , opinar , autumno , arhilror , sentio , video , audio, cd 
altri verbi che si rapportano a dire o a pensare. ^ 

Dall' altra poi.’sono : volo, nolo, / maio, jiiheo , iniperer , 
cupio, apio, posUda , ed ogni altro verbo che esprime uu* idea 
di volontà j di desiderio (12B). 


livo , r indic.itivo o il soggiuntivo nell' infinito ec, sarà puramente mac- 
chinale , e non farà nc uomini , ne latinisti. D' altronde , con procedimenti 
puramente meccanici, come regolarsi nella sostituzione dei , tempi? Non 
havvi che il senso , g)ie il genere d'equazione indicato dalla natura delle 
cose che possa servire di filo conduttóre in questo nuovo labirinto. 

(iz8) Intanto egli è importante di osservare che dopo i verbi di que- 
st' ultimo numero , i latini hanno una seconda maniera di esprimere la 
frase completiva, e che sovente la mettono al soggiuntivo , in questa guisa: 
volo ut mihi respondeas (g),<'is ergo experiamur (h)? jubet sententiam ut 
dicant suam (i). E questo è il fraseggi amento che noi imitiamo , allorché 
traduciamo , voglio che tu mi risponda j vuoi dunque che sperimsntiarriu ? 
ordina che dicano il loro parere. 


■ i 

a Vino. jEn. C) v. àia- 
b Ter. Eun.3, a. v. 16. 
c Viro. Ecl. 5 , v. 4 i< 


d Teii.Adelph.^,3,v.^. 
c Tcti.Adelph.Sfi.v.iS. 

{ JHiAdelph, 5, 6,v>34. 


g Gic. in Vat. 7 . 
h \iac.Eclog.3, t*. aq. 
\Vu.W.Amph.i,lv. óo. 
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' ' N.® 146. Seire cquidem volo quot i«ihi siut domioi 

, !• f'oglio sapere in verità quanti paJroni io ho. 

Questo numero appartiene al secondo capitolo in cui si tiaf» 

tera dell’ in 6 nito. Iv) vedremo se scire si rapporta all’ accnsaliv» 
me sottinteso, o ad eg-o," 

Il 9 ? possiamo osservare die questo fraseggiamenKv si adopr» 
allorché I mrimto si r.q.porla a c.Ini che fa 1’ aiioi.e tTel primo 
ycrlio ; foto seire , soii io che voglio , c sono io cke debbo 
sapere. 


Fecissc salis opinor ■>. 

3. Imperare animo ueqiiivì 
4- Cnpis crediA 
5. Uomo exire iiolehant •. 


6 . Incipicnt magni procedere 
metises f. 

7. Imperare' eonsnevit S 

8 . Pater esse disco i*. 


INon -può esservi cipi i voco ; /ec/ss^ ed opinor, imperare,, c 
nequivi s\ rapportano a ego-, cupis e credo si raMorlaiio a la, 
io credo aver fatto ars ai , non ko pò! alo comandare ni mio cuo- 
re , tu desideri esser credulo ec. soiiovi aiiclic dei verbi , come 
po.rmm , netfueo , incipio , consuesco , che non polvebboTo essere 
segnili da mi accusativo 'nell' analogia di u credo credere , o di- 
te supererse velini. , 

L’ 8° esempio è dégno di osservazione. ' 

N“ 147. Hoc feri ci «fotiTET et OFCS csr 
E CONVIEME e FA d’oopÓ ciò esscr fallo. ÌHo\' • aic.wwi. 

Viene (o bisogna) , ed e urgente che ciò si faccia 


. ■ t' , ■ - - O 

1^0. IVecesse est mulluni acc/pe 
re Tha idem ‘ , 

1 J . Fas est incis te jidere regnìs 

12 . Licet me seire quid sii " ? 

> 3 . Expkdit honas esse vobis 

l'i- ftlagis PAR FuERAT me dare 
vobis cociiam advcuìculìbus, 
quam «. 

iS.Tiiii me bst^jeqviom parere p 


E MECEssARio che Taide riceva 
inolio. 

jE GIUSTO che tu ti f ditte' mici 
' . . legm'. ■ 

E PERMESSO che io sappia che 
cosa sia? 

Vi GIOVA V esser buone. 

[sarebbe stato più ugnale , cioè , 
piu conveniente che io vi dessi. 
(vi avessi dato) una cena aL 
, vostro arrivo, die... 

E GIUSTO che io li uhbidiscav 


1 y tivC Adelph,!t,‘x,v . 1 ^' 

1 2,4, e.3i . 

I Liv. 34, 3 i. 

I DssD.herdid.epist.ult. 
■ eie. psu Fiacco. 


{ Viso. Ecl. 4. tì. sa. 
S Nfp.ói Canon. 3 . 
h TF.R.y#de//iò.i,2,e,45 
i Cic* Alt. fi. Fpisi. aìs. 
k Ter. Fun.5,io,v. 27,] 


I ViRG. Ì^Sl. 5 , V. 8oo» 
ni PLACT.Pieud.i, 11/.14 
n Ter. lleau.i, 4 e. 8. 
o I’laut. •Voc/i. 4 ,i,v. 8 . 
p Viro. Fci. 5 , v, 4 .. 


■ co bv Coogic 
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Non nbl>ÌMin dato la traduzione iniinediata che della frase : hoc 
Jieri et oportvt et opust est. 


LAONDE DOPO ; 


£qiium est , 
eie. 


a. Opimo EST Caesarein ad li""' 
cakndasaprilis Formiis fore 

3. Ipsumque fides intrasse Lv- 
(eiini 

4- Npes est cum nieliìis faciu- 
rum , 

5. Fama volat liosle pacare do - 
rnos , 


Opnrtct , I Nccesse est, I Nefas est , I Expedit , | 

Opus est , I Fas èst, | Licct , j Par cst,.| 

Si siegue r analogia te superesse velini (129). 

L' accusativo adoperato in questo iiuniero può spiegarsi sola* 
mente con la sillessi (^i 3 o). 

N. 1411. Rumor erat « rem te behè gessisse *. 

i. C orreva voce te aver ben fatto la cosa, cioè, che tu avevi eo. ' 
'' ‘t’ opimoKE È che Cesare sarà \a 

Formio verso gli undici delie 
calendc di Aprile. > 

LA FEDE. È, cioè, SÌ cr^de clie.8ac* 
co ìstesso vi entro, 
ci È SPERANZA , si spera eh' ei 
farà meglio. 

Vola la fama che le case sono 
vote di nemici. 

Queste frasi e simili sono nell' analogia di te credo credere,, 
/iunior erat , opinio est , fides est^ spes eie. equivalgono alle se- 
guenti : la voce pubblicava, o annunciava, opiniamo, credia,- 
ino sp/TÌtinio èc. 

Giova osservare che in questa circostanza i latini adoperano so- 
vente anclie il sdpgiiintivo con ut, Ubi opus est aegrum ut te assimutes , 
è necessario che tu ti fuga malato. .Spesso sicgiiono anclic 1 ' analogia di 
voto scire., e dicono senza accusativo : quid opus est dicere (e) ? che bi- 
sogna il dire ? 

(1 3 0) Oportetf'npns est , nequum est, ec. sono locuzioni che non espri- 
inuno da se stesse I’ idea di un’ azione che tende verso un oggetto o che 
fu tocca , esse non possono essere la causa immediata dell' accusativo. Ma 
in tal rincontro, la incute si eleva a un'idea di risultameiito , sinonimo' 
del viubo voLEBF.. Aequuin est me Ubi piovere, egli è giusto me ubbidire 
a te, eqiiiviilc udii mente a questa idea,: la giustizia vuole me ubbidire 
a te , cioè, che io ti ubbidisca. 

(1 3 1) I.a causa degli accusativi , Caesarem , Lyaeum, dnmas delle frasi 
citate non è certaniciilc nei sostantivi rumor, opinio , fdes, fama, e 
iiemiiirc ne'sverhi intransitivi , erat , est , volai. La mente dunque ha fat- 
to t eqii.azioiic di cui abbiam parlato. Marziale ha detto : rumor aìt lin- 
guae te tamen esse malae (f) ; Cicerone , fama nuriliabat ; Virgilio , fama 
canit. Gli esempi che provano la sostituzione , che la mente fa de' verbi 
transitivi ait , canit , ce. agl' intransitivi est , erat ec. nella frase opinio 
est Caesarem fore , c simili , sono innumerevoli. 

Dunque la costruzione di rumor eroi rem te bene ' gessisse è questa ; 

Bulnor crai tc gessasse erat essendo riguardato come aieiat o^reiaf. 

a Cic.arf Lenfut.j, 8,14.1 c Stat. 7. Thrb.v.b')’). e (^iiiktil. 8, 3 . 
h Qc. ad 0^11.9,176, 3.1 d V>R6. -£n. 3 , v, izS. f Mast. 3 , Epist, 38 -, 
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' N. i 49 * Hoc EST patrcm esseì 


Hoc EST palrem me? Aut noe /Q uesto e l'esi^er padre Ì O que- 
EsT Jiliam esse • /* sto è l' esser Jìglio ? / 

L’ .iccusativo di ffuesto numero non può spiegarsi che con la 
sillessi , è come se si dicesse ; questo significa , o questo vuol dire 
r esser padre cc. ? Del resto , hoc est o id est sono spessissimo 
adoperali negli amori nel senso di cioè, vale a dire , cioè a dire, 
che sono la traduzione del. hoc est dicere di Cicerone: hoc est 
enim dicere, nonne dignus ■’ ? Di rado irovansi seguili da un com- 
pimento, ego (ero) aedilis, hoc est, paolo ampliti s (/uaiii priva- 
ius * } io sarò edile , cioè adire, un poco più di semplice privalo.' 

' N» i5o. Tarquìniuui dixisse fertur ■*. 

1. È rapportato, Tarquinio aver detto. Noi diciamo; si rap- 
porta che Tarquinio ha 'dello. 


2 . Hicitur eo tempore mairern 
■ Pausaniae vixiste , ' 

3 . Dictum est Chrysideni » 
in hac habitasie platea f , 

4 - Neininen lalein fuisse cre- 

DENDUM EST S, 


SI DICE che la madre dì Pausania 
vivesse in quel tempo. 

SI fc DETTO che Criside abitasse 
in questa piazza. 

BISOGNA CREDERE che nitino sia 
stalo tale. ■ * 


Nel dive fertur, dicitur ec. i latini pensano a ferunt, dicunt •, 
questo è talmente vero, che sovente adoperano queste ullirnc pa- 
iole senza nominare quei che dicono , che rapportano Fiuisliilo 
fuisse nomen feruta^-, dicunt '.'jus surnmum scepè suruma est ma- 
iitia ' (ida). • 


(l 3 a) Bisogna osserv,ire 'clic r|n.iml(» i latini non vogliono jiens.arc .a qiie- • 
sta idèa di nsiiltainentu attivo, mettono tutto in nmninativo , io questa 
^uisa : dixisse fertur simius seuteuliam (k). I.a sciinia c detta aver pro- 
nunziato la sentenza, cioè, si dice che la seìiiiiu piommziò la seutriiza. 

Ed allora il fiaseggiainento è tutto diverso , c il primo verbo sicgue la 
persona del soggetto. 


5 . Nimin.s lortass»! (esse) dicor (I) 

6 . 'Verub pati ire diceris esse pater (m) 

j. Is c?/c/liir inulta Jovem orasse (n) 


forse io sono dello eccessivo. » 
tu sei detto essere il vero padre della 
patria. 

quegli è dello aver pregalo Giove ec. 

Noi traduciamo queste frasi cosi : si dice (dicono) che io sono eccessivo, 
si dice (dicono) che tu sei il vero padre della patria.' In plurale , si a- 
vrebbe nimii fortasse dicimur -, veri patria! dicimini palres ; ii dicunlur 
strdsse , si dice (dicono) che noi siamo eccessivi cc. 


a Tzt..Adeìph.^, 5 ,v.']Ì. 
b Cic. . 

c Cic. &, Ferr. 
d Cic. de Amie. 49. 
c Nzros , in Paus. 5 . 


f Ter. Andr.tf,'6,v. I.] 
g Cjc. de Nat. dcor. 
È Ljv- I, ab urbe 16. ! 
i Ter. tleaut.^,^,v.lfii, 
k Pb.^. i.fab. io,i',8,| 


1 Stat. 5; Sita- 5, 
m Mart. I, Èpist. 3. 
n Viro. JEn. p. 204 . 


bigitfzed by Googli 





Dei Modificativi- . ■ agi 

N* i5t Admittier orant \ rem magnam pretiumqae morae fore *. 

1 . Domandano dì essere ammessi, dicendo cAe la cosa è gran- 
de^ e che saravvi la ricompensa del ritardo. 

3. Misit legatos qui connubiumlmaudò ambasciadori perdoman- 
pelereiit ; urhes quoque , ul| dare maritaggi ; eglino doveva- 
caetera , ex iuGmo nasci. | no dire, che le città, al pa- 
, I ri delle altre cose, nascono dal- 

' . I r infimo. 

\ 

Veggasi il fore enim tutum iter dell’ ode di Orazio , inclusam 
Danaen. 

In questa guisa fa parola enunciativa dico , dicens-, od ogni al- 
tra simile, è sovente (specialmente in Tito’Livio , in Tacito e ne’ 
poeti ) supplita dal pensiero , benché , nessuna parola della frase 
ricliiami questa idea ; essa nasce come un risultamento necessario 
della frase isiessa che precede, o della sola circostanza nella quale 
ei parla (i33). 

CAPITOLO li. 

Dei Modificativi. 

Questo capitolo si divide in due capitoli subalterni. Il primo 
tratta dei modificativi Semplici e declinabili , volgarmente detti* 
aggettivi ; il secondo , dei modificativi complessi e conjngabili , 
conosciuti sotto il nome di verbi (i34). 


(133) Questi fraseggiameoti appartengono all’ ellissi , o alla sillessi? Noi 
non entriamo in queste sottigliezze ; ma solo diciamo che possono spie- 
garsi con r ellissi. Lo stesso però non può dirsi dei fraseggiamenti rumor 
erat, Tarqutnium dixisse fertur , ad Rempuhlicam gerendum veniunt, i 
quali non si spiegano bene se non colla sillessi. 

(134) Le parole semplici e complessi aggiunte a quella di modificativi 
si rapportano alla ideologia. Quelle di declinabili c coniugabili sono lessi- 
grafiche. Il modificativo languente, paragonato a languiremo è un modificativo 
più semplice, contiene meno idee accessorie di languiremo, il quale, ollrel’idea 

fContenuU in languente richiama le idee di modo, di tempo, di persona, 
cc. .Gli aggettivi languenU, buono, giusto , cc. possono dunque esser chiamati 
modificativi semplici, e io languisco, ec. modificativi complessi; ma per 
non allontanarci troppo dal linguaggio ricevuto , noi chiamiamo aggettivi 
i primi , c verii i secondi. Questa dottrina l' abbiamo fondata nel uostr» 
corso francese. 


a Viso. jEn. 9 , v. aSi. | b. Liv. 1 , 9 . 
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-192 : Dogli aggettici. -1 -y 

' PRIMO CAPITOLO SUBALTERNO. ' ' 

j . Degli aggettivi. ‘ ” 

Si vedrà che sotto questa denominazione sono copapresi gli ag- 
geltivi de’ rudimenti , i loro arlicoli , pronomi dimoilrativi , re~ 
laitvi ec. nomi di iiaóiero e parlici pj. ^ ^ 

N. i5i. Quandoque bonus dormiiat Homerus. • i 

\ 

1 e 2. Qualche volta il buon» (cioè il divino) Omero dormicchia. 

, 3 e 4 - Bona de Domilio fama l’opiniome che si ha di Oomizio 

est . è buona, 

5. Bona bello corhus', il corniolo è /«nono per la guerra. 

6. Bonuni ingenium augendura il buon idgeono deve essere col- 

liv'ato. 

•]. Super otnnia vultus acces- soprattutto si unirono /luo/ix. volti. 
sere boni ' ^ 

- 8, Nunqukm sera ad bonos mo- il' ritorno ai buoni costumi non 
RES via è mai tardo. 

9. Bonam atque juslam rem op- tu comandi una cosa buona ed 
pido iiuperasSj assai giusta (*) 

f 

' Bonus,, rt, um. ec. , sono effetti che forzano a rimontare ad 
ima causa. È facile concepire che bonus , è di genere mascolino 
a cagione di Homerus ^-hoiia è remniinino a cagione di fama o di 
corntts , e bonum neutro a cagione d’ ingenium ; questi tre modi- 
ficativi sono al Mugolai*; e in nominativo come i sostantivi ai quali 
sfi rapportano. 

' . Bonus , boni e bonos dilferiscono tra loro come i sostantivi onde 
' sono afFermali. Bona paragonato con bonos differisce in genere , 
in numero c in c.aso. Questo triplice accordo dell’ aggettivo col suo 
.Sostantivo si riproduce necessAriamenle in ciascuno csi‘ui|iio : donde 
questo principio ; 

^ • PRINCIPIO UNICO e se:iia alcmia eccezione. ‘ ‘ 

• JJ aggeìiit’o ^ un effetto che si rapporta ad un sostemttòo unico 
' col quale si accorda in genere, in numero, e caso. 

Noi diciamo che 1’ aggettivo si rapporta ad un sostantivo nnicoi 
questa dottrina fondamentale verrh dilucidata coi luttK > 

(*) Qiiando i Latini volevano esprimere una grande abbondanza , per c.sem'- 
■pio di frutti , dicevano , quantum vel oppido saiit esset ; quanto fosse 
sufficiente anglie ad una città, oppido, Quindi, oppido è stato adoperato 
con ellissi per significare mollo , <jffaltO', oppido pcrii,>ec, sou perduto af- 
fatto, intieramente. 



I ■ - ■ Degli aggettivi. ' 2<j3 

Nota'. Gli osriii)>j honwt donnilai Homerus , e seguenti 
possoiiti servire ii far conoscere il g< nere di aii grandissimo nu- 
incio di sostanllvi ('35). 

\ 


(Nota i35) Regole su i Generi. 

Gli oscnipj di questo numero [jossoiio servire a ridiiamare nove rego- 
le cLc racdiitiUoiio tulio quel d»c importa sajjcrc su i generi* , 

I. Ronus IJtiMznvs insegna clic tutti i sostantivi clic disegnano esseri^ 
tnasclii ) corno viv , ei^nus , leo , sono uascoimi. 

a, Jd. Homerus insegna ancora die tutti i sostantivi in della dc< ♦ 
clinazionc , come ovulus , lucei lus ^ sono iuascoliiu. Si vedrà clic ibrmano 
eccezione i nomi d' alberi , non ebe atous , domus • liuiuus cc,. e tutti i 
nomi di esseri t'einininci. ' 

3. Bona t'AM.i.... Rama , la fama personificata ricorderà ebe i nomi 

di esseri ibmimnei sono icinimiiini , qualuiique siasi la loro terminazione : 
tali sono puella ^ agita , unus ^ una donna vcccbia, ec. ^ « 

4 . id. Fama (non pcrsoiiìlìcata) ncurdcrà colla sua Ifiialc in a , che 
tutti 1 nomi delta i dcd<nazione cosi tcrmiuati sono reiimiiniiii, a meno che ' 
però non disegnino esseri maschi , come cacala un bagaglionc. 

5. Bona Cottyvs insegna clic i nomi d' alberi terminati in us sodo 

fcRimiiiiiii ) come lauvus , quercus , aliius cc. Si eccettuano solamente e/u> 
mus ) spiiius , e luius. / 

Questa regola •on riguarda die gli alberi in us ; quelli in ster come 
* pinas^^r y so;^»> mascolini , e quelli in nni sono^ncntri. 

0. Biìtmui ìsOEh'iVM in.>cgna die tulli i nomi in um sono neutri. Ve- 
di i utanlo il uunk'iu mea Olyceriuiu, 

Fvltvs Itoid in.scgna die tulli i nomi della declinazione sono 
inasculinij si teccHiiaiiu soltanto alcuni noiin clic appartengono alle doline^ 

1 quali sono nei c^;>.iriaiiii>ole feniminnii , come iocrus , ninus , anus -, noti 
clic Munus , doutu.s y , ago, idus e tnbus^ tnlm. 

8. AJ hunos iduifss insegna che i nomi 111 os o in or , genitivo ovìsy 
sono niascoinn 'ouic unts genitivo morisy lal^os o òi/«>r, r^ceor, co/or, cc. 

Si ccictlua at hor clic è iemuniiiuo , e adur y mai’mor y ed uetjuor y che “ 
sono iienii'L 

y. Bonam RkM insegna clic tutti i nomi della 5.^ declinazione sono 
frniiniuin. , come rei , spcvies , elu^ ies y ec. Si eccettua i) solo dtcs eh' e 
iiiascoliiio , ìi quale per aldo sovente in pUiratc è anche iemnitiiino.' 

** Lgli è imitile di dire che i iwmi in ias' e tio sono femminini , il loro 
genere ci è sutlicienlcincntc ncoi da. o dalf analogia italiana, giacche anche 
noi diciamo la verità , un azèsne. , 

Noi siamo convinti che un lavoro compiuto su i generi di una lingua 
morta è di poca utililù, e che evira nella classe delle diifìali bagattelle. 
Crederemo averne tlcLlo abbaslapza , se si sa prolìttarc delle nostre nove 
icgule , che gli addotti esempi imprimouo si làcilmeiile alla memoria. 


/ 
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*54 aggettivi. ^ ' 

• W.T i 53 . flr/e’vm , hie est libi promitli i|uein saepilis audis*. 

/ 

u Qu est' Uomo , questi i colui che ù sovente senti esserti pro- 
ipesso. 

2. En Aaec promissa riDEScsl*’? ecco questa i la promessa fede? 

3. Hoc OPUS, hic LABOR est «. questo è il puhto , qui sta la 

, difficoltà’. 

4 > .ffosHUMEnos ambiat ostro <■. cinga questi omeri di porpora. 

Si vede die hic , haec j hoc, ec- siegue la stessa analogia 
deir aggettivo bonus , bona , hontun. Gli altri aggettivi determi- 
nativi , delti pronomi possessivi , come meus , luus ec , i nomi 
di numero, cnmc unus, duo cc, sono inviiicibilaieulc soltoineHÌ 
alla medesima legge. 

Nota. Ora si possono rivedere con profitto le cento frasi 
lessigraficbc , pag. 8 o ec. ih cui gli aggettivi hic , haec , hoc , 
is , ea , id , ambo , duo , tres ec. sono adoprati sotto tutte le 
loro forme di genere , di numero e di caso. 

K.** 154. Heros concia videns magno eiirarum flncluat aestu *. 

5 . L’eroe vedendo lutto, ondeggia in un gran turbine di pensieri* 

6 . Vales horrerc videns jaiii l’ indovina vedendo che i colli 

«olla colubris offam obji- di Cerbero già facevano orro- 
cit I , re pei serpenti , gii getta una 

focaccia, 

7. Hoc videns effugit mon.strum vedendo ciò il mostro fugg'i. 

8. Subii Rh'oelum cuncta pi- sorprende lido, che vedeeu iu//o. 
denteai t, 

9. Si visurus eum vivo , vitam se vivo dovendo vederlo, doman- 

oro ••. do la vita; ' 

so. Nascituret casus abies visura e nasce l’ abete per vedere (per 
.. rnarinos '. sosicnere)gli accidenti del mare. 

. Si direbbe robur vìsurnm. il rovrro che dive vedere ec. 

SI. Scribamqne licentcr nt oinncs scriverò liceiiAios.-imente, pensando 


visuros peccata putem mea che lutti saran per vedere i miei 

I falli ee ? ' 

È evideni* che gli aggettivi aitivi in ns, detti parlicipj pre- 
senti , e quelli in urus detti participj futuri , sieguono 1’ analogia 
generale. 

' N.* i65. Ecce visus luli fnndere lumen apex *. 

12. Ecco 1.1 sommità (del capo) di Giulio fu vista tramandare' 
una Ilice. , 

■ ’i3. f'isa dea est violciilior ae- la Dea è stata veduta più vio- 
qno"’. lent.i del giusto, cioè, più di 

* quel che bisogna. 


1 . 

a. 

3 . 

4 - 


D« ulikr vhum *, 

Buerr onunia fisa rqifniè 

F'hrndin «ilor Coovliis® « 
Calcmida «cmel via leiJìi * , 


?>. Fruiiendum r<t qitod vis • , 
(». lix e<* auro buculain faci«n- 
dum coravit 


Dv^U a^^Mtivi. 395 

la colia è sembrata altrimenti afili 
l»ei. ' ' 

tulle Ir cose furon visi» rovinar , 

ih l'cpiuitp, 

tl nero Cucilo deve esfer visitato. 
la via delia murie deve mia volta 
esser calcala. 

cioè, iiegntiuiii CSI facicndiiin. 
procurò una viiella dovendo es- 
ser fatta, ec; cioè, che cou , 
quell’ oro se ne facezie una vi> 

^ Iella. 

0«.*crvando quest’ultimo fn<,rgqiaiuenlo , si rileva , che dopa. / 
curo I latiui amano di usare un aggettivo passivo in dus. 

Non havvi ncNQiiB 

Che lina sola e medesima analogia per 1 * accordo di tulli gli 
aggettivi. Vedremo ne' numeri segue.iiii , che quando, non l'ag- 
gettivo , il che è impossibile , ma 1' idea aggettiva si rapporta a 
più sostantivi, l’ aggettivo non si alccorda che con un solo sosiau- 
livo espresso, o inllinleso. 

N." i 56 . ì.aeti se rohore promiinl l’BL/oBjqi/fi et HfttHELjvs t. 

7 * io di Pcl<*o c iVfeiicla#^ //wi rsco/i luori del cavallo, s ' 

8. Ad riviini eumdent lupus et 9. iUenander fecil Andriain et 

agnus vcnersut,sili eompulsi^ Periuihiani , dissimili ocatione 

siiiil fuctae *. , 

C n^^eltivo pliir.ile laeti non si rapporta a Pelides che è 
-del singolare , nè n Meneluiis che à del medesimo niitiiero , ma 
alia vista di Pelides e. di Mnielaus , la mente si eleva rapida- 
mente all’ idea di un sosiaiilivo plurale , risullanirnlo necessario 
di più unil^ ; or con questo soslaulivo clic resta nel pensiero, si 
accorda 1’ aggrilivo /aett. 

Factae è al noininalivo plurale in rapporto , non con /ìn- 
driain che è sii singolare e in accusativo , nè per 1’ islr.ssa ragione 
0011 Pennthinm , ma col sostantivo plurale riiullativo fahalae , 
favole , coitinirdi^, eli’ è restalo nel pensiero. 

Noi a. Coloro che compongono possono imitare questa sillessi, 
specialmente allorché trattasi di nomi di -cirst animate', come uo. 
IMO , Cavallo , ec. 


• Vite. 
1> Vi(«. 
« Boa. 


jfTii. 3, V. /j^R.l 

Ain. 8 , l'.ó'sl. 
3, Od. iiv.i'-j. 


A Hoa. i^Od. v. tH. 

V TkK.Hwi. t 'À V. loB. 
f C*C. I, de Ifivin. ' 


g Vi «6. a, e, a6e. 

D /. I . 

1 jindr. pr»l. 


Il \ - 
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sqQ > , Degli aggettivi. 

K.® v^']. AUotHti iioviiatc pavenl Baucis tìmidusque Philacmon *. 

j. Baucidc e ’t timido Filcmone attoniti o stupefalli dalla no- 
vità intimoriscono. 


2. Ubi friget (serrilo), bue eva- 
sil, <|uàin pridcni pater mihi 
ei niatcr morlui cssenl 

v3. Ut patremque juxtaquc Creu- 


quando non Ita più che dire, riu- 
scì qui ( mi (iom.mdò ), <Ja che 
tempo erano morti mio padre 
e mia madre. 

acciocché io vegga mio padre , 


sani, alterum in altcrins ma- e a lui dappresso Creusa tru- 
clalos sanguine cernam ' ? cidati 1’ uno nel sangue del- 

r altra ? 

Nel numero precedente i sostantivi erano del medesimo genere , 
lutti mascolini , o tutti Icniminini , in questo sono di genere di- 
verso. La niente adunque è l'orzata a scegliere, giaccitè il so- 
stantivo ri.^ultativo , che essa forma in occasione dei sostantivi 
espressi , deve avere un genere , e scegliendo preferisce il genere 
mascolino, perchè nella sezione degli esseri animati, il maschio , 
l'uomo , il gallo , il cavallo , ec. è più rotabile della femmina. 

Nota. Coloro che compongono , possono imitare anche que- 
sta sillessi, specialmente aHorchc i soslunlivi sono nomi di cose > 
animale (i3Ci). 


(i36) Questo numero cil il prorcttentc richiamano le regole pater et Ji- 
lius boni, patri- et iniitcr boni de' rudimenti. » SiiTatte regole, a quel 
» clic diresi,- insegnano die quando un aggettivo si rapporta a due sostan- 
« livi singolari , si mctlc al plui afe ; c clic .quando vi è diITcì'Ciiza di ^e- ' 
« ocre, si accorda col sostantivo del genere più noliilc ». 

Questo c Io stesso, come se si dieesse che 1' accordo dell' aggettivo, si fa con 
un sostantivo inasrutinn singolare die c del plorale; giaccliè se in attoniti Biai- 
,ci$ et l’Iulaemon , raccordo si fa con Filcmone (il cui genere è più nobite) 
l'aggettivo plurale attoniti si acrordcichbe con un sostantivo singolare, (I 
clic c visibiiinciite falso. Ijiinque è forza il riconoscere die nelle frasi di 
quest' analogia I' accordo si fa necessariamente con un sostantivo sillettico. 


A Os\V‘ Metam, S, n .618 | b Tir. Etiti. 3,3. | c Tua, JEn. a, V.O67. 
✓ - 
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• • 

, N“. i58 Silis, ardor , arcnac dulcia virimi. ' 

La sete , r arsura, le arene sono 
cose dolci pel coraggio o per 
la virili : la pazienza gioisce 
nel clirOcilc. 

la iiollc c il Loltino hanno ri- 
tardato il nemico, 
k ricchezze , 1’ onore , la gloria 
tono situate avanti gli occhi. 

4- Lahor voluptas(|nc distitnillirna natura , societalc .quadani in< 
ter so ìiuliir.'ili sunt juncta^. 

^ Allorché mila frase vi sono piu soslautlyi di cose inanimate 
di diverso genere , 1’ accordo si fa sovenle con un sostantivo plu- 
rale luulro (come iiegolia), sottinteso: silis., ordor , arenae dui- 
eia , cioè suHt dulcia nrgolia. 

Questo accordo si fa pure , ma pih di rado , allorché coma 
nel secondo esempio , i sostantivi sono del medesimo genere: noie 
V at praeda hosles remorata sunt, cioè, negutia remorata su/it, • . • 

|a Aliotte c il bottino (queste cose) haniio rit.ardalo il nemico. 

' V 

N”. iSg. Caper libi so/pms et haedi'. . 

5. Il tuo capro è sano e talvo , c i capretti (sono sani e salvi)..' 

'6. LiiKfuenda tellus et dornusideee essere abbandonata la terra 
et placeos uxor '. ' e la casa,ed una moglie che piace!. 

•’}. Haerenl infixi pectore Vultus le restauo impressi nel cuore i li- 
Verbai|ue 8. . lnean)cnti(il sembiante), e le parole. 

Spessissiiito i Latini rapportano 1’ aggettivo al primo sostan- 
tivo, c lo sollinteiidoDo per gli altri. 

N. i6o Si datur Ilaliam, sociis et rege reeepto, Tendere 

H. Se è dato ( concesso ) dirigerci verso T Italia (rinvc nuti-ì £ 
compagni , e rinvenuto il re. ^ 

y. Ilac .arie l’ollux et vagus Polluce e l’errante Ercole un- ' ' 

, Jlercules enrsuiarces altigit Poggiati su «piesto mezzo ' 
l'ciie.as ■, giunsero alle ignee rocche. * 

lo Coiiversis sludìis, /SETA» ANiMcsque w>/7/s ([uacrit opes '. 

ili questa analogia f Latini fanno accordare 1’ aggettivo col- 
r ultimo sosianlivo , e lo suttiiHcadonO' con gli altri. 

a Lccan. io, é. 4o3. 

Zi SÀLL. m Ju^ur- 
c Sall. in Càlil. 

«1 Liv. , 5, 3. 

- I 
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c Vinc. Ecl. 7. V. 9. i Hon. 3, Od. 3, v. 9. 

f Hor. 2 , Od. li, v.ai. k Viro. ^En. 4 v.,46iv 

g Viro, v. 4 . 1 lloR.j4rt.n oct.v. iGtk» 

h Vino. d£«. I V. 553. 


. 1 . Silis, ardor, arcnac Dulcia 
virluli; gaiudel patientia du- 
ris *. 

2 . Nox et praeda hostcs. re/no- 
ruta sani*’. 

\ 3. Diviiiae , decus , gloria in 
ociilis sita siiiil 1 . 


’ agS 


Degli aggottivi, 

Cpiivgtt dei eiiK/tie ultimi numeri. 


Allorchi r idea a};acltiva ut lapjiurta a pili «oslaiilivi «iri^- 
lari o plurali (il iiiiiiieio iioii influisci: tiiilla), c die I* a^geitivv 
noi) è rspiessu che tuia sola vulla , ovvi iieccssariauieiile 
ellissi o sillessi : ecco la pratica dei Ialini richiamata dalle 

itmi c dalle spiegazioni segiicnli; 


1. y. iie/h.l'alidcMjuc el Mene- 
laui. 


alliii chc i scslaiilivi sono <&] mc- 
dcsiliHi mnerc c disegnano es- 
«cri animali , l' accordo si fa 
pi-r sillessi con un sOstaiitivu 
plurale mascolino o feinmini- 
nu , (ccuiido 1’ idea l'uruita 
dai sosiauiivi espressi, 
lallurchè i soslantiyi sono di di- 
verso genere e disegnano esseri 
animali , 1’ aciSordo si fa per 
sillessi con un lostaiilivo plu- 
rale iniiscoliuo ( 137 ) 

[.'illorcliè i susianiivi disegnali» 
esseri inanimali, 1’ accordo si 
la con un sostantivo plurale 
ueutro tuilinteso, 

|l' accordo ai fa spessissimo col 
primo soitaiilivo espresso, 
{raccordo si fa sovente colf ul- 
timo sostantivo espresso. 

Ecco le cinque grandi analogie die sirgue l’aggettivo Ialino, 
allorché l' idea aggettiva è alTcrniala di più sostantivi. Nelle due 
nliinie si deve b.idare che l’aggettivo sia coiivenieiiicmenle situato; 
dappolclié , se per esempio si inettessc in fine,- sarebbe impossi- 
bile di fallo accordare col primo soslaulivo (i3S^. 


a. >ft(ouiVt... Caiieisqo'c «le. 

3. Sitis, arder , areiiae dulciti., 

t 

4- Caper salvuf et Laedi, 

5. Soeiis el rege rcceplo, 


(i 3 ^) In questa analogia l'aggettivo è qimsi sempre al mascolino, 
giarrl'è heii Ui rado si troverà una qualità afieririata di due esseri animati 
<li cui mio sia neutro. Si cita, / ucrelia el eju.t muncìpium cmlisiimaejue- 
runt , Lucrezia e la sua sercn J'uroiio cattistime ; ma non i sicuro che 
■ mahcijiium non sia nell’analogia di meu Olyceriunr Vedi uum. 169- Del 
resto , mi esempio o due imu Ibrinau regola. 

(i38) III vece dcllu tei /a analogia, più o meno sovente trovasi usata 
una delle altre quattro, come 

>'an)a et fortuna corum paret (a) | a noma della 1,0 laetl te promuut. 


a Salluit. 
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« 

N.» 161. Ilia CODI Lauso de Nnmltoir iati *. 


»99 


1. fe come se noi dicessimo 
JUa con flauto sono discesi 
da Nunùlore. 


Questa sillessi di cui i Latini for- 
niscono alcuni csfinpj deve 
piuttosto osservarsi che imitarsi. 


3 . Expedil esse honas vobis 


/ numeri seguenti 

Si rapportano a differenti sorte di ellissi. 

K.» i6a. Od(/runt peccare boni yirtutis amore K 

a. cioè, Iioiiiìdcs boni eie. [Nota. L’ ellissi di homo o homl~ 

iies è estremamente freqiien- 
tc (139). 

Nota. L’ ellissi di mulier o mu~ 
lieres è mollo meno frequente 
della precedente. 

4 - rr/s</(t moesDim Vultr.m ver- L’ ellissi di uq sostantivo, che 
ha decfiit...#ei>enif/» sena di-1 stato già una volta espresso , i 
clu I straordinariamente frequente. 

N.*“ i 63 ' Boiiuih mentis est virtus '. 

I ^ 

5 . Cioè , boniim negoliaru mentis eie. il bene dell’ anima è la 
virtù. 

6. Bonum ne^unmqne oras ' , | tu domandi ciò ch'è ^uono c giusto. 

Jlinc Itpe» et plsbÌBCit;i coclctae 

A|(roi villaiquc Civilis intactoz sine-\ a norma della a.> arralogia, aitoniti «c: 
bat (b). ^ * 

Manet all& mente repostum Jndiciiim ^ , 1, , , ^ .... 

Paridis, spictaequc injuria formac, (i)^ “ “J'"» 4 - Caper liii, ec. 

TiHeo in me omnium ora atque oculos/ j .1 . 

esse conversos (l.). ^a norma della 5 *.roct« et rege receptrr^ 

Coloro che compongono possono attenersi alle cinque grandi analogie. 

» 

(139) Varj aggettivi si trovano si sovente adoperati con I' ellissi del so- 
stantivo homo, homiaes , che i dixioiiarj li fanno figurare come soslànfivi, 
per esempio Uf^atus un legato , deputato , ambasciadore ; auiicus , un cor- ' 
tigiano, sponsus , sposo, praefectus , prefetto , cc. ec. ma questo non t al- 
' tro che ima doppia maniera di adoperare tali parole, le quali sono per uir 
o homo legatili , uu uomo inviato -, vir aUlicus , uomo di corte : rir prue- 
Jectus, uomo mesto alla tetta, l’ir iponsut, uomo promesso. In questa stes- 
sa guisa si è preso per sostantivo sponsa , cioè mulier sponsa , ec. 


a OviD. Bait. 4, V. 54. 
b Hoa. i.epùs. i6.v. Sa. 
e Tsa. Heaut- a, S. v.t. 
é Hea jirt. Poét •Val 0^ 


e Cic. Tuie. 5 . 
f PtsoT Peri. 3 , i,v. 50. 
g Lucia. I, V. 37. 

Il Tieiv. 


i Viso. Ai/i. 1, i'. a6, 

(Sto. 4, ùi Cu€. 
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' 3 eo 


Ih^li aggeltivi 


1 . Opiurtium alalie fc<^(/Msj//mw:dotnaiitla ciò che è oiiìmo e eiu- 
, ‘ snssimo. ' * 

a. Mona nostra iiKfdinan-jcioè , hoiia negoiia malis ncgo- 


liii- ' 

3 . lu r/:a/a snnt yiciiia homi 

4 


liis. 


|c i inoli sono vicino ai beni, 

tnsuiii t*niini qiiod daluiii ho (iiiiio il mio compito , che 

«l conferì.. I ,„i . 3,,,„ ' ’ 

che non sla susccilihilc di essere adoperalo 
,con ellissi di un soslaulivo iieiuio , come rtigoiiurn , ma ce n’ è 
mi ceno numero, talmenie nsiiaiò in siiralla guisa, che eli autori 
de dizioniij VI si sono ingannati, e che , per mi doppio uso , «si 
gli hanno classificati tra i sostantivi ; tali sono per esempio : 


J^nc/iim, ciò che è fatto, un fallo. 
Diciiiin, ciò che ò dello, un dello. 
Jufsum, ciò che ò ordinato, un or- 
dine. ) 

ManJa/iim , jj. 

Tcclom , ciò clic -è coverto, una 

CUS« 2 » 


Prneciptuin, ciò che i premesso, 
un preecllo. 

Legatura , ciò che è legato , un ' 
legalo. 

Pensum, ciò che è pesalo, un 
compito. ’ 

Pimctii/a , ciò che è punto, un 
punto. 

ec. cc. ec. 

Oiniie udii punclum qui miscuii utile dolci •. 

Nota. I quattro numeri seguenti non sono che seeuele o svi- 
iuppaiiiciiii de] picccdfiitc. 

N. ){)4- I^feum est qusercre » tace, sis, tu t. 


5 . E mio ufilcio d’ interrogare , taci tu , se ti piace, 

o. JMoii est meiiili-i e ■ . « .. _ 

g. i^ersiiasit iiox , vinum, ado- 


6. Non est mciiiiri nieiime 

7. Touìa est , si quid prasler 
spelli cveii i|,niilii ignoscere **. 

> 3 . Veuriua est dare , vincere 
nostrum 


lescrniia ; humnnum est ‘. 

10. 'Huntanum est errare*. 

11. Et lacere et pali fonia romn. 
nutn est 


Noi diciamo ancora, spelta, appartiene, tocca a me d’ inlcr- 
rogare, spetta a le, a noi, ce. La frase Ialina difl'eiisee da questi nio- 
I dire, c supplendo 1’ ellissi di negorium si vede che 
P'fccdeiite , o di quanuoque bonus. 

^0 et ineum n, gol rum 'l>'nererr; non est ruentrri meum nrgoliurn 

I nienlirc non azione mia, non ò mio solilo, et facerfet'pati 
Jori, a romanmn.esi, e il fare ed il soffrire cose forti o corag 4 se 
e una co.^a romana , cioò , degna d’ un romano. ’ 


- a Pi.Ai'T. y)/en.,àjg,e. 87. 
b Qcirtii.. 4, i-ii 
c Qvm. Rcmed. Zsi. 
d Plaut. Mers. a, 4. 


e Hor, Art. poet. 

t l’i-AL'T- 

R TRR.//ean<.3, 2,0.55. 

li Tsb. a^ll^/^, 4 , 1 , 0 . 55 . 


i OviD. 4, Fast. 
k. Ter. 

1 Provir». 
ni Liy. a, la, 


' y Googlc 
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' ■ • Degli aggettivi, - 3oi 

V 

. N. i 65 . JJiunqnam est utile peccare, quia semper est turpe.* 

l. Il peccare uon ò mai casa utile, pcrcliè è sempre cosa ocp- i 

gngiiosa. 

2 Fieni i|i7* fieri nquum osi.'' 5 . lyc/tniK est yericlum ex aliis Ta- 

3 . (jiiaiiilo satiiis est le icJ dare cere t(bi quod ex iisii sii (*). 

opeiani- ' 0. Ulugnum esl (ffiePie ul qui» 

4 . Te viilere //leZ/iw est quid agas inudligat quid dlud sii. f 

. Rei diciamo anche: è utile, è vérgogmoso, è giusto, i inìgUorey 
è prduailC , ce. 

biella frase latina ' 

L’ ellissi d’ un sostantivo neutro è sj evidente, che qualche vol- 
ta un tale sostanlivo trovasi espresso ; rnngnuui negotium est na~ 
vigore s. Trovasi anche un gran numero di Iras'i in cui 1 ’ aggetti- 
vo è adoperato con un altro sostantivo res est magna lacere •*. , , 

ISon sunt mi ne partes id facete ’ , il mio ufficio iioiic di far questo. 

N.“ i66. Desine, conclamatum est. 

7. Cessa, r affare è proclamato, cioè, non ci è più speranzaf”). 

8. Dicium factum, liuc ahiil delio , fatto , se ne andò cola. 

I g. Dimidium facli qui coepit dii comincia , ha la meta deZ/’o- 
liabct j sapere aude , pera-, osa divenir sapiente. 

10. A(|ua et igni inlerdicluni è stalo interdetto al reo di scr- 

reo " , ' virsi (itti) dell' aci[ua c del fuoco. 

11. Faciunduni est quod vis *, deve farsi ciò che vuoi. 

12. Nunc est hibenduui V , ora bisogna bere. , ’ ■ 

Queste fraii , c simili , le sogliam tradurre anche cosi : si è 
gridalo , si è detto , si è fatto , bisogna fare , ec. 11 supplimcnto 
dell’ ellissi ( del sostati, negotium. ) la conoscere che esse sieguono 


(*) Scilum viene da scio, » è una cosa conosciuta (bella o buona ) 
« il far prova sugli altri per conoscere ciò eli’ è utile. » Noi diciamo : 
Egli è da saggio il saper trarre profitto dall' esperienza altrui. 

(**) Gli antichi prima di sotterrare i morti li chiam.iv.ino 'col loro 
Moine , egrneper assicurarsi che non erano in letargia , c quando si diceva:' 
si è gridalo , questo significava , è finito ; donde la» locuzione concUima- 
tum est , per esprimere quest' ultima idea. 


a Cic. a.OJpc. i 5 . , f Cic. 4o , jittic. 5, la.] 1 Tea. Jleaut, 5 i, v.3i 

b TEi{.jidelph.3,tj,v.6o. g Cic. 3 , v. i5. m Hoa. i,£;hì«. 2 , 0.40 

c Tur. a, i.v>. 7 . b Maar, 4- Epig. 68. ^ n Tac. Awud. 3, v. 38 

d PLAor.diojf.5, 1 , 0 . 20 . i Cic. I, ..tfcnrf. ■ ' o Ter.E’ioi.i, 2 , o. 106 . 
e TE*.//eo«t.i,2, 0 , 36, k Tb*. £««.a, 3 . 0. 54. p Ho*, i. Od. 3i. ' 
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3o» > Degli aggettm. 

tulle l'analogia di quandotju* bonus dornàlat Homerus. Allorclié 
Orazio ha dello ; Nane hihendurn est , nane pede libero pnlsanda 
letlus , egli ha fatto camminare sull’ istessa linea 1’ agviellivo bi- 
benduiii in rapporto con negoliuni , che aveva nel pensiero , e 
pnlsanda in rapporto con iellus : ed anche 1' accordo di pede 
libero non ha alita causa che quella di pulsando iellus e di bi- 
bendurn. 

Gli aggettivi ìlum, éundum, pngnaiuin, pugnandum. t’enliim, cc, 
come in ilutu est , eunduy^ est , sono realmente passivi cd assi* 
niilaii agli aggettivi in us ^ q, um. Suppongono dunque la Mes- 
sa ellissi di negolium. 

N. 167. Triste lupus siabiilis, maluris frugibus imbrn •. t 

1 II lupo è cosa lrts/o(nocevole)alle stalle, le piogge alle mature biade, 
a. Dalce salis Ini m or , depulsis 1 ’ acqua è cosa do/ce (giovevole) 
arbutus lioidis ^ ai seminali , e'I corbezzolo agli 

spoppati capretti. 

3 . Farium gt mulahile semper la donna i cosa .-iempre varia e 
Fcniina ' , ^ mobile (per natnr.i). 

4 * Turpe senex inìles , turpe K cosa brulla un soldato vecchi», 
senilìs amor , cosa turpe in un vecchio l’a- 

more. - 

Qui , benché siavi un sostantivo esprM.so, come Lupus, hu- 
inor ec. 1' accordo non si fa con esso ; ma col sostantivo neutro 
nego'ium sottinteso. Supplita una volta questa ellissi, si è DeU'a* 

iialugia di bonus Homerus. 

1 

N. 168. Pars aversi tcnuérc faccm 

5 . Una parte volli indietro tennero la face. 

6. Pars grandia Iruduut a^n/aiae una parte (di formiche) sforxart- 

frurneiita humeris ^ > dori con le spalle sospingono.,. 

7. H1C MANt/s oh palriam pugrian- qui è lo stuolo (degli eroi) che 

. do vulnera passi e. han sofferto le ferite pugnando 

per la patria. 

8. Irnplciti laqueis uterque ja- 1’ uno e 1’ altra giacciono impli- 

' centi. cali ne’ lacci. 

9. UTRAQUE forniosae Paridi Cuna e i’ tiiira poterono sembrar 

potu^re videri belle a Paride. 


a Viso. Ecl, 3 , v: 80. I <1 0»id. Amor. El. p. r Viro. JEn. 6, v. 660. 

b Viro. J?ci. 3 j V. 8a. I e Viro. /C n. 6, v. aa' 4 - h Ovid. a, .drc. «ì. 58 ». 

- * Viro, Mti. 4, v. 566. | f Tue. £n. 4 , v, 4<>5. i Ovid, Remtd, v. 71 *. 
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Degli aggettivi. 5o3 

1. Demi it ^uitque uggloiae-lciascuno, o lutti si aggruppai!» 
raiil*, I serrati. 

3. jianiniliuni duo uiiliia caeii Ivi furono due mila Sanaili uccisi. 

L’accordo degli aggettivi aversi, ohnixae , passi, impliciti, 
formosae, denti, carsi, ò necessariamente silleltico , vale a dire, 
che la melile in vece di rapportarli ai sostantivi , o parole collet- 
tive espresse, pars, tnatius, uterque, quisque, millia, pensa agli ele- 
menti della collezione , e fa l’accordo con un soslnnlivo risulta- 
tivo. Nel primo esempio si pensa ai Trojani, nel secondo alle for- 
niiclie, nel terzo agli eroi, nel quarto a Marte c Venere , nel 
f|uinto alle due dee che non hanno avuto iLpomo, ec. (i4oj‘ 


N. 169. Ubi scELUs est qui me perdidit <7 
3. Ov’i il DELITTO, cioè,i il Tco. lo Scellerato che mi ha rovinato? 


4- Lt CRIMINE ab uno disce oni- 


nes ' 


e da un sol delitto , o delinquen- 
te conoscili tutti. 
che gli Dei c le Dee perdino 
quella pecchiexta , cioè , 
quel vecchio che mi ha trat- 
tenuto. 

la mia Glicerio ha ritrovalo i 
suoi genitori. 

Pegnio ( ragazzo ) ascolta : scel- 
lerato , ancora ini guardi F 


5. Ut illuni di deseque sekiiim 

perdant , qui sue remoratus 
est* ! 

6. Alea clyceridm suds paren- 
Ics reperii ^ 

7. P^GKit/M , ausculta , tcele- 
rate , cliam lespicis t? 

In tutte queste frasi c simili 1’ accordo dell’ aggettivo è anche 
silleltico. Pronunziando i sostantivi neutri scelus, crimine, senium, 
si pensa ad un essere maschio , che ci figuriamo come personifi- 
cato nella scelleratezza , nel delitto , nella vecchiezza. 

Soiiovi alcuni nomi di uomini , particolarmente di ragazzi o 
schiavi che sono in ium , come Paegniùm , Dinaciutn ; i no- 
mi di femmine così terminati sono in maggior numero , come 


(■4o) I Latini fanno 1' accordo auche col nome collettivo: 


Pass cacca arielat in porlas (h). 
Juvenuni uakcs emicat ardens (i). 
Frocuinbit otbbque pronus humi (k). 


Amnes, et in arqnora curront , 
ODisQDE suum pepulalus iter (1). 
Coesa ad sex killia hominunt (m). 


Ciò non ostante , in tutti questi csempj , come in quei del testo , gli 
elementi sono gii stessi, la diUerenza di condotta deriva dalie due divei-se 
maniere di considerare gli oggetti , ma la legge che determina 1' uno e I’ al- 
tro accordo è sempre la medesima. 


a ViKc. Mn. I3,v. 45 ^, 
h Liv. cit. da P.-R^ 
e Ttrs. 4 ndr. 3 , 5 . 
à Tiae. Mn. a, v. K. 


• Teb. Eun. 3, 3, i>. 9. li Viac. .£n. 6, v. 5. 
f Tia. jindr. 5, 6. - | k Ovin.i, ATetam.i'.S^S. 

g PiAOT.Pers.SjV.a et4. I Viae. y£n, la, 
k Tuie; JEn._it,v. S89., KLit> I*, a*. 
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3o4 Degli aggettivi. 

Qymnasium , Glycerium , Delphium ec. Noi sjamo Ji parere 
dii; gli uni, e gli allri non sono originariamenic clic sostantivi , 
o agm'liivi neutri, e clic essendo delti di un - uomo , o di urw 
dnmia . la sillessi gH ha falli accompagnare da un aggciiivo ma- 
scolmo, o fcDiminiuo (i4>)- 


N. 170. Paupcrlas milii onus vistitn csl et iniscriim et grave 
1. La poverlb è stata vtihila a 


me . 


cioè , mi è scnrhrata un 


peso e misero e grave, 
a. iSoii tniiii omnis error stul- 
lliia dicenda csl 

3. Animai hoc , qufm vocamiis 
liinuiiiem. gcueratnm rsl eie. 

4 . Ad eum locum , qiiae Hliar 
^ salia appèllalur, applicuil 

r 

5 . Circuinspicil saxuni, campo 
qui lolle jacebal liiues agro 
posi l US. 

G. Fatale monstrnm , quae lice 
iiiulicbrilcr cxpavii cusem L 


imperocché ogni cito re non deve 
dello , o non deve dirsi, 
sioliesza. 

(piesto animale, che cliiamiamo 
uomo è stalo generato, 
approdò à quel luogo , che è 
chiamato , che chiamasi Far- 
sagiia. _ , . 

osserva un sasso , ?7 quale a caso 
giocava nel campo , posto per 
. iimitc ad un podere, 
il mostro lalalc , che non teme 
dmmescamcnle la spada. 


Allorché in una frase vi sono due sosianlivi in modo che P uno 
apparlieue all’altro , o i^i cui l’imo può essere concepito consc 
cuiiteniilo nell’ altro , la mciile si lascia trasportare daH’Jdca che 
iiiaggiornientn colpisce , c fa l’accordo sul soslaiilivo che considera 
come principale. 

Cosi nella prima frase, 1 ’ accordo è stalo delcrniinato dall’ idea 
di i ijicso , onus , clic vedisi nella p ivcrl'a. 

Nella terra , fa parola animai impera sull’ attenzione , meno dì 
quella di hominem. , ^ 


(i.Ji) Oymimsium , Delphium , cr. crscntlo «letti di una donna non re- 
stano 1110110 di ipiel rlic sono, cioè, l'niio il sostantivo neutro Gyaina. 
tinnì , ijiniia.sio , c l' iillio rapgoMivó mailio Deljihium , di Delfo. L' istcs- 
s« Olyceriiim è venuto dall' aggettivo giecp ^ 7 iieo//, dolce, il quale si tro- 
va in ifli cii rhiinn , regolìzia , radice dolco ; anche Porto-Reale riguarda 
ùlyrerium collie il sinoiiiiiio di suavium , dolcezza , c pi'cli'iulc che se 
quest' nltinia parola si applica ad una donna : bisogna dire mea suavium ^ 
come dicesi incn Glycerium ; noi non annncitiaiiio questa conseguenza , 
.vtlcso clic non Pahbiaino (lyliifa trovare coiifci mata dagli esempj. Non mai 
suavium è stato un iioiiic Ji donna , né Iiavvi donna che si chiama suii- 
s’ium , ovvero core ulti m , ciiorieiiio ; per cui opiniamo , che non può 
dirsi mea suavium, meu ioi'culum , come dir noH possiamo mia cavalo , 
mia cuore. 


« Tek 

Phorm.i, 3, 44 - 

c Cic. I , de Leqiii, 

1 c/ViRrt. 1 2 , 

b Cjc. 

eie Uiviu. 

d Css, . 

1 f Uua.a, Od: 3-j.v. 2h, 
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■Degli oggetthn. - 5o5‘ 

Ncir-uliimo esempio Orazio pensa a Cleopatra, e fa accordare 
l’ aggeitivo'coii f|ueslo soslaiilivo femminino, benché non sia sta- 
lo x;spiesso nella frase. 

E poi nelle lingue havvi anche questa potenza che chiamasi 
atfraììoiie , c di cui è iinpossìblle di non riconoscere talvolta gli 
clI'utU. 

I immeri segnenli ' 

Sono conser.rati all’ aggettivo qui, qttif, qitne, quod , dello ora 
pronome relativo ora pronome inlerrvgativo. Vedremo che lut- 
to ciò eh’ è sialo dello degli altri aggeiiivi , gli è ap])licabilc , c 
specialnienle , che come tutti gli altri , esso si accorda sempre ia 
genere, in numero, e in coso, non già (il che è impossibile) con 
un sustaulivo antecedente , ma col sostantivo suo proprio , c.spres« 
so o sottinleso. 

N. 171. PrsECO Fabium citavit , qui accessit». 

Sostantivo espresso. 

7. Fabio succedunt, qui Fadius 
duos consules monuits. 

8. Is habet causam, qnam CAU- 
SAM ad te deferet 

9. Castra posucrnnt , qtiae ca- 
stra ampliìis minibus pasuum 
odo patebant'. 

to. Tabidac reperì® sunt, qni- 
hiis in TABtTLis ratio cratcon- 
fccia 

11. Eodeni mi jure senem liccat, 
quo jure usus suin adoles- 
ccns *. 

la. Diem dicunl, qud die con» 
veuiant”. 

Dies nullus erat , quo die 
aggettivo , qui , qune , quod , 
1 ’- uno , identico , che è il suo , 


2. 


3. 


4- 


Sostantivo sottinteso, j 

Pr.Tco Fabium citavit , q)U 
simul ad tribunal accessit ». 
Dixcrc causam lune , nescio 

li. 

redit ad ca castra , 
quae ad Agar habuerat 

^ •i. ' 

Tabcllas cereas inielligit, qiii-, 
bus sentcnlias fcrebaut "t. 


quani 

Piursùs 


5. Amicos magiios esse voluit . 

, ut tanien pari jure essent quo 

ccteri' 

6 . Didiiur rumor ( la fama si 
spande ) advenisse diem quo 
debita moeiita condant h 

Fgli h facile di vedere che 1’ 
suppone sempre due sostantivi, 
l’altro aniecejenle (i 4 t). 

(i4a) Quindi la dottrina dell’accordo incompiuto, cioè deW accordo 
con l antecedente in genere e in numero (e non gi.à in caso), deve essere 
•riguardata come rancida , c contraria egualmente alla sana ideologia cd ai 
fAtli. 

In Fabio suecedimt qui Fabius monuit , 901 si accorda evidentemente, 
non già con 1’ anicrcdenic Fabio nja col sostantivo identico Fabius. 


a Liv. 1 

1 f ViRG. Jsn, 7 , V. i 44 -- 

1 Te*. 

h Ti*.ffecvr.i,a,e.i 1 1 . 

g Liv. cit da 3Jaug, 

jn CìF.s, Bell, GalL i, 6. 

c Hist. Jiell, jlf'ric. 

Il .58 

u Cic. Alt. 2, Fpist-m 

al ÀscoN. d* Viv. 

i o«s. Bell. Gali. 7. 


« Sbitoi. 

L CiES.deBell.GaU,i,2Q 
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Degli aggettii>L 


Dagli esempi delle due colonne si vede , che il sotlanfieat 
identico , o per parlare torse più esauatnenle , che ,il sostantivo 
di (fui, quae. ^ quod , è ora espresso come nella seconda colonna, 
ora sottinteso , come nella prima. Ma che questo sostantivo sia 
espresso , il che è assai raro , o sottinteso , l’ aggettivo qui , 
ifuae , quod , sì accorda con esso in genere , in iininero ed in 
caso , e siegue I' analogia di quandoque bonus dormitat Home- 
rus (i43). 

N.“ 173 . Qiiani quisque Artem novit, in hac se eaerceat*. 


I. Ciascuno si eserciti in quest' 

3. Qui SERVI eadem noscerent 
reperii •> , 

3. Qud froCTB venìs , eàdem 
abis ‘ , 

5. Qaae debetur fars tuae mo> 
destiae , audacter lolle , 


arte, la quale arte egli conosce, 
cioè, reperii scrvos, qui servi eie. 

cioè, eàdem nocte abis, qos) nocte 
veiiis. 

cioè, qiiae debetur pars , partenti 
tolle.' 


Anche qià il sostantivo identico si vede espresso. Al contrario il 
sostantivo antecedente è sottinteso , il che non influisce nulla sul- 
l' aggettivo correlativo (i43). 


^clla frase optx>sta , Fabium citavit , qnì accessit , questo qui non si rap- 
porta a Jbabtum più di quel che il precedente si r.ippurta a Fabio, Il so- 
stantivo di qui i ras ICS sottinteso , il ri, e nella costruzione piena di Fa- 
iium citavu , qui Fabius accessit. 

(■ 43 ) Il Sig. Maugard cita più di 140 csempj nella quattro analogia 
' aegucuti: 

Fabio succedunt , qui Fabius inonuit , i 

Quam iiilx'in slaliin vostra est, vedi N." 17.I. 

Qiiant. piisqne novil arlein , in bac se ezercoat , 

Sagiltas oorripuil quar tela. Fedi il N-* 

In queste qiiatlrn cirooiistanie f accordo di qui , quae , quod , f« 
avidentemente cfJ suo soslaiitivo propria. Not ne .iggiuugorcmo una 5.» ebe 
fornisce milioni di eseinpj , in eui si Irosa il protiso pioitnine interroga- 
tivo eonic in quid fisi ove il primo moiiibro della frase a sottinteso, vedi 

il N.* »; 5 . 


\ 

J r Plsct. .ifnipA.iSv.34.| 

4 Festosi. 3, Tabi, j . .| • 


a Cic. I , Tusc. 
ih Taa. jtnet. 3, 38. 
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Degli 'aggettivi. Boy 

N.® 173. Urbem quam slauio , ve*tra e»i*. 

1. Vale a dire, uf.bek quam slatnn , urbi vedrà est ; LA citta', 
iit (|uulc cillà io fabbrico è vostra. 

3 . Aghiim queni vir liabct lot* cioè , ager tollitur, jgrum quelli 
liliir , liahet , il campo, il qual cam- 

po egli ha , è tolto via. 

3 . ItTAm fuem quxris ego sum cioè, fgo suiit iste queni islitrn 

^ quaeris. Io sono cotesto uomo, 

) il quale Uomo tu cerchi. 

4. EvMveavit quem dedisti no- cioè, die illas turbai quas lurbas 

bis, quas turbai dedit*^! dedit eunuchus ille c\\xem cuna- . ’ 

chuin dedisti. 

In questo numero T aggettivo è costruito dopo il suo sostantivo, 
nel precedente lo è avanti. £cco tutta la differenza , che , sotto 
il rapporto dell'uso {del correlativo , esiste tra queste serie di 
esempi , clic d' altronde non offrono nulla che ,$i .allontani dal- 
I' analogia di bonus dorniital Homerus. Kedi la nota i 44 - 

N. 174. Sagittas corripuìt, fidus quae tela gerebat Achales*. 

5 . Die di piglio alle saette , quali armi portava il fìdo Àcate. 

quinci nacque Dardano e il pa- 
dre Giasio, dal quale principe 
viene la nostra schiatta. ' 

in mezzo alla città vi era un bo- 
sco, nel quale luogo i Cartagi- 
nesi scavarono (ritrovarono) il 
segno. 

diain sepoltura ai compagni (mor- 
ti) , tl qual onore è il solo 
(che desiderasi) sotto il cupo 
Acheronte. 

piovve carne, la quale pioggia^ 
dicono, fu rapita dagli uccelli, 
r esortiamo a parlare, c.soWasio/zc 
che deve inspirar fidanza ai pri- 
gioniero. 

. Ecco ancora questo correlativo , che si accorda col suo so- 
stantivo espresso , tela , principe , loco, honos, irithrein, fiducia. 
Mon havvi antecedente espresso, nè anche sottinteso da poter 
essere supplito. La mente vede le saette nelle armi , hn principe 


' 

a Viae. Mn. i, v. 
> Cic. 

573. 

e Vi*c. JEn. 1, v. 187. 
j f Via*. Xn. 3 , V. 167. 

i Liv. cit. da P.-R. 
k Viaa. JSn. 


c PtAUT. Cure. S,i 

,‘'•40- 

1 f Viso. jEn. i, v. 44i- 


■A Tia. Euh, 4,3 


1 à Visa. Mit. ti,v.as. 



j 
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Hinc Dardanus ortus Jasuis- 
qne pater, geuus à quo rRiN- 
cipK nostrum • , 

7. Lnoiis in nrb<; fuit media , 
qno Pocni cffodèrc loco si- 
gilli m t ; 

6. Socios terra; mandemus, qui 
solili RONOS À.clicruute sub 
imo est ^ , 

g. Carne pliiit; quem imbrem 
aves feruniur rapnisse '. 
lo. Hortaimir fari. ..yuoe sit fi- 
ducia capto ^ , 




3o8 Degli aggettivi. 

ili Giasio, un luogo nel bosco sacro , una pioggia in piove, ec. 
ovvero , alla visla delle anni , di Giasio , del bosco sacro , del- 
r azione di piovere, passa rapid.nnriiie all’ idea di sacllc, di prin- 
cipe, di luogo , di pioggia, (jiiesln juncedinierito è evidentc- 
iiiciilc sillellico , esso è comune a tulle le lingue (i44)- 

N.® l’jS- Quid vis libi “ ? liloquCre quid vis*’, rogila quod-v\%^. 


1. 

2 - 


' 3 . 

4 - 

5 . 

6 . 


Che vuoi ? D'i ciò che vuoi ; rionianda quel che vuoi. 

]ic<jnis csi '* ? — Quis Ilio cioè, cloijucre qiiis l\ \c homo est. 


homo est ' 1 , 

Ileni quid est ^ 1 —Quid hUirìiVic. quid libi nunc aigiò esl-'. , 
iiegolii est « /" 1 ^ 

Quid est libi nomcM ,• i „ • 

Quod iionicu tini est ' ? J ' 

Quis locus , qiiae regio no- diciie quae regio Aiichiscn, quis 


stri non piena Juboris ** ì Iiabcl locus 


Egli è evidente che le frasi d ella seconda colonnf. , in cui i 
rudimenti non veggono che 1’ aggettivo, che chiamano pronome t 
relativo, e le frasi della prima colonna, in cui credono vedere 
una nuova .specie di parole, che cliiamano pro/mnie inlerrogalivo, 
non differiscono tra loro se non perchè sono più o meno ellilti- 
chc. La forza iiitcrrogaliva non è diimpic m quis , quue , quid, 
o quod ; ma è sempre il mede.simo aggetlivo , che , come tulli 
gli altri, sicgue inevitabilmente l;i legge dell’accordo in genere, 
m numero e in caso col suo proprio sostantivo espresso , o 


(i.'} 4 ) L' iiltinio esempio merita, per la sua dillicolUi, una spiegazione 
parlieolare. ' 

Hoi'lamur fari quo smigiaiie erelits i qiiidve feritt memprel -, fin qui noi» 
ci è clic iiireltissii horiatiiur litri siuìguitirm , tpto stui^uiju; sit ci'elus , 
vrl ut UMMuorel illml ifuoii fenit ■■ » I' esui tiaiiio a dire di iiiéd sangiiè sia 
nato, od a racronl.iie ipiel elio opti porli (elio rosa aiioiinzii). 

Ma quando \ irgdio appiinige , .seiiz.i aliain segno <ti rninneeazione, tfuae 
sii Jidutua copto , noiij .siitaiiieidc ci è una .'.iIIp.ssì , iii.f ima doppia .silic.ssi; 
giaeelie egli vind dire hot lomur fiirt.,. .ut hnrlntlo tymr sii fiflttciti copto. 
Si L'invilianio a dire di qual sangiit- .sia nulo ea’. Jnrtio cito deve inspirare 
fidanza al prigioniero, li qttoe .si rajiporla a fi duci o , nel menile efie nel- 
la coslrnzioiie usuale si rapporlerelifie ali’ idea d' invilo destala ilal verbo 
hortaomr. ilei resto lidie qjio.slc sillessi iloppie osemplieì sono pini tosto da 
osservar.d per la traduzione clic eia imitarsi nella conipnsiziuoc. 


a Teb. 1 IeniU,i, i, v. <j. f 
b Peaut. C ure..}, 2 . v.3i, g 

c Pr.ACT. Il 

d Plait. Cure. i, 3. i 
I « XiH- Phuria. 5, j,i'. 2 . k 


Pi.ACT.C/.«e..'J,a, 1-. J’eìpt. .Veu.ì.^.r.Cn. 

PlAUT. C-lst. 4,2,V. 79- UlTEB./^/ml7«, 3,^,l-.5l). 
Pi.AnT.pscm/.2,2,e..'ji. a Viro. Aiii.G, c. ti 70. 
PLAUT.«»ip/l.I, I. 207. 

Viro. /in. t, v. 429. 


Degli aggeitkù. Spg 

soltiiiteso , senza gianitnui allontanarsi dall' analogia figurala da 
\fuandotjue bonus donni tot Uonurus 

f^eggasi 

la spiegazione di mra , tua, dopo interest ; n.*^ 7.9 , pag. 211. 

la spiegazione del incdcsiino aggettivo dopo refert\ n“ 3o ]>ag. 212. 

la spiegazione degli aggcUivi in DUt detti gerundj iu ni, no, uum^ 

II.* 18 , 45 « ^ 7 - 

Questi dinercnli numeri rendono compiuta la spiegazione di ciò 
die concerne 1' accordo dell' aggettivo col sostantivo. 

Traduzione 

Di alcune sorte di y 4 ggeltiei. 

N." 176. Triannphus clatior rjuam grattar fuil *. 

1. H trionfo fu piu brillante clic più piacevole. Noi diciamo •' 

il Irioiifo fu piu brillante che piacevole. 

3. Acrior fuit quùm composi- jil comballimento fu più vivo clic 
ftor pugua *>, I più regolare, cioè, clic re^o/ore. 

f Noi non possiamo dire ; il trionfo fu più brillante che più 
piacevole. Intanto tale è la frase latina più usuale in simile cir- 
costanza. 1 Latini colpiti dalla comparazione , sembra che dicano, 
prima di pronunziare il loro giudizio : Clarior an graiior fuit 

triunipbur,^ il trionfo è stato più brillante o piu piacevole? e ri- 
, tengono I due medesimi rnenibri nella frase dclìnitiva ; clarior fuit 
i/uùm gratior. La frase italiana siegne letteralmente 1’ ordine delle 
idee ; U trionfo è stato più hrillanle che piacevole. ’ • ■ 

Nota, l latini dicono ambile col positivo. 

3. /1/ogi,wVie/di siint «piani amici'' sono più invidiosi che amici. 

4. Artcm habebitis niagis ««òe- J ivreic un' arte più abbondante , 

rem (|uùm dil'Gcilem •*, j che difficile (i4h)- ' 


(i^St OssE«v.izinsF pratica per coloro che compongono in latino: Nelle 
frasi iiiìerro^ativt , ijuis sf a.lopcra oidiiiariaincnlc in vece di qui, sia clic 
questo aj^eellivo stia .solo come in qais est, sì.t ohe abbia il suo sòsi.aiilivo, 
come in quis homo csl l Si ado|icra anclic iicII'.analogia seguente: Eloque- 
è fl quis *’st , o quis humo est ; iicscìo quis homo est. 

Quid i adiipeialó nelle incdesiiiic ciren.slanzc , eccello allorché è unito 
al 'MI ) .sòsi.inlivu ; si dice mollo ]>iù spi s.io , ,p,od nomen est itU che quid 
nomea est uhi. IJicesi ilnnquc quid negolii est ? giacché negolii non é il so- 
stantivo di qidil, 

A lhirehe i r.atini si servono ili tnogis col positivo, non ripetono 

0 f,iv oh urbe 5. I c Cic. de Orai. I . el' 

,1) Oijis. 3, I. I d Cic. I 

9 

. . /* 
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5io Degli aggettivi. 

N.* 177. Inde <luac pariler, visu miraliilc , painiK 
Sur^uiil. lix illis alierà major crai*. 

1. Indi 5' innalzano (nascono) parimente due palme , cosa mira> 
bile a vedersi. IJi esse una era più grande. Noi dici amo : 
la più grande. 


2. Tu major ; libi me est a< ■ 
quum parere 


tu sci più grande ( di me), o il 
più grande , o il primogeuitoj 
ò giusto che io ti ubbidisca. 

I Latini nel paragonare due oggetti , adoperano il comparativo 
per sapere quale dei due possiede loaggiouuenie la qualitk espres- 
sa dall’ aggettivo , come grande , piccolo , giacché un ecceden- 
te si dk tanto in picciolezzu die in grandezza. Major e minor , 
per esempio , indicano egualmente un eccedente , 1’ uno in gran- 
dezza , r altro in picciolezza. Quando noi diciamo : la più grande 
di esse, significa quella delle due che è più grande dell’altra. Il 
drascggiameiito latino tu es major significa iinmcdiataiiiente: tu sei 
più grande. Il comparativo Ita un uso molto piu esteso , come 
si è veduto n.? 176 ,jcc. 

N." 178. Jiniflle , faeroum Fortissime’^. 

3 . Entcllc,herouni quondam for~ 


|0 Entello , un tempo fortissimo 
tra gli eroi, permetterai che i 
doni sian tolti ? 

eroe fortissimo si era associato ad 
Buca- 
lo Trojano fortissimo fra i Tro- 
jani, io ti ricevo di buon grado, 
e ti conosco. 

Qualche volta , per risnliamcnto , il superlativo latino si può 
tradiirrc pel preteso supcil.ilivo relativo italiano, come forse nel» 
r ultimo esempio , allorcliè Evandro dice ad Enea : Foriis~ 
sime TeucrAm , o il più valoroso dei Trojaui ; ma que- 


tissime , tulli dona sines c? 


4- .^neae sesc forti.ssimus he- 
ros Addidcral .'ociimi 
5 . Te, fortissime Teucrùiii, ac 
cipio, agnoscoque lilrens '. 


tìingis dopo fjHiini , come risulta dagli esempj, magis invidi quàm amici cc. 
Quando uno «lei due aggettivi non ha comparativo , come jiiu.s. arrluus, cd 
altri aggettivi clic hanno una vocale avanti us , si deve dire, Petrus magis 
pius , qnttm dnetus. 

Uisogiia ossei vare ancora che trovansi alcuni esempj in cui magis è ri- 
pi liilo nel secondo membro (f). tjuàìn magis id repeto,, tam magis «cor (g), 
ijitaiilo pili ci ripenso , tanto più mi arrabbio. 

Qualche volta il segno del comparativo è soppresso , tacita bona est inu.- 
lier semper quiim loquens (h). 


“ Ovili. 3. fast. V. 3t. 
h Vino. Ecl. 5, K. 4 . 
c Viac. AEa. 5. r.38ga 


d Viro. AB116, V.1G8.I 
c Viro. AEn.S, v.i 55 .| 
f Vi*o. AEn.e, e. 787.1 


g PziUT. Bacch. 5 , t . 
h Plaut. Aud:.'i.4-v.7o^ 
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Degli aggettivi. 5if' 

$|a traduzione non ò affano letterale ; il superlativo presenta 
la qualità portata t!Ou già al suo più aito punto, ma ad un gra- / 
do altissimo. Dunque il conqdiinento di Evandro letteralmente si- 
gnillca , o Trojana (fra i Trojani) vatorosissitiut («47) • 

179 . MiWo bellum est cum Coryo, a/ter a/(er/us uva frangit *4 

1 . Vi è una guerra tra ’l Nibbio ed il Corvo , l'uno rompe le 
uova tleir altro. 

così V una cosa cerca il soccorse 
dell' altra , ed amichevolmente 

sì ajutanp. 

uu amico è come un altro se 
stesso. 

tu ora sarai V altro y o il sccondp 
dopo di lui. 

si deve bere anche il seconda 
giorno (tutti e due i giorni). 

I Latini adoperano alter , a , um per disegnare altro preso nel 
pumero di duo. 11 raddoppiamento che ne fanno non può riceve- 
re nella nostra lìngua una traduzione immediata. Noi non potrem- 
mo dire : l' altro rompe le uova dell' altro. I Latini esprimendosi 
pos'i , supprimono lutto un primo membro di frase. La cosiruzio- 
;ic piena sarebbe : 1' uno rompe le uova dell'uno , f altro rom- 
pe le uova di ll’ altro. La frase italiana sottintende una melò di 
r:iascuuo de’ due ineiubri della frase latina. 


(147) Virgilio hg alineno dieri eroi , cni attribuisce la qualità di fortissi- 
' rao , ha venti personaggi tanto maschi che femmine , eh' ei cHiama ma.xi- 
‘ /mis , maxima. Se Ejitcllo fosse il piò grande degli croi , come potrebbe es- 
serlo aiichr Enea , come Turno , come Tai conte ec- ec. Egli è dunque evi- 
dente che U superlativo latino rorrispondc immediatamente al vero super- 
lativo ital ano , cioè , a) superlativo formato da una sola parola , come for- 
bissimo, tfrandifs'mo, celeberrimo co. e che può tradursi per la perifrasi, il 
pili .fòrte , it più grande , il più celebre ec. soltauto quando il senso della 
frase il permette. ' 

It comparativo talune volte c adoperato per esprimere più del superlativa^' 

Ego snm miserinr quànj tu quac cs miserrima (f). 

Et cum possideaiit pturima pitici petu .1 (g). 

. . . Mi.'i sis sluUior stultissimn (li). 


a Cic, a. (frZV’nt. /leni - ip.| d Viro. i'el. 5 . i'. 4 'J. g Ovm. 
b Hor. y!rt. poet.v ^ i i .\ e Cels. \. ai. h .Amph.'i 

c Cic. de j^ittie. 21: j f Cic. ^errstu.. 


a. Allerius sic Altera poscit o- 
pem fcs, et conjurat amicè 

3. Amicus est tamquam alter 
idem 

4 . Tu nunc eris alter ab ilio 

5. Altero quoque dìe bibendum 
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Degli aggettivi. 

Lniiiii dicono anclie come noi: unns et ulltr dìes intercesse- 
, ci-a passalo 1’ uno c I’ aluo giorno. 

N.“ i8o. Àlias aliiim pcrcontanuir 

Noi c’ inlcrrogliiamo runa l'altro, cioi'i, l’uno mlcrroga l’allro. 


Aliud ex alio inalum c. 


3. Fallacia aliaatiain (rndit'*. 
/pl^quiles ala u/ta dclapsi sant 

I 

5. Aliud aiii natura iter oslen- 
dii*. 


da un male no nasce un altro 
male. 

un inganno porla V altro. 
i cavalieri se ne andarono chi da 
una banda, e chi da un' altra. 
la natura mostra a chi un cam- 
mino , a chi un altro. 


i Alter, < 1 , um, e alias, a, ad, dilTeriscono in questo j il primo 
non si adopera ordinariamente che per disegnare uno , preso nel 
•numero di due ; ed il secondo disegua uno o pià presi nel numero 
di tre e al disopra (i4^)- 

N.o ibi. Cui maier MedUl sesc lulit obvia sii va e, 


G. A cui la madre si l’ò incontro 
MEZZO lalla selva. 

Scnsil medios delapsus in ho- 
slcs 

Itìediu.s pronimpit in hosies ■ . 

7. Manet aZ/a mente reqsosluiii 


b. Summd deenri it ab arce 
f). Imo gnrgilc sorlrel flui i iis 
lo Extremis digitis iioc allingis " 
n.Taleac ne plus spiatuor digito 
transversos cmineant ", 


12. 


i3. 


nella selva metta , cioà , io 

Stani castroriim medio n. 
Rem in medio relimpiimus. 
Medio lulissimus ibis 1 . 
l’claa.i pelere alla parabat'.- 
Quidcausas pelis ex alto ’? 

In .snmmoManlius arcis staibai‘ 
Ad imam tlirex crii 
, Ad estrema pcrventuin est*” 
Quod non exspectcs ex trans~ 
verso fu ’. 


(i .'}8 Tutti f (lue sip;nilìcaiio (diro , ma il senio della nostra lingua ei 
iiciiiiullc rare volle di liadiirli immcdiatainciilc , cd in partieolarc allorclic 
sono raddoppiati , altus altum pcrcontaniur , significa iminedial.imcnlc , 
noi c' interrof(hiatno , un altro interroga mi altro', il che supponti 
r ellissi d' un primo membro di ftasc. La coslrozionc piena sarebbe . noi 
«’ interroghiamo , uno interroga uno , c un altro interroga un altro , se 
non si trattasse che di due , i latini direbbero; alter altetum pcrcoutaraur. 


:i t’.ic./iro Cluent.ìo.vto. 
' c; Pi.Ai'T.iSt/e/i.i.S .v^6. 
C Tr..’!. Eun. .ó.G.e.t^. 
(1 Tun.Aiidr. 40. 

e Liv. 

<■ Sai.s. in Catil. 
g Vino. JEn. I. i».3i4- 
it Vmc. Xn. 1 . e. 377 . 


i Vino. AEn.io.v 
k Xikc,.AEii. I. V. 2(1. 
i Vino- AEn. 2. v. 4 '- 
m Vino. AEn.i.v-^'Si. 
n Cic. prò Caci. la. 
o Cat- il. R. 4-** - 
p ViBC.. AEn.^.v. 200- 
q Ovin.ilf(.’t(Wr. a. e. I J(i* 


r Vino. AEn.g.v. 81 . 

s V.xc. AEn.S- V. 39.5. 
t Viro. AEn-i.v. G53. 
Il Hon. i.Kpist. i8.v.33" 
v CoRT. !\. 4- 
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DcqU ft"gcltivi. 

Si vede clic i Latini limino due maniere di adoperare gli ag- 
gt-llivi medius , allits , imus ce. , cioè, l." con un sostantivo 
espresso couie negli cscnipj della prima coloun.i (tale e 1’ uso ]>ùi 
generale ) , senza sostantivo espresso , ed allora sono presi , 
come diccsi , soslatitivariienlc ^ in ijucsta cireostanza spesso si Iali- 
no seguire da un genitivo. 


1. Gurgilis hujiis ima tcnes Itu occupi iVyìiNt/a di ((iicslo gorgo. 

2. ExTHfMA gailicac oraa oc-loccuparono /' es/rc/zu/à della gai- 
cupa vére • lica frontiera. 

Questi c'sciiipj e simili , tradotti imniediaiaincntc, non sarcLbers 
italiani. 

Traduzione nnmediala, 1 Traduzione di risullaniculo. 


Nella selva tuezz.i . . 

Neal' inmiiei mezzi . . 

Dal suo cuore profuiulo 
Dal gorgo basso . . . 

Colle dita cstrcuic . . 

Di ipiattro dita trasversali. 


Ili mezzo dcll.i selva. ■ 
tu mezzo ai nemici. ’ 

Dal Cotido del suo cuore. 

Dal basso, dal fondo del porgo. 
Oircstremilà, colla punta delle dita, 
L)i i[uallrodiki per traverso. 


Si può osservare clic la Irnduzionc italiana si avvicina! al fra- 
scggianienlo latino della seconda colonna. , 

ii'cco i principati aggeilici che si rapportano a questo numero t 


Altus, 

Supremus 

Suiiimus, 


I CeI.sus , 

E.xcelsus, 
I Sublimis, 


Medi US, 


Imii.s, 

Profundus 

Intinius, 


Interior, 
Exlmiiiis, 
Tiaiisvcrsus , 


Questi stessi aggettivi si traducono irnmcdialanientc per allo , 
eh vaio , metzo ^ basso, estremo, trasversale, allorcliè il genio 
della nostra lingua lo pcrmcWe, e che la traduzione di risuliatiKiiiO' 
non tende l' idea dell’ autore latino. 


N.» 182. Aurea piirpuream subneclit fibula vcsiem '. 


3. Una fibbia ti’ oro allaccia al di solio la sua vcsie di porpora. 

' ' jli mandai dicci mele di color 

d' oro. 


Aurea mala deccni misi 

5. Noe clipei mora profuit aerer 

G. P opale à vclalnr fronde ju 
vcuius '. 


uè il ritardo (il riparo) dello scu- 
do di bronzo giovò, 
h gioventù è velata (vestita) di 
/ronde di pioppo. 


.1 Viro. Georg, ^.v.jìi. c Viro. /Ek. 4- c. iSg, e 'Viro, Az" t i. v 'l'fi. 
Lic. d Viro, Ee/. 3 . v. 71. f Vm&. JEn, 5 . •',134. 
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ì)egli aggettivi. 


Pro inde lii (ibi jubeas concludi acdcs foribds jfèrreii, 
Ferreas aedes commutcs. limiiia indas ferrea, '' 

Ferream seram aiquc nniiuliim , nc , si ferro parScris, 
Ferreas tute tibi impinzi jubcas crassas compedes (>49) 

4. Ain vero, caput? dici sì, testa dà bastonate F 


3. Dos parit uxoria litcs', 

4> Antiasororia linquit mociiia*’, 


5. Icàrus icarias nòmine fecit 
aquas * 


la dote della moglie gcnél^ llii. 
Anna abbandona lè mura dellà 
sorella. 

learo ha dato il nome alle acquò 
icarie (mare dell' Asia minore). 
6. Quia facto hercuteae non au- chi non ode celebrare le alte irri- 


dit fortia clavae f ? 


prese detV erculea clava ? 


Nel verso che precede àui-ea purptiream ec. Virgilio aveva 
tìetto : Cui pharelra est auro , la quale ha un turcasso d’ oro. 


Dunqnl; i Latini hanno due maniere di esprimersi , e noi lé 
ìabbìamo parimente , ma non sempre , giacché se possiam dire ; 
acque icarie , clava erculea , le ferree porte , non ci è permessò 
affatto di dire la dote mogliesca , le mura sorellesche , ec. ec. fe 
perciò siam costretti alle volte di adoperare un sostantiva prece- 
duto da una preposizione , e dire; la dote della mogiie, le mura 
della sorella , ec. ec. (i5o). 


(149) Traddzioss. perciò fatti cliiudcrc la casa con porte di ferro, fi 
die la casa sia tutta di ferro , mettici le soglie (limioa) di ferro , la serra- 
tura c r anello di ferro , allineile , per voler risparmiare il ferro , non ti 
facci mettere due grosse pastoje di fcrrb. 

(150) I Latini hanno una quantità innumerevole di aggettivi formati 
nell’ analogia di aureus , sororius , Icariut , Hrrcuteus , i quali iudicaiiii 
rm' idea di materia , ò di pertinenza , c talvolta di semplice simiglianza. 
In aurea fibula , si tratta della m.atcria istessa di cui !a fibbia è fatta; in 
aurea malà misi , 1’ oro non vi è affatto , hia la sola simiglianza del colo- 
ire ; in Jacta erculea! clavae , herculea non esprime in verun modo la ma- 
teria, onde la clava é composta, ma un rapporto di pertinenza. 

Noi non facciamo che indicare questa sorta di espressioni latine. M.4 
questo ò siilHcicntc pet insegnare >1 cammino da tenersi tanto per tradurle j 
che per imitarle. 
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Degli aggettivi. 


3 i. 


N.® i83. Tyndaridae fratrcs, liic eques, Hlc pugil *. 

a cavalfoV 


i. 


(Questi sono) i fratelli /'gli di Tindaro 1 ’ uuo 
P altro armato di un cesto. 

Tyndaridn adspicio 
U lisse / Danaidae credent t 
Li. Tu cui ' ? 


Urnas frustra Daiiaides plc' 
iias fcruiit 

flelìades dant lacrjmas 

Pelidae lune ego congrrssum 
.bucali uube cava rapui T 


6. /Eacidae telo Jacct Hcclor e. 


veggo /n JìgJlia di Tindtiro^E.ìeiìa'j. 
Ulisse ! i figli di Danao ( o i 
Greci) si cunfideraiino a te. Tu 
a chi ? 

le figlie di Danao, o le Danaidi 
indarno portano piene le loro 
urne. 

le figlie dei Soie , le Eliadi 
versano lagrime. 

allora con una nuvola vola cam- 
pai lìnea, clic combatteva col 
figlio di Pelea (Achille), 
littore giace estinto per lo sir-tle 
del nipote di Eaco (AcUiUe). 

T Latini, ad imitazione de’ Greci, c.sprimono con una sola pa- 
rola ciò che noi alle volte non possiamo rendere con meno di 
«jiiattro, cioè: 

li figlio di A, 1 1 figli di A , I La figlia di A , [ 

Il nipote di A, I » I Lj nipote di A , | cc. 

’ 11 discendente di A, [ t discendenti di A, j La di-ceiidenle di A, j 

La mitologia , il contesto c la (iualc possono determinare la 
scelta fra ((uesle diverse traduzioni. Queste parole possono essere 
riguardate come sostantivi. Noi qui ne abbiamo fatto il soggetto 
di un numero , perchè sono state omesse nella noineuclatura, Oa- 
DtME db’ xehmimativi (i5i). 

K'* 184. Qiiot homincs , tot scntentiae h. 

7. Tanti (tot) sono i pareri , quanti (qiiot) sono gli uomini. 

8 . Die tjuoiits es, quanti cupias dimmi tpianti siete , ed a che 

coenare *. prezzo vuoi cenare. 

9. Dora quota est ? — Octava che ora è ? 1’ 8* , cioè sono otto 

ore. 


(i 5 i) Noi ahiiiaino italianizzato quasi tutti gli aggettivi di quest'analo- 
gia , e diciamo: Alcide, figlio di Alceo, cioè , Ercole ; gli Atridi, o figli 
di Atreo; gli EracUdi , o discendenti di Ercole ; le Eliadi , o figlie del 
Sole ; le Nereidi , o figlie di Nereo ; 1 Selcucidi , o i discendenti di Se- 


leuco ec. ec. 

a OviD. 5 . Fasi. e. 700 
b ViKG. JFeti» a. u. 569. 
r. Ssi*r.c.inTroad.v. 6 ct’). 
i Sta.iiilleic. F.v.-jój, 


c Ovin. Met. a. i>. a 4 o, 
f Viar,. AEii. 5 - V. 808 
c Viro. AEn. 1. v. gg. 

h T*«.P/iorni.a.3.v.i4. 


i M-srt. ì^. Epiar.igt. 
k Hyji. a. Sat.S. 
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Degli nggeitivi. 


1, Paucìs Icmcrilas boiio, mul- 
tìs malo à, 

3. Kc pauciores cimi plurihus 
niaiiuni coiiscrei'fiit ■», 

3 Siippoiiunlur ova aiiscribtis 
piiucissima scplciii, plurima 
(|uiuclccim 


la ittiicrilk giova a pochi, nuoce 
a molli. 

allineili i pià pochi non venisse- 
ro alle ninni coi più. 
le oche non covano meno di k'ttc 
uova , u£ più di quindici. 


Veggasi il quadro , pag. 306, dato in seguito del n.” 20. Esso 
e una sol'geiiie feconda di escinpj per coloro che vogliono cotti - 
porre in Ialino. iSisogna comparare le due liti^'ue , ed csamitiurò 
i’idctitilU o la dillcretiza del cuihmino seguito dall' una e dall’ al- 
tra per arrivare ad un tnedesimo punto. 

Noi terminiamo qticsio primo capitolo subalterno , osservando 
che gli aggettivi «tea, tua tc., dopo interest e refert , sonò stati 
spiegali pag. 211 e 212 , che gli aggettivi delti gerundj in di , 
do, dnrn lo sono stati pag. 20'J ec., che gli aggettivi (juanli, mul- 
'ti ec. Io sono stati pag. 2i5; che non abbiamo dotto nulla dcHc 
frasi che sono nell’analogia di vidi redeuntem senem, perchè l’irt- 
finito è molto più spesso adoperato in simile citcoùaiiza. 


SfcoKoo Capitolo Subalterno. 


Del yerbo. , 


Alltso che il verbo, olire l’ i'iìed fondami alale,'; esprime je idee 
accessorie di numero , di persona , di modo , di tempo c di vo- 
ce; qtìcsto capitolo subalteiuo verr'a diviso lii ciinfue paragt aji. 

Paragrafo PriMò. 

' Del numeYo. 

, N.° i85. Quandoque bonus dormflat Hombrus^^. 

Jforiìcrns è, egualmente rapprcSentdlò come modificato dal verbij 
'dormiteti 1 c dall’ aggettivo bonus, quindi queste due sorte di nio- 
'dilicativi sono al singolare, come il sostantivo al quale apparleil- 
gono , e di cui sono alTcrma'ti. Nel plurale si direbbe; Quandoque 
boni dorrnitànt Homeri. 


a l’iiAED. 5. Pah, 4- le fuK. io. 5g. 
n SAsl. in luguith.bi. ] d UoH.Mit -póet. e.SSg 


I 
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Continuazione. 


.Ì17 


Tl verbo, al pari dell' aggc Iti vo , si accorda dunque ncccssaria- 
hienlc in niiiiiL'io col suo soSlaiilivo. 

L! questo sostantivo , ne’ modi , personali , cioè , nei nostri sei 
primi Icinpi (*) è necessariamente un nominativo (iSi). 

Pag. 

Quandoque bonus dorntilal Homerus , . . . 292 

Lacti se roborc promunt l‘elidesque et Menclaiis, 295 

Caper tibi salvus (es/) et lixdi 297 

i'ars avasi tenuCre l'accm 3o2 


Vedi 


Ciacebè la teoria del numero nc’ verbi è la stessa che negli ag- 
geliivi ; essendo queste due sorte di modilicalivi egualmente effetti, 
secuele , o compimento del loro sostantivò, c dovendo rivestire le 
lormc die servono ad indicare questa snburdinazipue. 

Ma i verbi , come gli aggettivi , hanno le loro forme partico- 
lari per esprimere il numero ; dun<|uc il jiaragrafo segueiilc , che 
traila della persona , iornirb ilei tempo isiesso gli esempj del nu- 
mero , essendo <|nesti due rapporti indivisibili. Dappoiché , ili 
qualunque persona (i.* 2.* o 3 ”) sia un verbo, è iieccssariamco- 
tc in uno de' due numeri , nel singolare o uel plurale. 

Paragrafo II. 


1. 

2. 

3 . 

4 - 


biìla persohà. 

186 Ego sum Amphilrjo qi/i /io Jupitcr , quando lubet “i 
Io sono Anfiirioiic che divengo Giove , (juaiido mi piace. 


Leo tu (um , TU es ego , 
Tu es ille virt, 

Est VF.vs QUI cuncta quac 
gerimus Auuitquiì et videi •*, 


il. Wos sunius idaeae pinus 

6. Vos ts/is frati'es 

7. SufU lacrjmae rerum,ct meii- 

tem mortalia langunt e. 


Nell’ una e nell’ altra colonna si vede, che il verbo si accordi! 
insiemcmenlc iu persona, ed in numero col suo uomiuativo. 


(i 5 a) Il verbo , allorclié c in un modo perionalc, non può, in filétti lai.- 
portaisi se non ad un nominativo ; giacclic per nominativo non s intende 
a tro se non il caso del verbo , se non il caso il quale r.ippresciila il so- 
stantivo messo in isccna , c clic fa iiu.v delle tre funzioni ddf attq della 
parola ; cioè, clic rappresenta la prima , o la seconda , o la teria persona 
pcrw ° soircicntc un'azione espressa dal verbo in un mudo 

{*) Vedi le conjugazioni , pag. i^o. 


n PtAUT.arfmp.3 u. I c 
b f’LAUT.Ó'lÌtA.5.4.V.4<J.| 

’c 'SEPtUAo, I 


d Pla'ut. 
c Viac-.E/i. IO. 
f Juv. 5 . Sol. 


23o.| 

jSy.l 


g Viac.sEo. 


4Ga. 
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Del verhùi 


Il n.** 6 , tgo videro y pag. igS , che (fatta del nonfinèlittf * 
lascia poco a dcsidcrafc sulla Concordanza del verbo col suo no** 
Iniualivb in numero , c persona. 

1 numeri seguenti nfostreranno in quali circostanze il nomina^ 
tivo si ptiò soltibteDdere per ellissi , o per sillessi. 


N.® 187. Haec ncque £oo ncque to fecimus *. 

1. Nè io, nè tu abbiamo fatto queste cose* Noi per civiltà di- 
ciamo : FiÈ Tu , HÈ ib , ec. 

3 , Meruimus ego et pìter de 
vobis et de Republicà >>, 


3. Ego vapulando, ille verbe- 
rando, ambo defessi sumus . 


4. Tu et COLLEGA (ni ertastis <>, 

5. Spolia ampia teferlis tuque 
puERque tuus *, 


mio padre , ed io ùhhiamo ben* 
meritalo di voi e della repub- 
blica. 

ci siamo stancati entrambi, que- 
gli nei battermi, ed io nel pe- 
rire sotto i colpi (nell’ essere • 
battuto ). 
tu , ed i tuoi colleshi avete er- 
rato. 

tu e il tuo fanciullo riportate 
ampie spoglie. 


Allorché 1’ azióne espressa dal verbo è affermala di diverse per- 
sone , il verbo si mette al plurale della persona più notabile, ha 

{ (rima (ego o nos) è più notabile della a.* (tu o vos) , e la a.* 
0 é piu della 3. a (i53). 

Dagli esempi di questo n.** sì pub osservare che in latino l’or- 
dine delle persone è esattamente seguito , e Che colui che parlar 
si nomina il primo. In italiano , la civiltà ordinariamente esige f 
Che colui che parla y debba porsi 1’ ultimo (t54). 


(153) Noi diciamo che n il verbo si mette al plurale della persona più 
» notabile « c non già che si accorda con essa , fecimus non si accorda 
più con egó che condir, fiacche fecimhs é in plor.ale ed ego é in singola'*^ 
re; in questo rincontro l'ideologia é quella stessa del N.° i56 , l-aeti se 
robore protnunt Pelidésque et Menelads , pag. sqS ; 1' accordo si fa con un 
tèrzo sostantivo , coti nos sottinteso. 

(154) Egli i véro ebe l'ordine delle persone in latino é esattamente se- 
guito , ma nOD sempre; giacché Tito-fiivio ha detto: poter et ego fratres- 
bue mei , prò vobis arma tulimus ; Terenzio : curemus , tu alterum , ego 
item alterum (f) ec. cc. 


a TEit.-tfde4>ii,i.Z.i'<a3.|iC Tee.jiJelph.2. e Viia.AEti, ^.v. 93 . 

b Liv. I d Cic. { TESi,Adclph,t,3.v,5Z. 
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^ontinudzione. àrg 

il verbo è un effetto 

tiie annunzia una cauàa ; questa causa c , cothc si è veduto , 
un nominativo ; ma questo nominativo é espresso come negli esem- 
pi del n“ iK6, pg. 817 ; ego sum Amphitryo ec , o sottinteso, 
come in quelli del numero precedente. 

Quest’ ellissi del noininaiivo fnssi ancora in molte altre circo- 
stanze. Veggànsi gli undici numeri seguenti. 

N.® 1&8. Sum patria eX Ithaca *. 

i. Sum patria ex Iihacà I 3 . Piilvis et umbra samus *. 

а. Cujus uunc es?-^ tiiust>. I 4 - Estis iti senioribus 

1 nominativi di prime persone essendo sempre ego pel singold- 
i'e , e nos pel plurale , quelli della seconda essendo anche sempre 
■gli stessi (fu e voj) , e la loro idea essendo d’ altronde sufficien- 
temente richiamata dalla presenza de’ loro medesimi oggetti , essi 
possono essere , e sono spessissimo sottintesi. 

Non si esprimono che in due circostanze, per enfasi o energia r 
ego sum A'mphilryoj o pr indicare un’ Opposizione egO tu sum, 
in es ego , io sor.o tu , c tu sei io. 

Ma i nominativi della terza persona potendo essere rappresen- 
tali da tutti i sostantivi , il cui numero è considerevole , e non 
rappresentando che esseri assenti, la loro ellissi non può farsi che 
hi certe date circostanze. 

N“ 189. Est , Dis gralià , el undè haec fiant •. 

5 . Cioè, NEGOTiuM est undè liaec hegòtia jìant , la cosa 0 il 
biczzo è donde queste cose siano fatte , Hoi meuMO : ci è con 
irhc (di che , come) . fare queste cose. 

б. Necnon cernere erat f, cioè, néc non cl-nr negotium da- 

E si poteva vedere. tuiA cernere. 

7. Est quadam prodire tenuS , eioè,esthegotium iatum ec.è una. 

si non datar ultra e, j cosa da/a, cioè, è prroesso avan- 

_ zarsi 6no ad un certo punto, se 

, , non è concesso andar di la. 

8. Est ubi plus (epeant hiemes *>, èvvi un luogo ove gl’ inverai so- 

I no più tiepidi (piu miti). 

L' cscrtipio principale est undè haec Jiant offre l’ellissi di nc- 
‘goiium e quella di negotia. Questa si fa solo allorché un agget- 


a Vino. jiEn. 3. ì».6j3. 

\ì^G*JÌmph„\ f 

c fioit. 4* Od, 6. p, i6. 
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T>d verbo. 

livo ne f'h il ricordo, llacc posto av.ttiti Un verbo plurale noti 
può in effi.lti rapportarsi die a un nominativo plurale ncuiro. 
Omnia , cuncia , (fuaetfue ^ c quasi lutti gli aggettivi possono es- 
sere così adoperali , e se non trovasi un altro sostantivo plurale 
neutro , si sottintende necessariamente il sostantivo negolia. 

Ma l’ ellissi del nominativo singolare negotiunt, talvolta si fa 
senza alcun segno necessario clic lo rieliiaini. Il senso, c un poco 
(li uso rendono bentosto facile il suppliincnio di questa ellissi. 

N.'^ igoi Fecit slatini, ut fit , faslidium copia 

1 . Cioè, ut id SEdOTiiru fit\ come per ordinario apvi'ene, l’ab- 
Irondanza fece (produsse) subito la nausea. 

2 . I raccura hac unà. — Fiat vieni per qui» insieme con me. 

—Sia fatto. 

3. Quid tu Atlieoas insolens? — perchè sci venuto in Atene Con - 

Evenit c , tro il tuo solito? Ciò è avvetiu . 

' to per accidente. 

4- Accidit casti ut primus iiun i avvenuta a caso eh’ egli il pri- 
liarcl , mo annunciasse. 

5. Ire ad conspcctum cari gc- mi avvenga ( mi sia lecito ) di 
tiiloris et ora contingal » , andare al cospetto , cd alla 

presenza del mio caro genitore. 

Egli è evidente clic Jit , evetùl , accidit , contingal , ec- sono 
«ella 3 a persona singolare di fio, evenio, accido, contingo, con- 
lingis , c che sòno adoperati con l’ ellissi del nominativo nego- 
ìiutn. , 

N.‘^ igi. Liquel inter nos b 

t ^ 

6 Cioè , hoc negolium liquet , quest' affare è liquido o 'ehiaro 
tra noi. ' > 

ciò non mi è chiaro abbastanza ec. 
che bisogna cercare;* se ciò sia 
stato fatto? Ma costa. Da chi/* 
ma è patente, maoifesto. 

Seguita la medesima ellissi ; liquel , coqUal , palei , non sono 
iniisersonali più di liqueo , io sono liquido o mi liquefo , di con- 
sto , io sto insieme , ec. , di paleo , io sono aperto o patente : 
palei atri janua OUis ', la porta del nero Plutone è aperta. 



a Liv. 3.. I! d Cic. prò H Amer. 34-1 g VhKor Trin.i . i. y.-, 

b Vlaìit: Xlost. i. 3. c Viaa. Jtùfi. tì.v. log.» il Cic. pio Milonc 6. 

c Xbs. Audr. a. f Gtc, l 


De hac re milii satis Iiaud liquel, t 
q. Quid quacrciiduin? factum ne 
sii? At co/ulat. — A quo? al 
palei 
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- ' Continuazione. 32 r 

192. Expcàil Rcipublicac ne sua re quis male nlalnr 

I, Egli è espediente^ o importa alla Repubblica die alcuno no 
faccia cattivo uso della sua roba. 

2. Corpus augcfc volcntibus con- è utile per coloro che voglion 

ducii iuler cibos bibcre •>, crcscrrc di bere Ira le vivan- 
de , cioè, nel pasto. 

3 . Profnit et niaratliros bcuè giovò anche di aggiungere dc'fi- 
oleiitibus adderò myrlis Cj nocchi agli olezzanti mirti. 

4. Melius, pejus, prosit, obsit. meglio o peggio, che giovi, o 
iiihil videiit pisi quod lubcl che nitoca, non veggono se non 

quel che lor piace. 

5 . Non est pcrmittendum , nisi non deve permettersi, a meno che 

conlulerit non sia utile. 

L' ellissi è la stessa. Expedit , conducii , prodest, obesi, coH- 
tulit, conferì sono la 3 . a persona di expedio, cotiduco, prosuni , 
obsiini, conlollo, conferò. 

6. Et fieri sic decel f, le conviene clic si faccia così. 

7. Nonne prius coramonicalum|non bisognava che me lo avesse 

oporUiittl. 1 partecipato prima? 

Ordinariamente decet e opnrtct nop si trovano usati che nella 

3 . “ persona del singolare (i 55 ). 

N.'* 193. Non ita Diis placuit^. 

8 . Centum oralorcs \tc placet ', pince (si vuole) che vadano cen- 

to oratori. 

g. Liibrt scire ex hoc ut ccr- mi piace (sono curioso , voglio) 
lior sim ^ , infoi-mainieiie da costui , per 

essere piu sicuro. 

lo. Non libet plura scribcrc ' , non ho voglia di scrivere più. 

I I. Qua: sinl hacc inlerrogas.quac tu domandi quali si.ano le cose, 
scirc magisyui'OS quàm prò- eh’ è più piacevole che utile 

• desi”', di sapere. 

12. Juvit me libi luas liltcraslAo etvulo piacere che la tualet- 
profuisse ", Icra ti abbia giovato. 

L’ellissi è la stessa. Placet, juvat, sono la 3 . a persona (hpla- 
ceo, io piaccio, e di juvo, io giovo. Libet e la sua varietà Luhce, 

i55) Virgilio La detto In plurale: ista oechst humerus gesUimma im- 
strns f e Plinio , gemmae auriint niCEvr ; Terenzio: linee pietà uh ilio 
opohteOjIvt (o). Qtine ntlsolent, tfuuctpic oPnKTesT..,. ornili a vìtieo (p). 

.a Just. J.Jiistit. li. 8. f Cie. a. ite t.eg'b. I Cic. Au. •!. rgist. tg 

L l'i.is. a. 3. g 'Tttt. Amìr.i .3. e. 5. in Sembc. Epis. loG. 

c Osto.-lcAicd.fac.v.^i. li OviD.r.i pont ep > 11 ' 11 C c.ò- Eiint- Epist.^^^ 

d Tea.i/eu.iZ. 3. e.3o. • i Vme./E/i. 1 1 . e. 33v. o 'i’En. 

c l‘sci.\is,JJigesi. j.j, z. L PzAUr..iJeie.i, 2 .i'iy.. p Teh. Andr. 3. 


« 'ogie 
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Del verbo. 


pon si adoperano che in questa maniera. Intanto Svctonio Ita deilst 
Ctetera iieiii , </ua; cinque lihuisseul , dilargUus est , dislribu'i pa- 
riipeptc tutte le altre cosp , che erano piaciute a piascuup. 

N,® 194 . Tihi licei esse » , quieto 

\. Ti è permesso di essere tranquillo. 


3 . Givi romano licuil esse gadi- 
tauum t> , 

3 . Licet me id scifc qui(j $il7 ® 


4- Per Itane curato quieto (ibi 
licei esse ^ , 

5. Àsinariam volt esse , si per\ 
uos licei 

6. Med quidem herclè causd sai-! 
vus sis licei f, 


Per qie exquirere licei e, 

6 . Freiuant omnes /tee/, dicani 
quod senlio 


9- 


lo 


Licei in me lerrores omnes' 
inipcndcaiit,succurraut atqucj 
subiLo 

Licei ingcns janitor antro 
exangues lerreat unibras , 
.£n.cas descendit 


|/ò permesso ad un Rotnano dj 
essere cittadino di Cadice, 
mj è egli lecito di sapere cl^e co- 
sa sia ? ovvero, possp ìq piai 
sapere che cosa sia ? 
per questo pensiero ti ^ permesso 
ec. cioèj quesip pensiero noq 
l' impedisce dj esser tranquillo, 
vuole che sia V Asinaria se à 
permesso, cioè, e.on vostra per- 
missione. 

per mia cagione ti è certamente 
permesso di eC. «ìvvero, io noq 
impedisco , cl^e tq sii sano e 
salvo. 

per me è lecito di ricercare, ov- 
vero, io non impedisco clic s| 
ricerchi. 

permesso che Lutti frcniano j 
cioè , fremano pur tulli , ip 
dirò quel che seiilQ. 
permesso elle , cioè , benché 
mi sovrastino liilti i (errori, 
Soltoporrommi , e soffrirò. 


è permesso che , cioè , henrJiè il 
grau portinaio nell’ aiilro spa- 
venti le ombre esangui , linea 
discende. 

Abbiamo fatto un n.® a parte del solo verbo lice/ , perchè for- 
piscc molli latinismi buoni ad imitarsi nella .composizione -, le tra- 
duzioni che ne facciamo sonor di risuUanieiilo , c perciò ben lungi 
, dall’ essere immedinte (i56). 

^i 56 ) Questa list.n di esempi invita a fare delle osservazioni : 
i.P Dai sci piiini si vede ebe può dosi; 

A. libi esse quieto ,0 I C. tc liret esse qiiieliiin. 

B. libi liret c:.sc qiiieUiin , o ] D. licei libi ut qiiietiis sis. 

La prima inanicia , clic c un ellenismo, è più usilata ; la forza deir.-it. 

i Cac. jirò A'est . Jtosc.~ 
k \iKC.ALif. 6 . y. 400. 


a VhsvT.Ejud. 3.7 V. 1 . 

Cic. prò Coiti!. Bali 
0 Huaur.Pjeurf. i.i.e. i 4 
^ Pudvr.Epid.ì. 2. v.ì-\ 


c Vlwt. A sili. proi.r.ìit 
f Ter. Hecyr. ^ 

(; pLS.VT.Jiud. i.a. v. 5 i. 

h Cic. 2 . Orai. 44* 
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Continuazione. 3i3 

lÀcet si dova adoperato anche con uq nominativo espresso. 
ìieque enini quod quisque potett , jp ei licei (i5j) ». 

N.* 1^5. Pudtt diccre verbum turpe 

1 . Pudet dicere verbum turpe, 'cioè , hoc negotium te pudet dit 
al le id nullo modo .lacere cere, cc. questa cosa ti fa ar- 
piguit , I Tossire di dir parola, ec. 

L' ellissi di negotium è si poco cunlrasiabile , che trovasi id 
ne pudet le? ciò ti fa arrossire? JVb« te haec pudeni queste co* 
«e non .ti fanno arrossirci ila nane pudeo , ila nane paveo * , iir 
aal guisa ora arrossisco , tanto ora pavento ! 

Vedi su i verbi pudet , pigei , taedet , p.oenilel , miseret , il 
3i , pag. 313. 


frazione lia determinalo quieto dopo tibi. Nella seconda vi è l'ellissi di tk t' 
nbi licei (te) esse quietum. 

2 . ® Per baite curam licei , per me licei , per coelum licei , ed altre fiMSÌ 
simili , corrispondono al nostro frascggiaincuto in riguardo aqucslopciiT 
siero , in gif'tulo a me ^ al cielo , è lecito ec. med causd unisce al per* 
messo dato mi aria d'ironia. 

3. ® Il nostro italianismo , si ha lempo a fremere ec. , rende lienissiiao 
fi emani omnes licet , ed altre frasi simili. 

4-® Nei due ultimi esemp) si vede che la pretesa congiunzione licei, che 
si suole tradurre per benché, sebbene, quantunque, non è altro che il vcir 
ho licet istcsso i trovasi ucl futuro colla medesima destinazione. O.ridio 
ha detto : 

Dctrahat auclori roultuni fortuna licebit , 

Tu tamcii iugciiio clara ferére meo (f). 

» Benché la fortuna tolga mollo all' autore , milladimcno ly saigi idil- 
li sfrata dal mio ingegno, u Perchè non si c dotto ancora che licebit è una 
rongiunzionc 1 

(io;) Noi non esiliamo di riguardarlo anche come la 3.* persona di ii- 
CEo : audio fiet , venibunt servi-, nen/ènnl , 4uii][ui LtcgscHT , pracsciilì 
peciiuià (g). ..... 

» Si farà l'incanto, gli schiavi saranno venduti o messi in vcndlt.n; 
saraii venduti tutti coloro , i quali sartmno prezzati a denaro coi. > 
tante «. 


a Cic. Pini. i3. Cnp.36. d TeK.Adelph.f^ ’}-v.3&. g Pia.dt. d/cn. S.g.p g7.. 
h Tc«. //crtut. 5.4-*'. ig. c Plsut. Cnsin. 2 - 
c PixvT.Hi td. i.a.i'- 4- PviD. Tiist. à,ele^.ì^. 
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Del verbo. 

Pi® 196. Pluet , credo , hcrclò liodiè a* 

1. Og£;i , io credo , pioverà certamente. 

2: Quacritur quare hieme nin~ si domanda pcrcliè nell inverna 
gal, non gra»dinet iteviga, c non grandma 

3. Mode sinc torniti ubiis /iti la notte lampeggia sciita tuoni» 
gurat\ 

4. Cìim jara advesperasccret , essendo pii» per farsi sera, ci sin- 

. disccssimus <*, nio ritirati. 

5. Friusquam lucei ad^unt si trovano presenti prima che 

sii giornq. 

È impossibile che piova , senza che piova qualche com , pluet 
è dunque per negolium pluet , questo verbo trovasi anche con nu 
nominativo espresso. Ejfigies t/uae pluit spongiarutn ferè siniilis 
fuil^, r effigie che piovve o cadde era quasi simile tille spugne. 
Fundae saxa pluunl «• Le donde piovono sassi , cioè, fanno pio- 
vere sassi. 

Dunque i verbi pluit, ningit , grandinai , fulgural , advesperq. 
scit , lucei, illucescit , ec. si accordano, come lutti gli ahei ver- 
bi , con un nominativo espresso o sottinteso. 

197. Est cui magno conslìtit dicterium*'. 

6. cioè , homo est cui komini magno prelio , eie. egli è un lib- 
ino a .mi un molto è costato un gran prezzo, o è costato caro. 

7. Claniant omnes ind'gnissumè cioè|, homines qnftics claraant , 

factum', ctc. . . ' , 

8. Sunt quibus in satira vidcor vi sono uon-mi a’ ([.tali sembro 

nimis accr troppo acre , o mordace nella 

satira. 

g. Dunimodò morata rcctè ve- è abbastanza dotata, purché ven- 
niat , dotata est salis ', ga (sia) ben costumala. 

f.0. Dum dùm comuu- cioè, dìiin mulieres niohunlur , 

tur aunus est ™, tncni'-c si preparano, ec. 

Questa ellissi di homo c di homines è estremamente frequente: 
in generale . non si fa se non perchè havvi nella base un agget- 
tivo, come, citi, omnes, quibus, o al’.ra parola che ajui.a a supplirla. 

Un aggettivo femminino autorizza anche 1’ ellissi di wu/terod' 
mulieres ma ordinariamente ciò che precede, o il senso della 
frase, è quello che annunzia P esistenza di ijuesi.i ellissi, d’aliroo- 
dc mollo piu rara di quella di homo, homines. Ancorché Terenz o 

a~Pi.xì}T7C/iec. •>. t'-l'!- e PizuT.1^<f3,i .vi . Ii5 i Tik. j^Jetiih. 1 .-t.i ’ .ì i’ 

)) ?,r.is. (|uacst.natul•.!^. f Plin. a- 50. K {loti. z. Sui. 1. 

Puh. I 5 ) S Stat.TVìcìkiV^.S i’4ib. i PlaUt. eliti. i.^.e.Oj. 

Ctc. 6. ili ferì- . h Ph« 3. t.EuU. iti. m Ter. Wciji/t. z 2.1*. 1 
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non avesse dello; Nosli rnores mulierum, si sarebbe potuto compren- 
dere ch’egli \uole parlare delle donne, allorcliè aggiunge, che a^Ai- 
s.ognano di un anno per prepararsi , per acconciarsi : Dani mo- 
liunntr ec. 

Il senso della 4*‘ rapporta ad una donna in una roa- 

iiicra anche più evidente. 

N®. K(8. Te aiunt proficisci Cyprum 
i. Cioè, noMiNF.s aiunt. Dicono o si dice che tu p.arli per Cypro. 


5. Nec tmiiani profecto reper- 
lam ullam esse hodie diennt 
miilierctn ullo in sseculo f. 

6. Ilospiiihus nam le dare jura 

loquunlurt. . 

7. Nuntiant inclius esse tjro- 
ncni *>. 

8. Solvi et mcius narrant 


Salili' reclè ? — Kosnc ? — Sic 
ut quinius, aiunt, (|uando ut 
voliiiiius non licei ^ , 
a.' A Fausiulo nonicu fuissc fe- 
runt ' , 

3. Ilerciilein in ca loca boves 
abegisse niemorant '• , 

4- lllain terra, ut perhibent y 
progenuil 

In queste frasi nessuno aggettivo serve a richiamare il nomi- 
nativo homines , ina il senso viene in soccorso del traduttore , 
messo per altro nel cammino da questa serie di csenipj. ’ 

Questa ellissi ha specialmente luogo avanti aiunt, fernnt , per- 
hibettt , memorant 5 è pili rara poi avanti dicunt , loquuniur , 
nuntiant , narrant , cc, ' 

Ordinarianieiile in vece di tradurre queste frasi pcr-dicono, rap. 
portano, cc. le Iradiie.tanio pel frascggiameiito' detto della parti- 
cella SI. Aiuni, si dice; lotfuunlur , si parla; nuntiant , si annun- 
cia ; narrant , si racconta. 

In .simil modo sogliamo rendere le frasi latine molto più nume- 
rose, del 11". i5o, pag. oqo. Tarquiniunt dixisse ferlur sì rap- 
porta che Tarquinio ha dello* 

% 

Riflessione generale. 

Avremmo potuto moltiplicare le serie, de’ nominativi sottintesi , 
ma ne abbiamo detto nbbastanr.a per coloro che sono nati con 
qualche disposizione per lo studio delie lingue. 


b TtR.And.^, 6, e. io. 
C Liy, t , ab Urbe,, 


d Liv. I, 7. 
c ViBc. 4 i V. 178. 
f VcKVT, Aul.X, 3,_v.6. 


g Viso. jEn. i 
h Cjc. 
i Pli». a, 47, 


V. 73». 
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Del verbo. 

I^ARAGRirO III. 


* Dei Moii. . , 

1 latini non hanno che quattro modi ne’ loro verbi, l imperati- 
vo , r indicativo , il soggiuntivo, e riufinilo. 

Gli aceettivi delù parlicipj , e quelli delti gerundj. i sostantivi , 
delti supini in c in u non appaiicpgono affatto alla classe del 
verbo , benché vi si rapportino per la derivazione . 

Dei quattro modi latini, tre sono personali, PinGnilo solo è im- 
personalé. Noi li considereremo in prima sotto il rapporto genera e 
di personalità o d’ impersonalità, quindi ne faremo l’esame ludivi- 
dualvj dpìjde cinque articoli, 

AntiCOLO PRtMO. 

Dei Modi considerati come personali o come impersona! t. 

Vedremo che tre grandi differenze esistono tra le due lingue : 

1®. Che il teinpo ottavo, prima serie , o- aggettivo a'H^o «i» 
$um e de’ suoi composti possum ec. essendo , polendo , manca m 
latino , vedi il n». seguente. 

Che il tempo oliavo , seconda serio , o aggettivo passalo , 
che oorrispondcrcblic alla nostra perifrasi, opemio inteso cc. manca 
,del pari , vedi u.‘’ 200. 

3 » Che r infinito latino non può mài costruirsi con una pre- , 
posizione , vedi n.“ 201. 

Allora dunque i Latini sono nella necessità ' 

Di adoperare il frasegglament.p personale in vece del fraseggia- 
nicnlo impersonale, che noi abbiamo seiiza essere privi dej pri- 
mo ; il che cosiituisoe uno de’ più grandi vantaggi della nostra 
lingua sulla latina. 




' ' Coiilìnuazione. - óq’] 

N." 199. Istac càm ita sinl, tanlò magi; te aclvlgilare aequum est *. 


1. Le cose essendo così, tanto 
a. Quando imago est liujus in 
me , ccrlu' si liorniiictn elu- 
. dcrc ^ , 

3» Quando vir bonus es , re- 
sponde quod rogo ' , 

4. Hoc, cii/n esserli in senatu , 

. - exaravi , 

5. ■ Quoniafn non palesi id fìcr' 

(jiiod vis, id velis qiiod pos- 
sa ' , 


più ti conviene esser vigilante.* 
la di lui immagine essendo in 
ine, cioè, essendoRiì nota la sua 
figura è indubiialo di corbellar* 
lo. 

essendo uom dabbene , rispondi 
a quel che ti doiiraitdo. 
essendo in Senato, ho scritto que* 
sto- 

non polendo farsi ciò che vuoi, 
vogli ciò che si può. 


Il tempo ottavo o aggettivo attivo presente, come dans, eideni, 
manca nel verbo sum ed in tutti i suoi composti^ non esiste altro 
che absens e praesens (i58). 

1 latini sono obbligati a supplire a questo difetto adoperaitdo 
un modo personale. In vece di dire , Come noi: ciò f.ssenuo , ciò 
polendosi ce. Uìcono, siccome ciò è, o giacché, poiché ciò si può. 

Nel 11.® 8ti. , pag. a49 si è veduto che il verbo sum può 
anche sparire lotalmeniu col fraseggiaineulo dell' ablativo, detto 
assoluto, me duce, carpe viam , essendo io la tua guida , melliti 
in caininino. 

Spesso avviene che i Latini benché abbiano un aggettivo pre- 
scale, adoperano il fraseggiamenlo personale. 

(■ 


(■.“ìR) Kns è .st.ito (l.ito (la Cesare nei suoi libri (Ve «ome l'à^pet- 

tivo attivo ili siuii, e non può mettersi in dubbio ebu per la form.a noi sia; 
fiacche si lia aìtsens , praesens , potens ; iiiu è d’ uopo osservare che eiis 
noli "si adopera piu come aggettivo attivo; ma soltanto come sostantivo 
neutro , ciis , entis , plurale entin, un cute , gli cuti; c che potens fa so- 
lamciitc le funzioni di aegettivio qiialifìr.alivo , c corrisponde a polente o 
possente , c non già a potendo. Ahsens c praesens, sono due veri aggettivi 
attivi ; versar ne , me aOsenle, corrupta sit (b). Temo che, me assente (in 
nita asseuzaì, sia slaf.a sedotta, ffoc pvaesente, iiolueram dicere (g). Costui 
presente (in presenza di costui) , io uou lo’ voleva dire. 


- I 

. !.. 

a Teb. Pàom.i,4,v.a5.| d Cic.fs,Fant.dspislìo\ g TER.//cc;r.4,4, v. 90. 

b PLZUT.n/npA. i,I(Mo 8 e Te*. Àndr. 2 , i,u..S.| 

c PL.vuT.Cttfe.5,3,i>.3o.' f Te*. Ueaut.-i,i, v, a.l 
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• Dèi v?rbo. 


ì . Quoniam senlìo errare, txiem- accorgrndoiui eli’ et s’ iiigtinna , 
piò -corpi iissciiluri *, . coiniiicio suliilo ad approvare 

" I il suo parere (ad adularlo). 

2. Quonìnm ei , t|ut me alerei vedendo die non gli rcsiava pili 


riliil video esse rcliqiii, dc- 
'di mrarii giia'.ani cpiicatii 
aeialern ex igni ■<. 

3. ]\oQ tacco, ((iiaiido rcs cor 
iit bcoc (vorlit per venti') 


nulla di che. alimriilarmi , gli 
ho dato mia liglia ^ afTniciiè 
. yiassi con esso lei la sua vita. 
I a cosa riuscendo bene , Io non 
mi laccio. i 


4 . Allibo, pracscns i/uando pro-\traendo poco profiilo colla mia 
iHoveo paruiii , | presenza , me ne andrò. 

Benché sentims , videns , verleiis , promovens esistano , il fra-> 
seggiaiiienlo personale è slato prcforilo, Noi possiamo anche ado* 
jierarlo , e dire : ntlorchè mi avveggo eh’ ei s'inganna co. quando 
veggo che non gli resta pià nulla , ec. 

.L' nliimo esempio oltre i due l'ra.scggiameuti riunilì: aòiòo, praf.« 
«ENS quando protuoveo pariim , giacché praesens è 1’ aggeiiiv'o 
attivo di praesuin, e quando promOveo sta in vece di promovens. 

J • . ■ ■ . 1 

N.l’-'ioo. Eò poslqiiatn Cassar pereen/t, ohsidcs et arma poposcilfj^ 

Cesare avendo pervenuto ('), cioè, essendo pereenu/o là, dutnani* 
dò gli ostaggi , c le anni. ' ' ' 


6 


Uhi aperuit ostmm , coilti- 
iiuo hic se conjicit inirò e. 


q, Quoniavi miser qiiod liabni 
perdidi, rpiò redactiis siimi e 1’ 

8. Haec uhi dicia dedit , coelo 
se protinìis alto misil ^ , 

9. Ubi semel quis peejarnveril, 
ei credi poslea non pportel ', 


avendo aperto la porta , ovvern^ 
appena opri la porla , Iiicoii- 
touente costui si cacciò dentro. 
avendo perduto quel eh’ io ave- 
va, infelice a che son ridono ! 
avendo profferito queste parole , 
ralio dall' allo del discese. 
Taluno avendo spergiuralo una 
sola volta , non gli si deve 
quindi prestar più fede, 
lo. Ciimhoc dirissel, ahiif, | avendo detto questo, se ne andò. 

Il tempo ottavo della seconda sene, cioè, Taggetiivo passato al-., 
livo , che corrispotiderehhc alla nostra yierifrasi impersonale , es- , 
Bendo pervenuto , avendo perduto , ec. manca in tulli i vcjj^i , 
eccetto ne' deponenti. Perciò é d' uopo ricorrere al fraseggiameiilo 

(*) Coloro che fanno i lenii devono osservare che con certi verbi intran- 
sitivi, conic venire, pervenire, cadere, oc. i tempi composti prendono es- 
sere in vece di avere. Noi imcumo : io sono venuto , son caduto in 
vece di bo ventilo, ho caduto, veni, cecidi, * ~ 


a PLAUT.il/en. 3 ,a,v.i 6 . 

3> Pladt. T’r/ir.pro/.cs 4 

« PLACT.C’urc.Sjair.Ga. 


d Te». ÌJccyr. 4>8,('.3.l i; 
e C.ts. I, Jìell.GalLij.ì h 
f Tan. . li 


S Tea. £un.3,a,v. 6. 
b Viso. yC/i.io,i'.633, 
Cic. prò Rab. cap.ii. 
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personale', allorclsc i verbi sono inlrniisilivi , come pervmìo^ pos- 
surit, ec. iti vece di dlrciconie noi : Cenare, essendo arrivaCà , do- 
mandò gli ostaggi , i Ialini sono o)ibligati a dire •. allorché Ce-- 
sare fu arrivalo , daiiiimdò ec. noi possiamo adoperare anche o 
tjnesl’nhiinb frascggiaineiito , onde risulta che ih questa circostau- 
ta noi abbiamo due luczzi di esprimerci, laddove i Lapni non ne 
hanno che uno. 

Ma allorché il verbo sì può far passivo, i Latini hanno la scelta 
tra il f(asci'”iam«nto personrde , come in ut liaec audivit^ sic ex ar- 
sii , c ’l fra9Cj»giainctrto passivo his audiUs , sic exarsil , intese 
qnaste cose, s’ iniianimò lalnicnlc . ... 

In «piest’ ultima circostanza , la nosir.l lin"iia anche la vince sul- 
la .Ialina , perchè essa ha (|ualtro frasi:-'4iainenti, ove. la latina, non 
iic ha che due , cioè : udito ciò , avendo udito ciò , ciò esicndo 
Stalo udito , c allorché ciò fu udito, , 

’N.® 2oii Depugna , inqnis , poTiùsqu.VM servias”. 

. l. Combatti , tu dici , pifitlosto ' che servire, o essere schéavo. 

a. Zeno Elcales perpessus ‘'est Zenone da Elea soffrì Urtlo 
omnia poTit/s QUAM consciosj 
dclcndse tjrannidts indica- 
set 

3. Prius ^uam pcreo , ceri uni '/irta, i^i morire', ho lisolirto sii 
est omnia experiri j sperimcniac lutto, 

Aniniam amiiiuiit pRius QuAM perdono (lasciano) lavila, Unsi 
loco demigrenl ■*. | che il posici. 


aiiiiché dennnixiare i compli- 
ci ( o colpevoli ) ec. 


re prima 


5. Ncque PRiKs lugere dcsliie'-jnon cc.ssarono di 

rulli quAm ad fluiuciiRliemiin di essere arrivali al Reno. 
prrveneruift '. 

6. Amxeqoam de rep. dicam,ta pm/m d( por/ore della ropnhhlicaj 

exponam vobis r | vi esporrò quelle cose, ec. 

7 - Ncque defaligabor AMtequam non. ni; stancherò, affatto prima di 

percepero 8. ìoctT capilo. 

8- PosTnuAM cowerh’/ reni, post dopo neer «mn^rVi/ct (coiisuniato) 


laliuncm pnlat i». 

9‘ Quoniam inspexi ninlicrisj 
senteniiam , cepi tabcllas , 
consigliavi clanculìini '. 

IO. Qoojiiam ambo , ut est libi- 
Inni , nos deiusrstis , dati.snc 

a Ck. Altic.'j.Episl.') . a Cks. Bell.' Gali. 53. 
Il Cic. 2. Tfin;. f Cic. 1, Phìl. 

e Ti^.^^iidr. 2 ,t,o. ii. c Cic.ùe Orai. 
d PLAt)T.a/«^A. 1,1,0.86. u PLA<iT-/’cfrt.2i4>v.ia. 


1 suo, iic fa il conisi. 
dopo aver conosciuto i sentimenti 
della donna , presi ama lettesa , 
e la siiggell.ài di nascosto. 
dopo avervi entrambi fatto giuo- 
co di noi come vi è piaciu- 
to , date danaro? 


i Plaut. Ahi. a,i,e.5i’., 

k. PLAOT..44rì«-jli5)Viaoi 

. .-t . 
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Del verbo. 


1. 


2 . 


Hatid <lesin»m domec ptrfcct ~ 
ro hoc *. 


sainux 


nou cfficvryjìnché dvrò terminnlo 
((licsio , ovvero , se non dopo ■ 
aver ec. ' • 

Nos pudet , quia cuin calenrfjei vergogniamo di essere con le 

cali'iic (iiicalenali^. 

10 non sai ò aoitilesso in vosli a 

, casa? — Pereli^ dim |ue? — per 

mw pili co 

11 nosiro difuuo connine a lutti 

è ili essere troppo interessai, 

nella s'eccliiczza. 

rnl hai l'alto un sommo piacere 
di arenili manilalo il libro.' , , 


3. Non ego intro ad vos minar? 
' — quidìini? — QOiA enim plus 

dedi '.co. 

4- Vitium Gommane omnium e^t 
Qt/ÒD niniiuni in ^cciu attenti 
ad rem sitmiis ' ' 

5. ' PtrgratiiiB inihi fecisti QUÒn 
libruni ad ine mìsisli e. 


"La traduzione di c|Hcsti passi l’alta per mezzo di una preposizione, 
come dopo, prima, di, per, ec., ed un inliuilo presente, o passalo, non 
è immediata; i Latini mancano di un tal (raseggianiento, eglino som/ 
obbligali in simile circostanz.a a ricorrere al fraseggiamcnlo persona- 
le, allorché non possono o uoii voghoiio far uso del passivo-. - 
Noi cuiiliiuiiumu 1 ’ «iiunicrazioiie. < 

! .Siiades UT ab eo petam^. 

1 . ■ ^ 

6. Tu mi -consiffli a domandar da lui. •«' i . _ 


7- Quid' ngimiis , VISI amniuin 
ad se ipsum vocAnttis?- 6 , 

8. Kunquam unum intermillli 
• difni lawiK semper veniat *■ 

9. Niillum diem intermisi qUiiv 
itó tc scriherern 

lo. Nec rce.edit loco quii» statini 
rem gf.iiat ’‘- 


che altro facciamo , se non ri‘ 
chiamare V ao'inìo a se stesso ? 
non passa mi sol giorno àeiisa 
venire .a ciascmrora del gio riio, 
non ho passalo alcun giorno sen- 
za scriverli. 

uè si ritira (va via) senza con- 
durre a fine subito la cosa. 

11. Messanam nemo venit qg/jv! nessuno è stato a Messina senza . 

viderit ' , ' ' .1 aver vedalo, , 

12. Consnies bellicosi , qui vcl pace tran(|uillà belluni excilarc 
possenl , KEUUM (iu»lto meno) in bello respirare civilalem forent 

passiiri ™. 

» # 

.Si vede che i Latini adoperano il fraseggiamento personale (sia . 
indi calivo . sia toggimilivo ) 


^ potiìis (juaiD , 
Dopo e pi'iu.squ.ìm , 

( antcìpiàin , 


1 postqnÀm , 

1 1 q'iòd ; 

1 id , 

1 quia , « 

1 Ili, nisi , 

1 ne pei* ut ne , 

1 quontain, 

1 quia , 

1 ni, nisi, ^ 


ncclìim , 
doacc , 
etc. 


Queste due .serie di esempi bastano per far conoscere con 
a Te* .Phonn.'x,i,» 


)> Pi, ADI. Capi. 1,3,0. g. 
c’Pl.v VT.Truc.ivs.v.lQ. 
d Tak .JidMlph. 


C ClC. Q, oiu, 4 - 
f C1C.9, Pam. Ppist. 6. 
g Cic. , 
h 't%a.Ad*lp. 3 ,.!. 


1 Cic. 7, olu. 
k Plact. ^/«/>. i,i,o84. 
I Cic. 6, ersi 4, 
ad Lty: 36, a6. . 
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, ' Continuazione. 35 f 

luUa precisione una delle più prandi differetne , che esis/ouo tra 
le due lingue , e per additare il doppio seiiucrc della traduìl'one, 
c della iiniiaziouc. 

, ARTICOLO SECONDO, 

Dd Modo Imperativo.. 

N ° 302. Salus populi suprema lei etto ' i ' ' 

I. La salute del popolo sia la suprema loppe. 

3. insta imperia sunto, iisque gli ordini siano giusti , e i cif- 

civ'ci parciilo*, tadini vi iibbidisoano, 

3 . Donimi ne capiunto (magi- i migistrali nou ricevano affatto 
' straius) * , doni. 

Farcino sull’ imperativo due osservazioni csseiiziaii tanto per tra- . 
durre che per comporre. 

i»,. Che sia, siano, ubbidisca, ubbidiscano cc. appartengono at 
soggiuntivo italiano, c non sono punto la Iradiiìione immediata di 
;esto , di sunUo cc. L’ italiano 'manca delle terze persone imperati- 
ve , e per tradurle , deve far uso delle forme corris[iondeiiti del 
soggiuntivo. ' ■ ^ 

2'^. Che'dal suo cauto il latino, come si è veduto nelle con- 
jiigazioni, pag t28ec , non ha affatto prima persona neil’impi rativo, 
c che è obbligato a supplire a questa fonila , come siamo , an'~ 
diamo , diamo , ec. colla forma Soggiuntiva corrispoudenle , ' si-, 
inus , eantus , d^inus. 

Si vedrà che in questa circostanza i.stcssa , siiaus , eanius , cc. 
non sono al soggiuntivo else in virtù di uii nteirsbro dr .frase sol- 
tiuieso. 

N." 2o 3. Nuric te marmorcnm prò tempore fecimns ; at tu , 

' Si fetura grtigeiit snpplcverii , .'inreus està 

4. Ora, atteso o secondo il lem Not*. Talnm lian detto, che «fo- 
no, li abbiamo Tallo di mar per eruUla.:;e 

,no , ma se i futuri feti au- ’ ^ 

iiirntcrauno il gregge , sii Queta doUrina cotairto strana 
d’ oro. è figba dell' errore in cui si era , clic 

r imperativo indica un tempo presente, 

. , nel meivlre che non «prime, c nou 

puoi Esprimere se non un^ idea di t'ii- 
• turo. 

I 

(*) La sintassi non ha bisoigno che di due figure, cioè, dell’ c 
della si/tfssi , clic anche si confondono in una sola , atteso clic entrambe 
fanno soUiiitendere una qualche cosa. Kgii è dunque ridicolo il catalogo- 
delle ligtire ammesse dagli antichi grainimitici, f^EiSALLSoe , V tintiptosi , la 
sintcii , il il [irotozeu^ma, il misozm^mu, t if>oz*ugma, t ip*t‘- 

Imto , la imesi , V anacolulhuti, cd altre trenta.' . 

*!, a Cic. i, de Le^ib, | b Viaa. Jicl, 7, v. 3 ti. ^ ’ 
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Del verbo. 


L’ fmpcrativo è un modo il quale non presuppone aranti a se 
die un nominativo espresso o suUiiKcso. li come cfi'eUo , solo 
rapporto sotto cui la sintassi considera le parole , non olTrc alcu*. 
na diffieoltli nel suo uso (i59). ' ^ 

Articolo terzo. , . . 

\ , ' Del modo Indfcnlivo, - 


to4- Dat veniam corvs , eexa/- censura coinmbas. 

I. La censura fa grazia, ce. 
a. Jura, donins(|ue daham. 

3. Dahis , improbe , pocnas. 


f'tdi '|tic.sti esempi una' con la 
loro traduzione, pag. l4o. 


Questi Ire es^mpj richiamano i Ire tempi dell’ indicativo, pri- 
ma serie, i ((nati si compongono di diciolio fuime, di cui i3.' do, 
dof, dal, datiiuf, dalis, daiif, daham , daho, dahis, dahit , tlahi- 
nius, dahiiis. dahiinl, sono adoperale nelle cilaziuni.. 

' Le dodici conjngazioni , tanto irregolari clic regolari , hanno 
dunque fornito cento cinquanta sci frasi, o esempi dell’us» dell' in- 
dicalivo. ■ ■ 

Or in queste cento cinquanta' sei frasi, come rudle suddette tre 
che ne fan parte , si vede che il modo indicativo esprime I’ azio- 
ne collie un fallo positivo: la censura dà, io dava , in darai cc; 
che per conseguenza può esser sempre adoperato in ima maniera 
iudipcudcnle , cd in principio di frase, senza presupporre uu mo- 
do antecedente (i6o). ", ’ 

Ciò che abbiali! detto dei tre primi tempi delia i.* serie è c<>- 


(i5p) La seconda persona dell’ impcralivn li.'i due forme nel singolare, e 
due nel plurale, da c dolo, date, ikttote. Kgli è eerto clic le due fonile 
sono sinonimc, c clic quella in lo o tote è .idnperatu inolio più di rado 
della prima; c perciò quando si rinviene; si rende iii.iggioruieiile osservabile : 
\ 

Qiiantiinililict me pnscitole auriim , eco d.ibo ; si id c.ipso , 

Geritole amicis vestris auruin corliibus (a). 

** * > * 

La terza persona lo , iitn iirm .si alluperà che nelle leggi , c nello siile 

clic le /filila. In sua vece si adopeiaiio le forme soagiuiilive Corrispondenti, 
e per mia rolla clic s' incollila .r/alo ille , danto, .si Iroveraniio venti' volt* 
tUt . drnt cc. 

(ifio) Noi diciamo che può sempre essere adoperalo in mia maniera in- 
dipendente , ed in principio di frase , facoltà che non hanno giamm.ai nè 
il soggiuntivo né riiiiìnito , mudi cssruzialnieiitc sniiordinati. Ma non di- 


a Peser. Batch. 4 , -J. u. .'Ì 3 et 61 . 

• , » 

. I—. • ^ - —liti *' ^ 
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mnnp a (jncfli delle Ire altre serie tanto nell’ allrvo die nel passi- 
vo (i6i). ■ ' 

- N.^ 2o5. Quam penò furvse regna Proserpiiiae....^ vidimus * l 

I. Quanto quasi abhiam veduto, cioè , quanto poco ù mancalo 
die non abbiam veduto i regni della esliiante (o nera) Proserpina 
{J'ttrvua da ferveo) ! 

” ” 'quanto quasi la tua insolenad 
mi ha perduto, cioè, o quanto 
poco è mancato che la tua 
protervia non mi abbia rovi- 
nalo / ' ' 

che gran cosa è il sapere ! non 
mai vengo da te, senza andar- 
ne via piU dotto.' 
come- gode cogliendo le inne- 
state pere ! 

come il malvagio dissimula ! 
coni' è (luto ! 


2. Quam pene tua me perdidit 
prolci'vitas 1 


3. Quanti est sapere ! nunquani 
apeedu, quii) abs te.abcam 
doctior'. 

‘ 4 - Ut gaudet insitiVa dccerpens 
pyra ■* ! ' 

*5. t/t dissimulai malus • 
tì. Ut i'alsus aiirmi est ^ ! 


Nello frasi dette esclamative , le due lingue adoperano P'indica- 
tivo. Fanno lo stesso, come vedrassi nel n”. segueiite, allorché la 
frase è iiiAerrogativa'. Intanto non vi ha dubbio che le uhe e le altre 
sitino frasi secondarie , e che la frase primaria sia stata totalmen- 
te soppressa. 

Allorché questa ellissi é supplita . i Latini ordinariamente ado- 
perano il soggiuntivo. Essi ‘direbbero; vide quanti sii sapere, co- 
me dicono: vide quanti apud me sisi , vedi in qual credito sei 
presso di me. 


taiamo affatto die sia scraprc così adoperato ; giacché vedrassi nei numeri 
seguenti che per accidente spesso funziona siilialternamente. ■ 

I.' imperativo è sempre adoperato in una maniera indipendente , c non 
può esserlo altrimenti. ' 

(i6i) Nella lessigralia , pag. i 4 o ec. si i veduto, che 1 ' indicativo ha 
tre tempi no ciascuna delle quattro serie, tali sono nella i .a conjiigazionc. 

4.® Serie. 


Tempiv 

i.a Serie.' 

a.a Serie. 

3 .a Serie. 

1. 

Do,. 

Dedi , 

Daturus sum. 

a. 

Dabam , 

Dcderam , 

Daturus eram , 

3 . 

Dabo, 

Dedero , 

Daturus ero , 


Daliirus fui. 
Datiirus fiieram. 
Daturus fucroi 

Il passivo ha i dodici medesimi tempi corrispondenti. Daremo, nel para- 
grafo dei tempi , un quadro comparativo de' tempi attivi e de’ tempi pas-. 
sivi in tutti i modi. 

a Hon. a,Od. la. v. ai.j d Ho», a, Epod. Od. a, g Cic.';,Fam.EpiS‘t.ig. 
b Te». /feaut. 4 , ò,v. IO. I e Plsot. Sfere. t 

< Tea. Eun.^, 7 , v. a3.l f Tee. Eun, a, a, v. ^ 
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334 ■ ' Del verbo. * ^ ' 

N.'* ao6 . Quid tfuaeris ? vivo el regno simul ista reliqni ». 

Che cerchi che vuoi sapcr'di più? io vjvo e icguo 

^achè ho abbandonalo (jiiesie cose. 


ì U t ca/c<? OT inemiiiil nostri 
S.Quorsùm hsec spedai orali© '? 


come sta^ come si riconlu <li noi ? 
(love tende ? cioè , elw vuol dir 
questo discorso ? - , 

Queste frasi c simili sareb!>ero ned soggiunlivo , se la frase pri- 
maria fosse espressa; i Latini direbbero: die quid qiiaeras, dio ut 
valeat, die quorsàin haec speclet oratio, come dicoiw nescio 
^uorsùi'i. caiu, eie., eie, Neseis qitò valeat numiims^ {i 6 a)- 

N.® 307. Sncciis maiiat quem o|>obalsam»in vocant 
4. Stilla uii sugo Che chlnmaiin 0|/obftIsamo (batsanto) 

r 4 1 I...I loì ra<.>ats'k 


6. Aruiido sci'ilnr ((iios ahi bui 
bos, ahi oculos vucimC ^ , 

6. Ea qiioniam nernini obtrndi 
pnlest, itur ad me 6 , 


O 


frase 


in cui trovasi nn qui 
tomjiosti variabili o 

‘1 

vei 


si .seiìRnà una canna , che lahr- 
t>ì cliinman'' hulho , altri //*- 
ne.<tn nd orchio. . 
perché ella non può .esser dat.^ 
per furia ad alcuno, (ovvero, 
percliè non si trova persona, il 
cui darla) si viene da me. 

qun>’, qiuid, o uno dei suoi 


irovasi mi yur, u nuw au...» 

_ i ovari abd i , ne racchiude iK'cessaria niente due; 

iiella clic sicgue il correlativo (*) è completiva o secondaria, lì 
b<> di qucst’ullima frase è ora ai soggimilivo, ora all’ indicativo. 


(i6a) Cliiaisansi frasi esclamative n ammirative, c filisi Inierro^ative , 
«Mcllc clic ne ricevono il punteg?iaiiiciilo , non si può dire quanto è 
vaoriccioso, non è diiii juc mia frase esclamativa, dimini quel che do- 
maudi. non è dunque iiua frase interrogali va. 

(’) Si lH»j chiamar corrr/atieo- ogni parola variabile, come qui , qua^ 
quf'd, O invariabile, come qan, quhi , quiii^ ec. ec. che suppone sempre 
due frasi, una che precede e una che siegiie. . 

1 , Alimchi- la proposiiioiie susseguente può faciliiiciite staccarsi , il 'Suo 
>> verbo si inelle ordinariamente all indicalivo, m.i aUorclid- è strettamen- 
tè ligata alla precedente ed è sol.toinossa all’iinpero di una volontà 
M inorale o fisica , il verbo si mette al soggiuntivo. sS 
Uel resto da questa generalità ' jm.'O frutto si potrà ricavare, egire d" uopo 
conoscere minutameute i fatti. 


a Hoa.i,^pÌif. IO, v.8.1 d Ho*, i, Sat i, v. 78 . 1 f Cocom. de Arbor.cap. 
1) Uoii. I ,/ipist ,3,v. 12-1 c Pus. 12, 2Ì. 1 penult. 

c Cic.i, Tusc. I I g Use. Amlr, i,5,v,i5t 
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Continuazione- ' 555 

I ' , 

' L’ articolo seguenite c tutto i> capitolo subalterno degl’ inva- 
riabili delti correlativi mostreranno miuuiissiiuaiHeute l’ uso dà 
(juesti due modi. 

Articolo qoarto. ■ ' 

^ ■ Del Modo Soggiuntivo. 

t ■ 

N.® ao8. Cura ut valeas ». 

ì 

1. Prendi cura onde siifortc o valido, cioè, procura di star bene. - 

2. Non sum ita hcbes ut isiuc non sono stupido a seguo clteio 

dicain *> , , dica, tc. cioè, cosi stupido da 

■ . dir questo. 

3 . Ciirsorem miserunt, ut nun spedirono un corriere affinchè 

tiiiret annunciasse. 

4. Olent , salsa Suut , tangere puzzano, sono salati a segno, che 

ut non velis **, uou" vorresti toccarli. 

5 . Faleas , habeas illam quae cioè , cura ut valeas . ete. 

placet' — Valeas — Vale 

Si vede che il soggiuntivo valeas, dicam , mmti'aret , velis , 
valeas e habeas è un modo subordinato , che presuppone una 
frase intera, c Un segno di correlazione', che qui la frase antece- 
<l'!nte è, i.“ ciua, 2.'’ non sitrn ila kehes, i ” cursoreni miserunt, 
4.* olent, salsa sunt, e ,che il correlativo è ut. 

Nel quinto passo si vede, che la frase antecedente e il cor- 
relativo sono soppressi , donde questo principio piuttòsto ideologico 
che sinlassicu; 

i." Principio. » Il soggiuntivo è un modo essenzialmente 
» subordinato , c che presuppone sempre una frase primaria e un 
» segno di correlazione , espressi o sottintesi. 

Ut (espresso o sottinteso) è, come distesamente vodrassi , il 
segno più ordinario di correlazione. ' „ ' 

N.“ 209. O le quattro sorte di Soggiuntivi. i 

6. Hòc VOLO , sic 'ìubeo ; si< questo voglio , così comando , 

prò raiionc voluiilass, sia in luogo (tenga il luogo) 

di ragione. il mio volere. 

7. IkterrogAvit an bove ess^t interrogò ( i suoi figli ) se era 

laiior i*, |)>ih grossa del bue. 


a Cic. I d PLiCT.Poc«.i,2,t'.35. g Jov. 6, Satv. 222, 

Ì> Cic. I, Tate. 6. 1 c T:ER../ldelph.^.li,it.i 3 . h Fuco 1, fai. 23; 

* Nep. i/l Miti. 4' I f PiiAor. Tr/ic.2,4,v.77. 




356 , 


Del f^erhò. 


I. 


a. 


Mmt'Ji quànlum ìlli viro haec 
iiunciauti fides fierit *, 

Leo , qiiìim jaceret, asinus 
caicibus frontum coiiterit i*, | 


è cosa m«raifiglinsn(\\ dÌre)'/H(j«. 
in fosse il credilo p^■5^.•llo> a 
queir uomo cbe 'atimiiiciava 
queste cose. 

allorché il leone ^/ocei’u stc'o per 
terra, ovvero , il V’oue gicuen- 
do prosteso in terra, 1’ asino gli 
fracassa la lesta coi calci. 


L’indicativo, n.° 2o4, può subordinarsi accidentalmente. Nel 
numero precedente si è vedalo, che il soggiiintislo è un modo es- 
seiaialuieiite subordinato, e che suppone sempre una frase antecedente ^ , 
c un seguo di correlazione espresso o soilinteso. _ 

Tutti i soggiuntivi si possono riferire alle quattro sorte dise- 
gnate dagli esempi di questo numero, d’ onde risulta 

Che il verbo subordinato ti nulle al soggiuntivo ‘ 


i.“ Nelle frasi nbhligntìve, vale a dire, in cui l’aziotie del 
verbo subordinato è rappr(.‘sculata come oblrligaia, o voluta , sia 
liberamente, sia per la natura delle cose, vedi rcsempio ; 'SK prò 
Tallone volunlas. 

'' a.“ Nelle frasi impliciiamenle interrogotive, come nel secondo 

esempio, -che può rivolgersi cosi: domandò: irai più grossa del 
bue p63)? ' 

3.® Nelle frasi implicitamente ammirative o esclamative, come 
il) mirum t/uanluin illi viro eie. 

4-." Nelle frasi puramente aggiuntive, come in leo quiim jaceret. 
l’ereon-eremo di nuovo queste quattro suddivisioni, facendone tni- 
iinia disamina. , 


( i63 ) Noi diciamo iMPticirXMBSTS interrogative •, . . . ihplicitaxshts 
esclamative', tali sono le frasi: interrogavit aii bove Uuior esset, c mirum ec. 
Giacché esse racchiudono in una maiiicr.i iiivilappala o implicita,c\oi-. la prima 
un' idea d’ intcrrdgaziunc : la second i mi* idea di csclam.azione. Ma se si 
dicesse: era- più grossa di un' huel come si pceslh fede a quell' uomo! 
1' mia sarchile esplicitamente interrogativa , f altra esplicitarnoute esclama- 
tiva , i latini metterebbero il verbo all' indicativo , un bove latior eratì 
quantum buio viro /idei Jìiit ! 

Nei N.i uij) e aao si veiiriV chiaramente che i .Ialini adoperino I' imlt- 
c.<livo , nelle frasi .iulcrrogati ve e nelle csclainalivc , cioè nelle frasi 
rsplieitamuiiie tali. 


/ 

k Lit. I. 


I b Fkxo. I, Fati, au. ( 




Conlinuazione. ' 

i 


5 . 9 ; 


N(» aio. Hoc voLo/sic jobeo; sjV prò ratione volantas. 


». TVoto libi lam valflò p/a 
' ceas 

а. Quod ego cvpio ut impftret 
3. OpTJDir ut aheal ab se fi 

lius *■, , 

v 4 - Flagìtjs me ut eloquar <■ , 

5. SvjDUo a te iiiifetres ne sis 

niigm 

б. 1$ nubi tujfiT ut ad te irem 

7 . Alibi iie ahscedam impekat s, 

8 . Rogjt eos atqiie orjt ne 
oppugnenl filium suum , 

9 . iVijvE me rxpurgem ' 

10. Ut ad panca redeam, uxoreui 
DEDvciT doiiium ’■ , 

11. FEct è servo ut esses liber- 
tus mihi 


non voglio che li compiacci si 
f'raiideinentc(taiilu) di te stesso. 

10 desidero che 1’ ottenga, 
desidererà o preferirà che il sub 

figlio sen vada lungi da lui. 
mi stimoli aflincbè io parli. ^ 

11 consiglio di ottener da te a 
non essere un motteggi a torà. 

mi persuase di venire da te. 
mi comanda di non allontanar- 
(*)• 

li prega e li supplica di non 
attaccare il suo figlio. 
permettimi di giusti/icarmi (*), 
per dirla in òreve^(*), conduce 
la moglie in casa. 
ho fatto clic da schiavo tu mi 
fossi liberto, cioè, divenissi li- ' 
bcro. 


In tutte queste frasi e simili vi regna sempre nh' idea di vo- 
lere , o che questa idea l'esprima il verbo primario istesso, come 
fanno volo, jukeo, cupio, opto,Jtagiio, imperò, o che non l'esprima 
io' verun modo , come deduco , facio. 

Si è veduto, pag. 287 ec. , che i Latini ìa vece di questo 
fraseggiamento usano sovente l' infinito dell' analogia le superesse 
Pelim, o di quella di scire volo ctc. 

In tulle le frasi di questo numero, ut essendo sempre espres- 
so o sottinteso , si è credulo che regoli il soggiuntivo. La prova 
che ut non regola nulla , si è che ora è seguilo dal soggiuntivo , 
ora dall’ indicativo (if>4)- 


(164)- coiretativi delti congiunzioni si vedrà , che niuna di queste 
parole ( ut, si , etsi, quamvis , cunt ec. ) esercita T influeoza sul verbo, 
giacjehè dopo di esse si adopera ora 1 ’ indicativo , ora il soggiuntivo , se- 
condo ,r idea , che si vuol dipingerà. Vedrassi ancora che queste parole sono 
i compimenti, o effetti del verbo che li sieguehen lungi di esserne, le cause. 

(*) Cvi noi spesso traduciamo in modo impersonale il fraseggiamento 
personalé dei latini. - . ^ - 


a Petson in Sat. c.iz6. 
b PcAcr. Capii, 2,0.1 7. 
c Tea. Feaut.^,^, v,8. 
d PiatdT Aferc.i,a,v.66- 


c Petson inFr. tra.Sz. 
f Plaot. 

g Ter Eum. 3 , 5, v. 3o. 
h Cic, 4 , F «rr. c. ag. 


i Ter. Jindr. 5 , 3 ,o. 2 g. 
k TBR.^fecyr,i,2 V. 60. 
I Ter. Andr 1,1, 0,10, 
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' ;Del verbo. 

• / 

N.® su. Ne sedeas sed eas , ne pereas per cas ». 

Cioè, volo ut ne sedeas sed ut eas etc. noi diciamo coll’ im- 
perativo e r inGnito ; non sedere, ma va via , onde , non pe- 
rire per loro. 


2. yaleas, haheas illam guai; 
placet ■>, 

3 . Sic eal qaacciimque ronaana 
lugcbit hosiem 

4. f'aleat Venus, castra pelo 

5 . Valéant qui inter nos dissi- 

dium volunt ' - 


sta sano (o addio), ed abbi quel- 
la che ti piace. 

così vada, o perisca qualunque 
romana piangerà il nemico. 
addio Venere, io vado ne’ campi. 
vadano via coloro 'che vogliono 
' (disscminare)la discordia fra, noi. 


Si vede che in questa maniera di dire ( la quale sovente fa 
le veci dell’ imperativo , specialmenic tiellc terze persone) tutta la 
frase primaria è sottintesa al pari del segno di correlazione , ne 
tedeas é per volo ut ne sedeas. ' . 

'N.“ 2 i 3 . Ne forte credas inicriiura quae verba loquor^. 


6.iVe forte credas ctc. 

7, ' Quod ne Jierel jusserunt cou- 

sules s. 

8. Edico prius ne duplices ha- 
•heatis linguus >>, 

Eò dico nef/ne thesauruni 
reperisse censeas 


10. Ohsecro ut ne credas à me 
adlegatum scnem 

11. Opera datur ut jndicia ne 
fiant '. 

12. Edixitut ne quis valium tra/i- 
siliret 

i 3 Frimum iustitiae mtinus est 
ut ne cui ([uis noceat" 


Ne seg'itilo dal soggiuntivo è sempre preceduto da ut espresso, 
come negli esempi della seconda colonna , h sottinteso come in 
quei della prima ^ dniKjne non ha forza di reggere il soggiu ntivo. 
In cflèlti lo regge sì poco clic si adopera avanti tutti i modi per- 
sonali, col soggiuntivo, ne forte credas -, con 1’ imperativo , ne 
crede Colori , c con I’ indicativo, lueadaci ne veruni eptìdem di- 
centi ereditar, cioè, ne ereditar mendaci dicenti ifuidem vcranS, 
il mentitore non è creduto ancorché dica il vero. « 


a PaovjsiB. 

b ’TM^.Adelph./^, l^v.i^. 
c Lir. I . 

d Titvii.,a,EUg.S,v,g. 
* Tra jtndr. 4,2,v. i 3 . 


f Ho«. 4- Od. 8, V. I . 
g Hist 8 de Bell, Gali. 
h Pladt Truc.‘^,3,v,6. 
i Plaut Aul'.i./i.v, 62. 
k Tra. And 5.3, v 28 . 


1 Cie ad Q.frat.òep.ì. 
m Aujuii. vicT. 
n'Cic de Ami. 


• '% 
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. ' ^ - Cofilinitaziorfle '. 33g 

N.» 3i3. Id paves , ne ducas lu illam , tu autcnv, ut ducas *. 

l’anfilo non vorrebbe sposare Filomena , e Carino vorrebbe 
sposarla , o in altri termini; 

Il primo teme di essere forzalo a questo matrimonio, il secondo 
di esserne inipcdilo. 

j-, j- ^ a Paufilo ; id paves «e ducas tu illam , 

# c a Carino : lu autem > ut ducas *. . • 

Il che sì traduce cosi secondo il genio della nostra lingua; 

» Tu temi (fatiGlo) di sposarla, e tu (Carino) di non sposarla» 
In questa traduzione ne dueas, in cui si trova la negazione, è 
tradotto sposare. La traduzione non è dunque immediata, sup- 
pliamo le ellissi 


Id paves sic ut ne ducas tu 
illam. 

2. Tu autem paves sic ut ducas 
illam . ' 


tu temi in questa maniera, o col 
desiderio (sic) che non la sposi, 
o di non sposarla. . 
e lu temi col desiderio . che la 
sposi y o di sposarla. 

Ptinfilo , tu temi dunque di sposare , perchè temi col deside- 
rio di non sposare . ut ne ducas", c tu Carino temi , di non^ 
sare , perchè temi col desiderio di sposare , «t ducas, , 

Quindi 

Per evitare ogni imbarazzo in queste sorte dì frasi diihcilissime, 
bisogna pensare che ut espresso o' sottinteso corrisponde al no- 
stro affinché o col desiderio che , e non passare alla traduzione 
usuale o risultativa , se non dopo aver fatto la traduzione imme- 
diata. 


temo col desiderio che' Andria 
non ci apporli qualche male. 

temo col desiderio che possa es- 
sere placato. 

cioè ut ne non facerem, voi teme- 
vate desiderando che io faces- 
si ciò non negativamente (i65). 


3. Vereor ne quid Andria ap- 
poriet mali ■> , 

Temo che Andria ci apporti 
qualche male. , 

4 . .Vereor ut piacari possil '. 

Terno che non possa essere 

placalo. 

5. Verebamini ne non id face- 
rem , 

Temevate che io noi facessi. 

Questa doppia traduzione da il medesimo risultamento , ma la 

i 

(i65) La prima negazione cade sul verbo faceReii , verebamini^ ne face- 
rem significherebbe : » temevate desiderando che io non lo fa cessi , cioè , 

a 'tfe..Andr.i,i,v. la. | b Tee. Andr,i,\,v,lfi, | c TntPhann.b,^,v.';it 



Continuazione. 


S/f*. 

iwi caralleri di ut, adoperandosi al par di e*so nelle frasi afferma- 
tive , c nelle negative ; solamente bisogna osservare che la frase 
^antecedente è senipre sottintesa avanti iitinain (t6C). 

•N'*’ 2 -if>. Adducli qui illam- civem hinc diccutt, viceris *. 

I. cioè, adducti komines ut dicant etc. (Quando) si saran 
fatte venire delle persone , [afjtnchè) le ‘quali dicano , ciré 
colei è cittadina di qui , avrai vinto. 


s. <Pneris aiit monediilae, auti 
anates, aat coturnices dariiiir, 
qiilcum lusileni,c\oi,ut lusi- 
lent ciiin qitibus •>, 

3. Sitimie Oiiiem niliili qui ne- 
queanl ingenio moderar! meo? 
•ocioè, ut qui nequearn . 

4- Servimi heredè le esse opor- 
lei et> nequam et malum 
^ advenam qui irrideas^ cioè, 
ut qui irrideas, ■ 

5. Qui modéstè paret videinr 
qui aliquaiido itnpcrei digiiu.i 
èsse t*, , 

6iNihil estdignius quod amelur t 


ai fanciulli si danno le^gazze , o 
le anitre, p le quaglie, afjia., 
chè si-(f:aslulìino^coa esse."^ 

sono dunque un uom da nulla 
talmente che non possfi rego- 
larmi a mio talento ? 

è d' uopo clic ^ii Uno scellerato 
ed iniquo, per deridere un fo- 
restiere. 

cioè, videtur dignus esse' ut qui 
imperet etc. 

niente è più degno di essere amate. 


Il genio della nostra lingua è di adoperare sovente T infinito 
in' vece del fraseggiamento personale dei latini. S ano' dunque un 
noni da nulla da non potermi regolare a mio piacere ? 

In tutte queste frasi « simili , l'ellissi di ut non' può essere 
contraddetta (lOy); egli non è neppure raro di trovare ut qui, ut 
quac tanto col soggiuntivo che coll’ indicativo. 


. t 

(. 66 ) 

p'tinam sitòTc tradursi per ;»ioccra a Dio che^ piacesse a Dio che ^ 
cielo che cc. nw questa iron c una traduzione immediata ; giac- 
cnc se fosse tale, n< seguirebbe che ufinom Di ita Jaxint , significherebbe 
letteralmente piaccia a Dio che gii Dei facciano cast, vtinam non ha altro 
serico immediato che quello de* suoi due elementi, e nam-Vedi pag* 4*^* 
( 167 ) iVoft sunt dignus prae te vt Jigant palum in parietem ( f ) ? non 
sono più degno di tedi conficcare un palo nel muro? Si potrebbe dire an- 
che : non sum dignus qui figafli% 'H che sarebbe evideatemente per ul 



V - • « > » » 

’ * J”®' V- 2 I.I e PtitcT. Bocc. 1 , 1 . I e T*B.Burt.5. m.v.4« 

^ Elìdt. Capt.3,v.i. 5,1 d Oc. 5, de £«gii. | fCic. %,deLegiJ>- 


Z4* Del verbo. . 

N.* ai6, Numquid me vis, mater, intri quin entri*? '■ 

1. cioi, VH «/ qui tgo n$ earn, vuoi forse, o madre, ofu io no>t. 

entri ? ' ^ 

a. Nulla est quitt gnatum pdit cioè, nulla est ita morata ut quae 
uxoreiii ducere, iie giialiiiii velit eie. 

N.” 317. Stare puttf\ adrò prccedunt tempora tarde <> / 

3 . cioè, tempora proceduni adeh lardi, ut putes ea slare. I (em- 
pi vanno a passo si tento, che pensi essere stazionar). 

Noi diciamo : crederesti die il tempo si sia fermalo , tanto len- 
tamente cammina/ 

1 ' ■ 

' ' > 

4. DempUim lenct arbore po- tiene il pomo tolto dall’ albero • 

rourn ; liesperidas donasse /'< crederes/i che glielo abbian 
puies* ^ ' regalalo l’ Esperidi. 

5 . Vagicriinl clamore pari, sen- vagirono con egual grido, tu ctv- 

gisse palar es derfSli averli intesi. 

6 . Credat aut teela nefandas crederesti clic i tetti fossero in 

corripuisse fàcéa ec. * preda delle nefande (spavente- 

voli, orribili) fiamme. 

7. Crederet laetari _ et fonasse crederesti (o avresti creduto) cho 

, iaelabantur si rallegravano, e forse si ral-* 

legravano. 

8. Migrantes ctrnai », • li vedresti andar via, ec. 

g. Furile j>er rictus aurum fini- vedresti, (o avresti veduto) I’ oro 
^ tare w'deres l>, liquefatto scorrere per le bocche.' 

lo. Fidelein hadd/cr^^ mulicri non trovasi quasi un uomo ftde- 
invenias virum ' , I le, o appena trovasi un uomo 

' '■ I fedele alla moglie. 

< I 

Queste frasi sogliam tradurle in terza persona colla particella 
J. Si crederebbe, si vedrebbe, trovasi^ appena.) o nel modo 
amen lontano e più pittoresco , eroderesti ec. s 

Ik correlativo ut , e quasi sempre la frase primaria ,. 'sono '' 
sollintesi in questa occasione; Tenet ponfunt cc. ita ut putes ». 
Tiene il pomo, che ha preso dall' atbeco, in guisa tale che -bisogna ‘ 
che tu pensi che glielo abhian dato l' Esperidi. 


..a V’VSVT ■CUuJSifV.i.xo d OvÌD. a. Faat.v.^o^. g Vixs. .£n. 4,v. 4°'* 
% ÙwfD. b,Tri»t,eteg,ia. e Leci», i.f, 49^- OviD. ii, /Ifet. v. ia<}^ 

« Otio; l»,/l/e(, e. 1 13. f Xac. a/nn. 16 , 4 . i Taa. jindr,3,j. v- 







1 . Notti tu facium 

3. Ila velitit ul ne tjnid piope- 
rtvs 

4 . NI1111S oellein Ita bere' perticam'* 

5. Moli me iitnl(i->n ’ 


Continmzione.: t ^ 4 ^ 

If,® rflS. Horsftium in »|uibusdutH (toiim inlcrprélBri ' 

■ X. fCoT*. Pei; arrivare a questa idea di nolitn è bisognalo ^yet 
letto Otaiio, c trovarmi obbligalo in guisa ette io non voglia^ ut 
nelint interpellarlo iu laluiii passi. 

' • 6 .^/aWf/rt diviuas milii de^ifws fi 

Non niibi si ferrea vos... omnia 
nomina |>crcuiTeve possita s, " 

8 . Plu'ra scrìb«rem,i\ possim'i'. 

9 . Aliqiiid faeeretn^ ut hoe nc' 
facereiit b 

Vi è sempre la, medesima ellissi diur, ed i primi membri 'di 
frase sono soppressi. Noliin iitlerprelari, c nollem fuetum equival- 
gono a rei ita est ut noiiin inieriiretari ut noUe in factum (i 68 ). 

L’ «lliwo esempio-, aliquid ftcerem , lU hoc ne fneerein , si 
traduce in ilaliano per » farei qualche cosa, purché nou facessi ^ 
I o- per non far questo. ' 

J nove numeri precedenti 

PLiimo haostrnló che «r espresso o souinteso, nelle frasi nega- 
tive' come ncHe frasi alTerniativc, non è aliano In causa del sqg- 
giuuìivò ,. benché non niaiiehi giasuiuair di trovarsi (espresso o 
sottinteso.) nelle frasi dette obbiigulive. 


(168) Nollem factum è una formola di .scusa o di rip.irazioiie d’ nigiiirie. . '' 
’ Colili cli« ai acusa non dsce, clic non Im fatto l' in^iiuu; ina roi rchbo che 
non fosac alata cbimiicata, riconoacendu cosi eh* nOii c alala meritala; nal- 
lent JacUim. . 

(ifijj) If tempo detto- presente del- sog-iiintivo ; nolim , velim , malini , 
nsn è cerlaincntc Iradotio- iminedialasiicnle pebuoStfo condizionale, io ntm. 
vurrct t vorrei piuttosto', né biinpoco lo è il Iciiipo dello imperfeMo d*t 
sogjjiuHli'O nollem, vellem , mullem, giaeclió scvelUm c'e." poles.sero traduisi 
iuiinctbalaincnle per che io volessi o io vorrei, bisognerebbe riconoscere due 
vellem, l'uno soggiuntivo., c l'altro condizionale, é loro .(lare due nomi. I 
grammatici non ne avendo dato clic uno a questa forma del Verbo , e tra- 
dnceiidola in due maniere , hanno dunque eunrnao. la traduzione immediata 
Coll la trudiuione di risult.amentO', la quale può spiegarsi solamente , sup- 
plcmlo l’ellissi. Molte lingue uianéaiio-di condizionale -,-Ui vece di esso u> 
sano un altro modo; talune, come* 1' inglese , nou hanno soggiuntivo^, 
esse vi suppliscono o cou un altro modo) o con noa perifrasi. 


a Qois.iit, 
b Tsn ■ 
c Cic 


i.im. d Plaut .dsi'n,3.a,i'.4a.r g 

j1delph,9.yy,i J, e Tsit. Enn. i, i. i/.»i. . h 
i6.t(un,Epi$ .g, f Ciiow.. a4i adJuvent.\. i 


g \tia. AEn- 6, v. 6j6. 
b 8. i5. , 

Tsa. Aìtdi'» it5,ui t4* 
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' Dui verbo. 


JUn esso mdiCd sì poco rìdea di voloiuà die 'trovasi spes-' 
' sissitno cosirailo con un iudicalivo. Vidi il suo uso nelle analo- 
gie secuviiii , e spccialiiicutc nella sezione seconda. 

Nessuna congiunzione rejjge il sf'gp,iuniivo, giacché,- come ve- 
dremo, non v« n’ è alcuna che sia il segno costanle di tale o lai 
allio modo , lauto è lungi dall’ esserne la causa. , ' ' 


N.“ aig. Interrogavil an bove lalior esse/ 


Interrogazione implicita. 

. Illud unum nescio gratulernt 
libi AH timeorn 
Quaero nuat allier -ac eve- 
niunt evenirent H, 

JS’vMQUip redeat incedum 
liodie 

4i Jd uinitn illi senliant an vero 
sininlent , lu intelligcs ' , 

6. Picx xit è vobis-'i/TÉ'fl nuac- 
rile *, ' 

6. Scio ego quid aelatis sim S. 


3. 


3 . 


Interrogazione esplicita. 

Am potcsl esse alla excusalio ^ ? 
iVtzAf furis, àn fiTudei» ludis me 'H 

N 

|Nt7AfQi/ii>*dB«s habetis pa trias 7 * 

IM ' / 

UrAt/Aine ego sum cxcmplo gra> 
vis, an tu ' 7 

Urrn nostrum popularis est ? lune 
^ an ego “ ? . 

(juid ego libi aelatis ^videor "7 , 


Qoid de (^orque viro , et cui dieas , siepe viilclo (o). 

' Così, secondo che l’ interrogazione è impiccila o esplicita , 
i latini niellono ordi/iar/nmcn/e il soggiunti vo, o 1’ indicativo (i’’o). 

I segni dell’ interrogazione della’ implicita sono tfucgli stessi . 
dell’ interrogazione esplicita , cioè : ■ , 

An , nc, I utrùm , j quomodo, I qiio, qui, j quis, qn®, quid etc. 

'Hum, lunnquid, | Cur, quaré , | quando . | uudtì | ut,ee, la, rum eie. 

' Noi qui non etUriamo nel loro parlieól.are' l’sàine, perchè lutti 
i correlativi inv.ariabili saranno trattali ,cd adoperati nella seconda 
sezione ; ed i variabili lo sono stali nel capilolo subalterno degli 
aggettivi. • j 

( 170 ) Noi dictAiiiii ordói'((r/«mc/itc , giacctiè seljlnTnc I' iiiterrog.ii<onc 
'sia formate, s' inriHilia qualche vnll.i il sopijiioiliso ffurtfi te apfiel- 
lem (p) 1 7 rt)iV»c ’qB;i nesciat urhem (q)? qqis ereilul imeni non rwcuisic 
‘ fx-mrtf (r)? té <fiiairl«> H’otta trovasi ailopcraio I’ indirai ivo nelle circoslanze 
;cUe JliìubiaMu appaitcaere ay-aii-do^ia della prima colonna , eloquere quid, 
venisti (s). ‘ , V , 

' .-«(dt • 


a PHA>;r>. i 

I) (wo. '2nh\imìt 
V. Cic; dt: I^atn. 3 . 

4 ^ i^LAiJT. in V//, 
r Cu’.. I . 
f Ò£N in Pfi(ii/eH, Vz 564^ 


PlauÌ' 

|i (fìf^in l^t.unis c. f>- 
i H<7rt. u, Sat» 5. u. 60. 
A Cic. tir 3. 

I Pmh. 17, I . 
m Ctc pi oRiiOtr.perduL 


Il (*LAUT Mere. >. ‘ 

oWoft. 

p Vacs i3. Pftii. 
q Vifio. r, 
r Ovio. 3 , 

» Plcut. amp.if I.V. 33 V- 
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' . Conthiuazhnè. ' 54 ^ 

, ■ f 

N,® «lo. Mirùm quantàm illi viro liaec umilianti fides faerìl‘. ' 


I. 


Cioè, mirum est <ìvantvm' 
eie. 

Qvam dulcis sit liberias bre- 
viu r proloqiiar *■ . 

3 .Ceriiis ut igiiavuni corruritpant 
olia corpus ' ' 

£' appresso a poco la stessa analogia che nel numero precedente. 
221. Leo cùrn jaceret , asiiius calcibus fronlcm coriterit. 


i^.Qvjktvm aniniis crroris inesi^l,^ 
. '1 

5 . Qvjm cupiunt laudari / ut se 

culpari nolunt ! ’ 

6. Ut saepè siiinina ingenia in oc* 

; cullo laienl 


5 CÙM essein in Tusculano 
puer epìslolain abs te allaiani 
dedii s , 

8.. CvM ine Romain recepisiern, 
cam milii abs tc epistolatn 
, redoidit 

g. CÙ.//1 dare non pojse/n muocra , 
\crba daljani (i). 

io. Inepiis, si tu sis homo , liic 
faciali. 

Si nuus esses ... exerriplum 
onmibus curarem ut esses * , 


(vedi n**. 209 pag. 335 ). 


12. CuM^masimè nostra interesse 
arhiirahar, tum iiitellexi m 
» 3 . CÙM id inihi placebat , tulli 
uno ore omnes oriiuia bona 
dicere " . ■ i 

14. Cùm libi nabebam , nulli meataeda 

iiocebat (o). ' . \ ^ 

1 5 . Si id Jucis posireinutn me 
videsP. 

i6Num(|u'am laberc, si te audies q. 
17 Las lèrias si quis poUuissct ; 

' ' liostiam .si deo , si déae im- 

tiKilahai o. 

11 verbo delle frasi che abbiamo chiamate aggiuntive, .veggasi 
il n.'' 209, si mette ora all’ indicativo , ora al soggiuntivo. L’uso 
su questo punto è Uoppo variabile por poter esser sottomesso a 
regole fisse , giacché di tutti i correlativi , che in queste frasi 
si fanno seguire il più sovente dal soggiuntivo, Cum c Si tengono 
il primo luogo , e nulla di meno trovausi frequeulissiinamciiie con 
r indicativo (27 1). . ^ _ 


1 1 


(171) Faremo soltanto le osservazioni seguenti: 

1® Il tempo 6 di tulle le serie , come etsem , fuissem , fmurus es- 
Jem, e futiirus Junsem, é molto più spesso adoperato nelle frasi a-'-iunlivc 
di quel ebe lo sia il tempo indicativo clic gli corrisponde , eram ,”/Ueram, 
JuUirus tram, fulunis Jutram. Cùm arbitrabar ec. cùm id mihi placebut 
sono dunque frasi rare ; si immolabat , è una frase aiic'be più rara quel 
si osservazione si applica principalmente ai verbi costruiti con si ò cum. 


a Liv. T. 

b Paec. 3 . J^abl. 7. 
c OviD, I, de PoiUo ele^. 

tì. V. I. 

<1 OviD, a, FÌMt.i»i 788 . 
c Cic. 5. de Fuiib 


f Plaot. Cup, 

f Cic.Mt. I, £!pist. IO. 

Cic. i . Att. Épist.io. 
i OviD.a, de Arte. 
k TBn,Adelph.5,S.v. la 


m Cic. Att.ì. Jìpist. I, 
u TkR.AnJr. 6 C. 
o Ovio. ffer., 8, n. S'j.'' ■ 
p’Tea. Andr.2,i,ù. -^ 3 . 
q. Cic .. a, i^am. espit. 7 . 


I Tifa- Adelph, ^ r G«ll. 2, c, 28 
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> 

' Sull' uso dell' Indicativo e del Soggiuntivo. 

La seconda sezione tratterà atiipianienlc di (ulti i correlativi, 
parole che annanziano necessariamente dopo di loro la presenza di 
. un modo‘ personale, sia indicativo , >ia sivgiuiitivo. In C-^sa irovaii'i 
iiuiTierosi esempi , che possono lur cuitoscere la natura e 1 ' uso di 
questi due modit \ 

Akticolo quihtq. 


Del' Verbo. 

t 

Osservazione Generale 


Deir Jnftnko o Mudo impersonale. 


N.“ aia. Hoc debucrain scrijyto ccrtior esse tuo 


1 . Io aveva dovuto , (o avrei 
tuo foglio. 

a. Hxsaiignis sncciduo dtcor pro- 
cttbuisse geiju *> , 

3. Vcrus palriae dioeris esse pa- 
ter r, > 

4- Affatiis comitcs dicilur esse 
silos 

5. Audaues cogiraur esse iiieiu *, 

6 . Te fti.re aielìas Sosiani', 

7 . Quieto libi licei esse s , 

8 . Da milii fallere , da juslo 
sauclo(|uc videri (*)''. 


dovuto) esserne accertata con nn 

Son detta esser caduta^ fiioi , si 
dice che io caddi esangue, ve- 
iiiiioini meno il ginocchio. 

Tu sei detto es.srre, cioè, si dice che 
sei il velo padre della patria» 

ICgli è dello oeer /Jor/n/o , cioè , 
si dice cir ci jpar-ò ai ec. 

Siamo forzali dal liiiiorc ad es- 
sere audaci. , 

Tu li dicevi esser Sosia. 

A le è permesso di esser tran- ' • 
quillu. 

Dammi da ingannare., famnri (o 
concedimi di) sembrare giusto 
e sauto. 


Da mi .litro canto, il tempo 3 imlicativo di tutte le serie, come ero, 
Juei n, fulurut ero, fiUurus fuero , è di uii uso molto più freipierite nelle 
frasi iiKpiiiiilive, di ipiel che lo sia il Iuiii|k) soggiuntivo che gli corrispoude, 
tini, fUerim , fulurus tini, e fulurut t'ueriia. 

.3 ° Quanto più è stretto il legame clic unisce le due frasi, tanto più è pro- 
Iialjile clic 1 latini adoperino il soggiuntivo, e vice eersdi perciò si vede che 
allniquJiidu I anlercdente del correlativo d espresso , tome in cùin arhi- 
trahiir . . . Tuji id placehut, il Verbo aggiuntivo si usa mollo più spesso 
nell' indicativo. 

4°. Quanto più ci allontaniamo dall'origine di una lingua , più troviamo 
' soggiiiiitivg } ed al contrario a misura clic rimontiamo verso di essa , tro- 
viamo esser maggiore il numero degl' indicativi. 

(*) Alolté edizioni portano , da justum sancuimque videri, cioè, da me 
justuin cc. 

a Ovili heroid.ep. 6,v'.^.l d Ovip. ~ I g PiÀVT.Epid. 3,:i,v.3 . 

b OviD 7/eruid. l3,t.a$.| e Ovid. | h Hosii, Epist.t';:v,5^- 

« MAAriAL, I fFAACJ|aoi/>..t|i,v.aa6.| 

I ■ 
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Continuazione. 


Scìre Iniim aihil rst, iiisi te 
scirc hoc sciai alter • , 


2. Hoc i 


psuni 


niliil 


agere, et 


piane cessnre dclectai •> , 

3 . Ipsiim cremare apiid Ronia- 
nos noiifuil veleris instiliiti; 
terrà coiidcbanlur ^ , 

4 * Ad caiiilicm , et nostrum 
ipsum vivere triste aspexi •*, 


347 

» 

li Ino sapere è un nulla, se al» 
tri non sa, che t^ sai (falso 
pensiero). 

Quest’ istesso non far niente , c 
loialnicnte otiare diletta. 

L’ istesso Arncinee presso i roma- 
ni non fu d’ antica istituzione, 
venivano sotterrali. 

Ho considerato la nostra canizie, 
e r istesso nostro viver tristo. 


Giudicando dietro x]ucsle diverse analogie , si vede 
Che V infinita può adoperarsi 

1. In A^omi/int»eo,(|ualun(pie sia la persona (i.“ 2,^*0 3 .®) alla quale 
si rapporti, qualunque sia il numero singolare o plurale. Vedi gli 
esempi primo numero subalterno. 

2. In Accusativo , come in le esse afehas Sosiarn. 

3 . In Dativo , come in tibi licei esse quieto, 

4. Sostantivamente-, come in scire tuum nihil est, 

Ancorciii r iiitìnilo resti sempre invariabile , i modificativi va- 
riabili, certior, exsanguis ec, clic si rapportano evidcnleirlente a 
tale o tal altro sostantivo, non lasciano vermi dubbio su i rappor- 
ti casuali espressi da questo modo. Certior ed esse non si rap- 
portano forse egualmente all’eg-o sottinteso, che nella frase princi- 
ipale rappresenta Issipile? Se dunque certior è in nominativo, esse 
c necessariamente nel ineilesinio caso. 

La maniera di adoperare I' infinito, come nei due ultimi esem- 
pj , cioè, allorché è in rapporto con un dativo, o che è preso 
sostantivamente , è rarissima. 

Risulta dal fatto che I’ infinito si rapporta quasi sempre ad un 
nominativo , o ad un accusativo , i quattro numeri seguenti farati 
conosctTe con precisione ((uesti due usi (172), 

(171) L' iiifiiiilo |icrchc è im|iersoiialc , e pcrrliè in ogni tempo non ha 
^eli« uua sola fiinna, sembrerebbe doversi adoperare avanti a tutti i casi. Per- 
ciò si è credulo 


/tciupns est a/iire ab bis locis (e), 
tcrat liim dignus amari (f) , . 


ahire fosse pel genitivo abeundi,' 
amari fosse per amata, dignus amato 
. I sarebbe ineflctti nell'analogia di 

’ \ indigna KtiK-rvvbciferans ihat (h). 

/hoc reddere, non ptrderehexaùreddere e perdere fossero per red- 

[ me misit (g) ^ ditum , perdilum. 

Ma primieramente quest' infiniti possono spiegarsi per mezzo dell' accusa- 


a Pzss, 

' b Cic. cit. da Maiigard. 
c Plki.uU. da Maugard. 


d ?ess,Sat. i. | g pLAUT.Pseurf.3,2.c48 

e Pi.AUT.Mwt. 1,3, 3. v. I h Viro. JEn, 9, v. 5o5, 
f Viac. Eclag, 5, V, 89. I . 


/ 


I 


548 \ ’ Del verbo. 

Infinito in rapporto con un nominativo. 

, • N.o 223.' Dixisse ferlur simius sciitentiam *. 


^ I. La scimia è rapporlnla aver tìello (pronunzialo') la sentenza » 
'■ ■ apporla (si dice), die la scimia pronunziò (|uc$ta -senieiiza. 

5 . Adeon’ videmiir vobis idonei 


esse in quibns sic iiliidntis •? 
G. Hos siicccssus alit; possunt , 
(|iiia posse vidcntnr * , 
li successo gli anima ; pos- 
, sono , perchè credano di 
potere. ' 

cnù ben 


iprc; 


sa III sirnius 


cioè 

2. Vcsla: siinulacbra i'eriiiitnr 
virginoas ^oeulis fmposuis.se 
ir.ataus •> , 

3 . Quiliiisdanrj aul sapiens videor 
aul fuisse l'dix ' , 

4 * Tu non videris perdidisse 
qiiod pelis>l , 

L’ idea espressa da dix-Isse è 
come quella ài ferlur, iiixissE nduiiipie è un inodifìcalivo . die si 
rapporta ad un iinminalivu. .Si applichi lo stesso ragionamcnlo 
agl’ infiniti imposuisse, fuisse, perdidisse, esse, posse. 

L’infinito in tal guisa adoperalo con un verbo passivo cd "uu 
nominativo è frcqiicnlissiino, in sini'le circostanza i latini adoperano, 
anche l’ accusativo, vedi il n Tarquiniuni dixisse ferlur., 
pag. 290. II." i 5 o. , ^ . 

224. Ncc galea tcgimiir, nec acuto cingitnur ensc, 

. T -, His habilis telis qiiiiibet esse poteste. ' 

7. Noi non siamo coverti d’ un elmo, nè cinti di acuta spada , 
diiunqne può-Mser abile a (portar) rpieste armi. 

8. A me utinam inciperes ferus ' 


Piacesse al Cielo che incomin- 
ciassi' da me ad esier crudele. 
Lo stesso ba voluto essere stoico. 
Desidero dicc/jire la matrona d’un 
jiotente. ' . .. 

Medilo d'essere alTabilc, e questo 
va bene (e ci riesco). 

Con tua permissione Vorrei ec. 

!i mio marito, e lua moglie ave- 
• vano dovuto l’ivere. 

Dagli aggettivi hahilis,f rus, ajfahilis, eie. dal sostantivo apposto, 


esse “ , • 

9. Idem .stoi'ciis esse voliiit • , 

10. Cupio feri matrona potenlis 

11. M editor esse affaldi is, et bene 
procedi I ' ; 

12. P.ice liià dixisse velini "■ , 

13. Vivere debiierant et vir meus 
et tua eoiijiix " , 


tiro deil .1 dniiiaiiila quid io questa m.micra : tempus est noi abire , herus 
me misit viileiis me reddere hoc, e I’ ttnturi eli dipiuis enti amuri può esser 
.rapportalo al nominativo, come l’e.rie di JqJiucrain certior esse. 

Del resto j>l“ infiniti di questa nota c simili, in qualunque maniera siano 
8picg.ili, sono degni di osservazione piuttosto che d‘ imitazione. 


a riix.v.i,J'hU. lo.i'.S. 
b -CviD. 3, Fast. V. 45. 
c Cic. '^,Att. Epist.ia. 
d Paen. i,Fabl. lo.v.q. 
« T(k. Andr. 4)^|V> >8- 


f ViJio- jEu. ó, V. a3i.j 
g OviD. a,Fast. 14 . 
b OyiD. Carta. 
i Cic. in Brut. ca. .56. 
k Ofil>. dteivid.ep.v.dS 


1 T£R. Aueiph.5,G,ti. 8. 
m OviD. 3, ex poiU, ep„ 

. >* c. 9. . - 

n OviD. 6, Fast. v. 692 ., 




■ E)igl^-e^ iiy Coligli' 


CoTithtnazìoìie. 




tiitiìrojm. si vt:Je, che gl’ iiifiniti e<se, fuisue, fifri, $i rapportano 
ai pari <li questi aggettivi al nominativo del verbo personale 

Uevesi dnnqnc giudicare per analogia, ^chc grinlìniii dixhse^ vi- 
vere degl’ uliiirii escnipj sono in nominativo, benché nella frase 
iiftn esista alcun segno certo di un tale rapporto. Lo stesso deve 
dirsi di scire in scire equideni volo quot mihi suni domini, vedi 
gli esempj, del n.‘’’ 1 46. pag. 288, , 

, N.® 22'5. Pater esse discc ab illis qui verè .sciunt *. 


1. 

2. 

3. 

4 - 


rt Vi 

Impara ad esser padre da coloro che sanno veramente esserlo. 

: .. 1 Ii.j meritato d'essere il più vici- 
no alla Dea creatrice. ' 

Tu non sai_ che sei la moglie 
dell’ invitto Giove, 
qu'i piacciati d' esser chiamato 
padre, c principe (della patria). 
Non già che Priamo ricusi di es- 


Ai'lilìci iHcruil proxlmus eS' 
se dcac *’ , 

Iiiviclt 3ovis uxor esse nc- 
scis 

Hic ames dici pater atque 
princeps “* , 

5. Non tatnen ut Priamus Nym 
phae socer esse recusel • , 

€ TiitunK[uc putavit bonus es- 
se socer t , 

•5. Setisit medios delapsus (esse) 
in hostcs E , 


ser suocero di Ninfa, 
riguardò come sicuro d' esser un 
buon suocero. 

Si avvide d'esser caduto in mezzo 
a’ nemici. 


.Ecco altri infiniti che, a! pari degli aggettivi t> sostantivi tp> , , 
po.tli compresi in queste frasi, sono evidentemente io nominativo. 

Ma bisogna osservare che in simile circostanza i Latini adope- 
rano spesso un aitrq fraseggiamento, liber nierui ut fifrem. j*, credunt 
te ridisse Jovem ^ • 


fr-3) Quòt' uso dell' infinito i freqoentitsimo dopo i verbi segnenti. 

Possum, I Nequeo, | Volo, | Malo, l-Aveo, I Meditor, I ineipio. 
Queo , I Valeo, j Nolo, | Cupio, J Flagito, | D«beo, f 


b OviD. Jslee. Heinsd. 
c Hoa.3, Od. 21 , f. ;3. 


d Ho», I , Od. 2, V. 5o.J g Vl»G. yCn. 2,0. Sjj. 
e Oviu.beroid. f^5,v83. 1 b pLAUT..^id.5,2,v47. 
f Lue. cit. daP.-R. J i Vuto. /En.'», v, 35J,. 
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35o 


Del verbo. 

Invilito in rapporto con un accusativo. 
N.® aiG. Virlus est viiiiim etc. 


1. Virlus est viiiuni fugere , ei 
sapiuulia prima Justitia co- 
ruisse • , 

a. Diviliae grnndes homini suni 
vivere parcè , 

3 . Scribcodi rectè sapere est ei 
priiicipium et fons ' , 

4 > Nunquam utile est peccare 
quia seniper est turpe , 


5 . Nonn» id flagitium est le aliis 
consilirs dare et foris sapere^ 
libi non posse au.viliarier '. 

6. CoiUentum suis rebus esse 
magiiae suiit diviliae ^ , 

7. Hoc est niagnum periculum 
rne ab asinis ad boves 
transcendere s. 

8. Utile est te jam rem transi- 
gere >• , 


Tutti grinfìniti deir.una e dell' altra colonna tono egualmente 
in rapporto d' identità con un accusativo, sottinteso nella prima « 
cd espresso nella seconda ; virlus est te etc. o homineiu fugere 
vilium è evidentemente nella stessa analogia di Jlagilium. est te foris 
sapere. L’ultìino esempio, numquaiu utile est peccare, è anche nel- 
l'analogia dell'esempio opposto,- utile est te rem jam transigere. 

. Questo n.® ed i seguenti già trattati'. 


Te credo credere , , . 

Te superesse velim , .. 

Hoc feri et oporlet, etc 
Humor erat le rem gestisse 289 


W; 

288 

287 

288, 


Hoc est esse patrem , . . . 190 
TarquinKiin dixisse fertnr, . 290 
Admittier orant, rem magnani 
pretiumque inorae fare, . agi 


Insegnano tutto quel che è d’ uopo sapere sull' infinito , allor- 
ché è in rapporto con un sostantivo in accusativo. 

- Pabaorafo IV.-. 

Dei tempi. . , 

N.” 227. Do poenas tcmeriiatis incae*. 


Tempo I.® 


^ I .a SORTA do 

1 2.a SORTA dedi pecuniam (i) 

I 3 :.i soRjA daturus sum (k) . 
' 4 -a SORTA daturus fui (1). . 


IO DO, ec. 

IO dato danaro. 

IO DCBBO ..... dare ec. 

IO HO DOVUTO dare. ' 


La traduzione ilaliana , per rapporio alla prima sorta è imme- 


a Hoa. I, E pisi. 1 . 

'b Locar. 5. 
c Hor. 309. 

d Cic. éts OJfic. 3 , li. 


e Tra. Iltaut. i, 3,i>.35. 
f Cic. cit. da Muujiurd. 
g Pl.ADT...dui.2, 2, V.58. 
il Cic, ad Att.i, epist.lt. 


i- Cic. g,Ait. Epist. IO* 
k, Pl,AOT.iili</.4,7. 

1 TaR.&«us(. 4 , 5 . 
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' • Continuazione. ' 35 i 

\Vata , Do , io Jo 5 è un tempo semplice per un tempo semplice, 
un presente per un presente. La seconda sorta, dtdi. i tradotta 
per una perifrasi (/io dato) , il cui primo elemento per altro è il 
presente del nostro verbo avere'. 10 no; le due ultime sono peri- 
frasi tradotte per perifrasi , il cui primo elenieulo e anelie un pre- 
sente , IO debbo , c io ho. 

^ . • c 

Dunque nelle quattro suddivisioni di questo primo tempo vi , 

mi tratto comune che ha dovuto farle riunire’ sotto un numero co- 
mune . 

(Nella i.a sorta : io do . . die c un presente. 

Niella a.a . . . . IO iio . . (dato) che è mi presente. 

Giacclié si 3. a . . . . 10 debbo, (dare) die è un presente, 

tNclla 4.8 . . . - IO 110 . . (tloruto dare) die è un presente. 

r E}-li è vero clic lo parole che sieguono il presente nelle tre ul- 
time serie producono delie differenze ; ma deve essere cosi , poichò 
questo primo tempo si divide in quattro sorte (i74). 

I selle altri tempi presentano le medesime suddivisioni, le quali 
tutte si vedranno a colpo d’ occhio nel quadro generale che or 
ora daremo de' tempi latini e de’ tempi italiani comparati ; essen- 
do questo il miglior mezzo di abbreviare fc osservazioni , e di 
renderle intelligibili. 


(1 74) In ultima analisi si può risolvere : 

, lo DO ... • per , IO sona dante. 

Io HO DATO . . — .io sono avendo dato. 

io DEBBO DARE . — .IO sono dovcndo dare (sum daturus). 

Io HO DOVDTO dare — . IO Sono avendo dovuto dSre. 

E cliiaramente si vede che il tratto caratteristico del tempo primo nelle 
^ quattro sorte è un presente, iiiun altro tempo ha questo carattere. 

It TEMi'O t , dabam , dederam , daturus eram , daturus fueram , io dava, 
io aveva dato , io doveva dare , io aveva dovuto dare, ha parimente il bu» 
ti-atto comune : 

Io dava, si può risolvere per . . io era dante. 

Io aveva dato io era avendo dato. 

, Io doveva dare , . . . — .. io era dovendo dure. 

E io aveva dovuto dare . — . . io era avendo dovuto dare. 

Finalmente i;li otto tempi hanno ciasciino nelle loro quattro serie uU tratto 
comune caratteristico. ^ 

Del resto, noi facciamo poco conto di tutte quelle nomenclature. I numeri' 
sono ^flkiouti pel linguii^io grammaticale. 
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N.® ia8. QUADRO di tutti i Tempi latini^ 



1 i.a SEAIL 

0 SORTA. 

2.a SERIE 0 SORTA. 


Attivo. 

PASSIVO. 

ATTIVO. 

PASSIVO. j 

I. 

Video. 

y idear. 

V idi. 

f' tsus sum o/iii. 


Io vci;go. 

io tono ved|ito. 

Ho veduto, 0 vidi. 

Sono stalo veduto , (b) 

3. 

Vidcbaiii. 

y idebar. 

V idcrnni. 

yisiis eram 0 fuerani. 


lo vedeva. 

Io era veduto. 

lo aveva veduto. 

lo era stato veduto. 


Videbo. 

yidehor. 

V’idcro. 

yisut ero ofuero. 


Io vedrò. 

Io sarò veduto. 

lo avrò veduto. 

lo sarò stato veduto. 

4 - 

Vide 0 videio. 

y édere 0 vidi tor. 

MANCA. 

MANCA. 


Vedi. 

Sii veduto. 

manca. 

niuoca. 1 

5 . 

Vidcani. 

yidear. 

Viderim. 

yisus séni 0 fuerini. 


Clic iu vegga. 

Che io sia veduto. 

Che inabbia veduto. 

Clic io sia stato veduto. 

6.^ 

Viderem. 

t'iderer. 

Vidisseni. 

yisus essem ofuìssem. 


Io vedrei , (a) 

Sarei veduto. 

Avrei veduto. 

Sarei stato veduto. 

7 - 

V idcre. 

yideri. 

Vidissc. 

yisus esse ofuitse. 


Vedere. 

Esser veduto. 

Aver veduto. 

Essere stato veduto. 

8 . 

Videns. 

yif-u% , a , uni. 

MANCA. 

Vis-us, a, iim. 


Vedendp. 

Veduto. 

Avendo veduto. 

Essendo .«I. 1 I 0 veduto. 


Osservationi. 

1 .® Ecco 8 tempi nell’ attivo , 8 nel passivo ; vedi i n.* della prima linea 
Verticale , intitolata tempi. Ciascun tempo ha le sue quattro sorte ; vedi ì n.' 
della I.* linea orizzontale. 

Il numero de’ tempi moltiplicato per quello delle sorte t e quindi per quello 
delle voci , è dunque di 64- ' 

I tempi che mancano non cambiati nulla al sistema ; essi sono come voti 
in un quadro. 

La conoscenza d’ un piccol numero d’ idee elementari fornisce il mezzo di sa- 
pere appieno questo quadro , e d’ imitarlo per ogni verbo. , 

3.** La medesima differenza che esiste fra tale c tale sorta , si continua in tutti 
i tempi , e questo ò quel che principalmente costituisce la bellezza e 1’ utilitk di 
questa classificazione. 

Cosi per esempio : videham e vidtram difieriscono tra loro come video e vidi, 
• come videho e videro ec, (i75). 

3.* Per caratterizzare un tempo , bisogna distinguerlo col suo numero di spe- 
cie c ool suo numero di sorta, o $’ è permesso di parlar cosi, col suo nome 
c col suo cognome (*). 

(a) o che io vedessi, (h) o fui veduto, (e) o sono per vedere, ec. (d) o sono per esser veduto, ec 

(175) Si possono fate delle cnnipaiazioiii, c stabilire delle proporzioni , in questa guisa: 
y ido.ro è a viaiirui fuero. come viderim è a visurus fuerim. 
f'idi è a visurus twii, come videram è a visurus eram. 

Sì.snn come si v obliano i due tempi comparati , la distanza o differenza tra una serie e un* at 
tra è sempre 1.1 medesima. 

(*) » yidebam è il tempo 3-ia , videram il lempo 3-aa , viaurus eram il tempo 3 - 3 a, visuru. 
Jiieram il tempo a-^a , eied a dire, il tempo due della i.a, della a.*, della 3,*, c della sorta 
•osi degli allri tu . , . 

• 

.qU 




aitivi e passivi , e modeleo m traduzione. 353 , 


m 

3 .a SERIE 0 SORTA. 

• 4 -a SERIE 0 SORTA. ' | 


ATTiTO. 

PASSIVO- 

ATTIVO. 

PASSIVO. 


Visurus suni. 

f^ldendiis suoi. 

Visurus lui. 

l' idendus fin. 


Debbo vedcre,(c) 

debbo esser veduto, (d 

Ho dovuto vedere, (e) 

Ilo dovuto esser veduto , (f) 


Visurus eram. 

t-'idetulus frani. 

Visurus fucram. 

^idendus fueraut. 


lo doveva vedere 

lo dovea esser veduto 

Aveva dovuto vedere. 

Avera dovuto esser vedute 


V isurus ero. 

f^idendus ero. 

Visurus fucro. 

f'idcndus fuero. 


Dovrò vedere- 

Dovrò esser veduto. 

Avrò dovuto vedere, 

Avrò dovuto esser veduto. 


MANCA 

MANCA. 

MANCA. 

MANCA. 


manca. 

manca. 

nianea» 

manca. 


Visurus sim. 

f''ìdendus sim. 

Visurus fiicrim. 

/''idendus fuerim. 


Che io debba ved-- 

<‘he io debba esser v<>. 

Che io abbia dov'ved' 

ebe io abbia dov». esser vcd« B 


Visurus esserti. 

/''idendus esserti. 

Visurus fuissem. 

f'idendus fuissem. 1 


Dovrei vedere. 

Dovrei esser veduto. 

Avrei dovuto vedere. 

Avrei dovuto esser veduto. H 


Visiiru-i esse. 

i^idrndus esse. 

Visurus fiii.ssc. 

f'idendus funse. i 


Dover Kedcrc, 

Dover cSser veduto. 

Aver dovuto vedere. 

Aver dovuto esser veduto, i 


Visin-us,a,um. 

i^idend-us, a, um. 

MANCA. 

MANCA. 1 

- 

Dovendo vedere. 

Dovendo esser veduto 

A vendo dovuto vedere 

Avendo dovuto esser veduto. 1 § 


* Conlinuazione delle osservazioni. 

4 -® Se »i volessero assolutamente dare ai tempi i nomi significativi, le quat- 
tro sorte o serie si potrebbero chiatnare cosi ; 


tuli sono gli 8 tempi della i .a serie o sorta. 

— gli 8 tempi della 2. a serie o sorta. 

— gli 8 tempi delia 3 .a serie o sorta. 

— gli 8 tempi della 4-a serie o sorta (170). 

5 . “ Coloro che vorranno fare grandi progressi nello studio della lingua latina, 
ed anco di ogni altra lingua straniera , debbono con numerose applicazioni , 
rendersi familiare questa bella classificazione. 

6. Se le due lingue facessero sempre corrispondere i loro tempi, non ci re- 
sterebbe più nulla a dire su questo paragrafo; ma esse fanno delle permutazioni 
elle bisogna conoscere tanto per là traduzione, che perla composizione. Perciò 
ne tratteremo in due ARiicoLt, 


I (e)o sono stato sul punto di vedere, ec. (f) o sono stato sul ponto di esser veduto, cc. 

(176) Giacché é certo che i tempi della prima sorta , come video , videbam , videbo ec., 
paragonati con quelli della seconda , esprimono un' idea del presente _ o almeno almeno l'idea 
d'un tempo più vicino al presente di quel che l'esprimono i tempi della seconda serie.f'idibniii, 
per esempio, lienché passato sotto un rapporto, esprime un tempo meno lontano dal pi esente 
(ti quel che l'esprime videram. 

La seconda serie deve ottenere senza ripruova il nome diseais db’ passati. 

La terza , come viiiirus sum , visurus eram , ec. comprende sempre un' idea di futuro, mo’. 
strata separatamente dall' aggettivo in urus. 

La quarta è evidentemente la serie de’futuri passati o passati futuri , questi due valori so- 
no apcfac mostrati separatamente in visurus Jìsi, visurus Jueram eC. ec. visarus addita un idea 
di futuro ,/ui ofutram un’ mIm del pasHUt ( vedi nota i ?4 )• 


L Serie de' paesestì , 

Cioè: 

iSerie de futcbi, 
f Serie de' fotdki passati, 
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Del Verbo. 

ARTICOLO PRIMO. 


r 


Della Perrnulazione nelle torte, 

N.” 329. Odi prolanum viilgus et arceo *. 

1 . Jo odio il profano volgo , e lo scaccio. 

2. Oilrrttni multò pcjiis litiiir to odiava multo peggio , cioè, 
rjiiàm illuni ipsuraClodiiiin mollo più costui che quel 

elodie isiesso. 

3 . Servire et conlumelias pali Odierò più di tutti gli altri mali 
pi'jiis odero aliis omnibus l' essere schiavo c '1 solfrire 

y nialìs'.' afl'ronti. 

Il tempo 4 1 o imperativo , manca sempre nella seconda serie di tutti ' “ 
verbi. 

4 - Vox dira et abominanda ; Odìino purché temano : c una 

oderinl duni luctuaut , massima crudele, ed abboniine- 

vole. 

5 . 0 (iis.se/;i le odio Valini.mo li odierei con L’odio Vatiniano. 

6 INcque sluderc iici|iic oi/is.se. Non conviene essere fl/rpois/onnto, 

* sed luinuinè irasci deccl nè odiare , ma mollo meno 

mettersi in collera. 

♦ ' 

Il tempo 8 della seconda serie nell' attivo manca in tulli i verbi.' 

Odi anticamenle aveva la sua prima serio ; odio , odieham , 

odiam co. ina è divenuta niusilaia, ed in sua vece, come chiaramente 

appare dai suddetti csemp), si adopera la seconda sene, odi, oderam, 

odero, oderìm, odissern, odisse-, forse non vedesi clic odi cd arceoy 

die odisse e stadere ec; sono situati sull' istessa linea? 

» 

CoHTiNuAzioitE. Memini me Corycium vidisse senem t. 

7. Mi ricordo (mi sovviene) di aver veduto il vecchio Concio. 

8. Meiiiiiiei ani l^auluin , vide- mi sovveniva di Paolo , aveva 

ram Gallum , veduto Gallo. ^ 

g. Duin sanilas conslabit , pul- Fino a che conserverò la ragione, 
clirè nieminero ‘ , mi ricorderò benissimo. 

11 tempo 4- o imperativo manca nella seconda serie di tulli i verbi. 

I latini han conservalo il tempo corrispondente della prima se-- 
rie. memrnio mihi suppetias /erre, ricordali di porlarini soccorso 
(di ajularmi). , • 1 

a Hor.. 3 . Od. i, v. 1. d Sskec. de ira i. g Vikc. Ceor^.ti.v, aó" 

li Cic. 7. Farti, epiit, a. e Catdll. ad Calvum. b Cic. a, de jtmic, , 

c haci.ad Cic.epist.lò. f Sall. in Galli. 5 o. i Paex. , 
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1 . Memìnerint legentes • , 

3. Cìini seiiex non nisi de Afri- 
cano loquerctur, et non so- 
lum facla sed ettam dieta 
merninisset, me somiius com- 
plexils est >> , 

3. Et niiniìim nieminisse neces 
se est ' , 

II tempo 8. della seconda serie manca nell' attivo di tulli i 
verEi ; metnini viene dall’ antico meno, io ho in mente. .Di tutta 
la prima serie non vi resta che memento, e menientote. Noi tra- 
duciamo memini, memineram ec. per 1’ italiano della nostra pri- 
ma serie, mi ricordo e mi ricordava ec. 

La prima serie di coepio, io comincio è divenuta anche inusi- 
tata, e la seconda, coepi, coeperarn, coepero , coeperim , coepis- 
sem, coepisse, serve per le due serie, e può tradursi ora per l’ ita- 
liano della prima, ed ora per quello della seconda. 


si ricordino coloro che leggono. 

Siccome il vecchio non parlava 
che dell’Africano, e non solo ' ' 
faceva memione de’ fatti , ma 
atico dei delti, mi prese il son- ' 
no. 

Ed è troppo necessario di ri- 
cordarsi. 


Qui bene coepit hahet dimidium facti; sapere aude 
.Et jam cunctantem flectere sermo coeperal, quum * . 

Colui che comincia bene , o che ha ben incominciato, ha |a 
metà dell’ opera ; osa divenir sapiente. 

£ già il discorso cominciava , o aveva incominciato a pie- 
gare (Enea) che esitava, quando. . 

In efi'eili si vede che sovente il risultamento deve esser lo stes- 
so, la distanza tra cominciare ed aver cominciato , spesso -non 
,è che un punto. 


N.® 33o. Novi rem omnem', vesperascit et non noverunt viam s. 

4- Conosco tutta la cosa (so tutto) , si fa notte c non conosco- 
no (non sanno) la strada. ^ , 

Coli io sapeva essere i cagnuo- 
lini simili ai cani, cosi 1 ca- 
pretti alle -madri . 

Quando ne conoscerai uno , li 
conoscerai tutti. 


5. Sic canibus catulos. simifes , 
, sic matribus hoedos Nòram,^, 

6. Unum coj-norw, omnes noris •, 


5. II tempo 4 manca nella seconda serie di lutti i verbi. 

' 8. Non novi hominis faciem:iNon conosco la faccia deU’uomo; 
faciam ut noveris I farò che la conoschi. 


/ 


a Plib. 38, a5. 
b Cic.de som.Sci’p.vj. 
c Vi«a./£o. 1 . 6, v.5i4- 
d Hoa. 


e ViKG. JEn.]l3, v.gt^ì. 
f Teb. Andr. 4,5,*’. 5p. 
g Ter. Heaut. 2,2, e. 7. 
h Viac. £cl, i, V, a3. 


i TER.PAorm.i, 5,v.35. 
k. T8R.fiecjr,3.4,v. aj. 
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Del verbo. 


I- Si tartara «OMent igne visse *, 
2. ligo vos novisse eretto jaiii 
ut sii pater nieus *■ , 


; il tartaro sapesse perdonaref 
I credo che voi già sappiate 
come sia mio padre. 


Il tempo S della seconda serie manca nell’ attivo di tutti i verbi. 

La prima serie, i. nosco , 2. nosceham , 3 . noscani , 4* 
sce , 5 . noscara , 6. noscereiii , 7. noscere , noscens , esiste 
intieramente , ma k adoperata molto meno della seconda , fuorché 
nel tempo 4 e nel tempo 8, i tjuali, come si è detto, nella seconda 
serie attiva mancano in tutti i verbi. 


N.“ 33 1. Cacio tonanlem credidimus Jovem regnare r. - 


3 . Noi crediamo che il tonante 
4* Ncc moror ante tuos procu- 
huisse pedes **, 

5 . Si dixero mcndacium, solcns, 
meo more fecero 

‘6. Ego istaec rectè ut fiant vide- 
ro 

7. Nolo irascaris, liberi si dixe- 
TO s. 

8. ^ Non alios illuxisie dies ere- 

diderirn 


Giove regna nel Cielo. 

Noi Iradacianio come se vi fosse 
procumhere. ^ 

Noi traduciamo come, se vi fosse 
si dicatn ce. Se diro bugia, yarò 
(|uello , che soglio far sempre. 

Noi traduciamo come se vi fosse 
videho. 

1 latini dicono , anche colla pri- 
ma sorta del medesimo tempo, si 
dicarn. 

I latini adoperano ordinariamente 
la i.a serie credam. 


>Ci.è impossibile di tradurre immediatamente queste frasi esimili. 

Noi ahhiam creduto che Giove regna ; farebbe pensare che noi ^ 
noi crediamo piu ; al contrario adoperando questo passato , ad 
imitazione de’ Greci , in vece del presente attuale credimus , Ora- 
zio afferma il suo pensiero con maggior forza, c come si dicesse: noi 
ahhiam creduto, cr' diamo, e dobbiamo credere che Giove regna. 

11 peocubuisse di' Ovidio dipinge meglio di quel che farebbe pro- 
cumhere 5 esso fa veder Medea già prostrata ai piedi di Giasone. 
Questa è una bellezza che non possiamo far passare nella nostra 
lingua. Certamente noi diciamo ; vedrò ( procurerò ) che coleste 
cose sian fatte come si deve. 11 videro de' latini è più pHtorescoj 
esso mostra , coinè videho (tempo della t » serie), l’azione nel fu. 
turo , ma la mostra come passata in questo futuro istesso. 

Noi non cerchiamo punto di esaurire questo soggetto , che , 
come dice Porlo Reale , in una occasione presso a poco simile , 
appartiene più all’ elocuzione che alla sintassi ; del resto si vedrà 
che da una lingua all’altra i tempi si permutano molto più di rado" 
nelle sorte, che nelle specie. 

a Viac. d OviD.Aer.ep.i3.v.i86. g Phx.o.I{. hab. 18.V.14. 

b Vhs-ur.Am. pr.vt 104. e Plìct. Amp.i,i,v4i-\ b Georg •’ìiV, 336, 

c Iloa. Qd. f Andr,2, 6.v.23<| 


Continuazione . 

Articolo Secondo. 



Delle Periftutazioni nelle Specie. ' 


Tanto nella specie , che nella sorta, non si dà permùtazione 
di tempi , se non quando le due lingue sono paragonate , e che 
r jina traduce 1 ’ altra. In efiolti verun tempo può essere adopera- 
/ to se non per dipingere tale o tal' altra idea ; 1' uso di ci.ascun 
tempo ha dunque la sua ragione , cd in una sola e medesima 
lingu.'i un tempo non i giammai adoperato per un altro. 

La lessigtaGa ha quasi esaurito tutto quel che coucerne I' uso 
dei tempi , intanto i tempi del soggiuntivo e quelli dell' inGnito 
offrono sovente, nella loro traduzione, delle difficoltà che debbono 
essere 1' oggetto della sintassi. 


aSa. Cedo igitur quid agas (Cedo per cedito. 178). 


i.* Sorta. Cedo quid aga* 
a.» — Cedo quid egeris 

3 .* — Cedo qui aciurus sis 


4 .* 


Cedo quid 


acturus 

fueris. 


Dimnt* che fai. 

Dimmi che hai falco. 

Oimmi elle devi fare, o che $ei 
pfr fare, o che farai. 
Dimmi che hai dovuto fare o 
che avrai fallo. 


Ecco r attivo del tempo 5 , o tempo pri mo del soggiuntivo 
nelle sue quattro sorte (177). 11 passivo siegue ordinariamente la 
stessa analogia. , 


(177) Si pub dire che il latino 
Cedo quid acturus sis, 


ti pub traduire per di che devi fare, o che sei 
per fare, 0 che dovrai fare, 
o che farai, 

— — — di che hai dovuto fare , o 

che avrai dovuto fare , o . 
che avrai fatto. 

— — — di che dovevi fare , o che sa. 

resti pér fare, o che dovresti 
fare, o che faresti. 

- di che favevi dovuto fare , o 
che avresti dovuto fare, o 
che avresti fatte. 

It che prova l'immensa superiorità de’ tempi italiani su i tempi latinij 
Ciò che diciamo delle due ultime serie detrattivo, deve applicarsi au- 
che alle due medesime serie d el passivo. 

a Ter. .dndr.a, 3 v. 9. | 


Quid acturus fueris .... — — 

Quid acturus esses , .... — _ 

Qaid acturus fuisscs , .... — — . 


I 
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Del verbo. 


1. » Sorta Cedo quid agatur. 

2. * — Cedo quid actum $it ( o^ 

fueril') 

3 . * — Cedo quid agtndum ^it , 

4. a — Cedo quid agendum fue- 

„ rit 


Dimmi ehe si fa. 

Dirami clic si è fatto. 

% ■ 

Dimmi che devefarsi,o che si farà 
Diinini che si è dovuto fare , o 
‘ che si .sarà folto. 


f • 

Daremo anche gli esempj sull' uso del secondo cd ultimo icm> 
po del soggiuntivo. 


Neir Attivo. 


1. * Sorta. Cedo q*uid ageres, 

2. * — Cedo quid egisses, 

3 . ‘ — Cedo quid acturus ettes, 

4. Cedo quid acfarws/uisses, 


di che cosa facevi. 
di che avevi fatto. 
di che dovevi fare., o che faresti, 
o che saresti per fare. 
di che avresti dovuta fare, o che 
avresti fatto , o che saresti 
stato per fare. 


Nel Passivo. 


Sorta. Cedo quid ageretur, 

t 

2. “ — Cedo quid actum esselì 

(o fuisset). 

3 . > — Cedo quid agendum es* 

set, 

4. * Cedo quid a^endum/ìiis- 

set. 

Si è veduto, n.° 209, che i latini adoperano il soggiuntivo 
nelle frasi implicitamente interrogative o esclamative. 11 quadro 
comparativo che abbiain dato facilita in una maniera sorprendente, 
e la traduzione , e la composizione. Imperciocché, se trattasi di 
tradurre dal latino in italiano , egli é chiaro che il tempo 5 (o 
tempo primo del soggiuntivo ) si traduce pel tempo i.“ del 
sistema generale, eh’ è il 1.^ dell’indicativo, e che le sorte si 
corrispondono mirabilmente nelle due lingue , sotto il rapporto 
belle quattro idee principali che son servite a stabilirle. 

Se poi trattasi di comporre in latmo',sì ristabilisce il latino istes- 
so che si era tradotto; e se si ha: dimmi ciò ehe hai fatto , si 


dimmi che cosa era fatta, o si 
faceva. 

di che cosa era stata fatta. 

di che Cosa doveva esser fatta , 
o sarebbe fatta , o si farebbe, 
d^ ciò che avrebbe dovuto esser 
fatto , o che si sarebbe fatto. 


r 
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prende il -tempo e la sorta che corrispondono in Ialino a questo 
tempo italiano, e si ha cedo quid egeris 

N** a33. Quid sit futurum cras fuge quacrere •. 

1. Fuggi di cercar ciò che ^ac7adr7l*)^‘ "^domani. 

V " 

Allorché si tratta di un’idea di futuro, i Latini al soggiun- 
tivo non hanno che le 3.* e le 4-' sorte (del tempo 5 e del tempo 6), 

L5 3* (”) futurum sit "ì , 

.j5-4* futurum fuerit suscet 


Quindi i ìempi^ j. 


futurum esset 
futurum fuisset 


libili d’ una doppia tra- 
duzióne,! 


Vedi, nel numero precedente, tutti gli esempj della 3.* e 4.* 
sorta , c la doppia maniera in cui ciascuno di essi si traduce (179). 


( 178 ) Questo cedo si suol tradurre per T imperativo: cedo quid egeris ' 
dimmi che hai faUo , cedo aquam manibus , versami dell’ acqua alle mani « 
esso è un’ alterazione di cedilo, quel che lo prova incontrastabilmente si è 
che negli autori si trova celle per cedile. CeUe manus vestras measque oc- 
cipite (b), celle in conspeclus (c), quis vesirum uler sii, celle (d), dite, chi 
di voi due sia. Dunque vi sono due cedo, I’ uno i.a persona del presente in- 
dicativo di cedo, cedere , e l’ altro seconda persona dell imperativo del 
medesimo verbo. 

(' 79 ) * tempi della ^.a serie, perchè sono complicatissimi d’idee, sono 
adoperali molto più di rado che quelli della 3», c questi mollo più di 
rado che quelli delle due prime sorte. 

(*) Si osservi , che senza permutazione, pssiam tradurre anche cosii 
fiiggi di orcare che cosa sia per accader domani, o che debba accadere' 
o che abbia ad accader domani. ' * 

(•*) 5-3a signiGcail 5 tempo, 3^a aorta;, 6-3- il 6 tempo, 3.» sorU; cosi 
di seguito. 


a Boa.. I, Qi 8 , f. i3. I c Accins, lUd. 
b Ed», epudnon.3,1'. 1 jj / d pACDv.opud Noiuibid. 


* 
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5 Co Del verbo. ' 

$ ^ 

Esempj in àppcggio dei due numeri preeedenli. 

T E M p o 5 . 


E^emp) dell' JTTirO. 


Esempi del passivo: 


1. Nesci» cui maledica» viro ' , 

2. Possutn scire quid i eneris 
Qiiaerò curcivis boiia venierint' 

3 . Quid dicturus sis ncscis •*, 
4 -Quid dicturusfueris ne8citì(i8o) 


i. Vcrcor ne ila hunc p/deor vo» 
luissc servare *, 

"ì. lirepla, iiesciu quid sii aclum 

3 - Quid iiobis sit agendum nescio. 

4. Quidjueril agendum nescio. 


Tempo 6. 


i.Quaesivilà mrdicis qucmadmo- 
dìim se haheret *, 

3.Quaesivi aii apud Leccam /in'i- 
set f, 

3 . Dicebat qnae fiercnt , quae 
futura essenl f, * 1 

Mon luerat mihi dubium cpjin 
le Bnindisii visuriis esserti •*, 
4 - Bicebai quae futura fuissent, 

(180). I 


1. Quid ageretur nescio. 

2. Quid actum esset'vescio . 

3 . Quid facienduni esset mo- 
ncret 

io non aveva dubitato che non 
sarei per vederli in Brindisi. 

4* QmàfaciendunifuissetRUcw. 


N.° 234. Die an futurum sit ut ningal. 

Me nevigherà. o parola per parola 
f se è dovendo accadere che neviglii. 


Ningere non avendo futuro, in rus , perché manca di supino, 
i d’uopo clic i Latini suppliscano alle due ultime serie del tempo 
5 , e del tempo 6 con una perifrasi in questa maniera ; 

Tempo 5 . 3 a soaT4 Dican luturum sit ut ningat. 

4a sorta — all futurum fuerii ut ninxerit. 

Tempo 6. 3 ® sorta — an futurum esset ut iiingcret. 

4® SORTA — an futurum fuisset ut ninxisret. . 

Poenitet , laedet , possuni , studeo, ed altri verbi senza supino, 

(183) òli esempi della quaita sorta non sono mollo frequenti’, perchè 
siccome questi tempi raccbiuiiono una più grande complicazione <1’ idee che 
gli altri, cosi l’occasione di adoperarli più raramente si .riproduce. 


a Tss. Eun. 4 - 7 ^.59, 

I b Pi.AUT.amp.i,i,v. 189 
c Cic. Pro Rorc.jimer.ì 
I d PiAur. I 


c ùlee. 1/1 Lépuitn,... 
f Cic. in Cat. 2, 6. 
g Cic.Pro Rose, jimer. 
h Cic. (S, via. I. 


I Clic. Pro Rose, jimer. 
k T*s. Andr, ^, 5 ,v.Si . 
i Cie. de Divin. z. 
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Continuazicve. 


e perciò senza aggelliyo in urus , mancano ncccssari.imcnlc «li 
tulle le - 3 "^ e le ij' sorte; ed allorcliè i Latini voglion di]iiiigerc 
le diverse idee de’ tempi espressi da queste due sorte , sono ob- 
bligali ad adoperare la peril'rasi; die an fuiurutn sii ut etc. 

Non bisogna perder di vista *■ 

Che i tre iiltSmi ntinieri non «vinccniono che il soggiuntivo 
«Ielle Itasi implicitamente interrogative o esclamative, di «Hti ab-» 
Liaiiio ainpiaineiite trattato ne’ n ‘ 2iy, c 220. ' 

K" 235 . Te «it-edo credere n onincs gaudere hoc *. 


1. Te credo credere eie. 
Ron «;red«> te credere. 

Te eredebaiii credere, 

Roti «tedebain le crédere. 

2, Te credo credid/ase. 


3 . Te credo crcdiluiHiai esse 


io credo che tu credi, } 
iiou credo c/ie In credi t 
IO credeva ckc tu 
IO tipn credeva c/te lui 
credessi, " 

IO credo che tu hai cre-i cioè, te 
dato o che credevi, aver crè- 
clie avevi creduto, \Uuo, 


( rtdy o che .tariti per et 
re , o che cretlcrai. 
xc eieoo creatinrum jore, j,Si traducono come ore, 


credituruni (181), « 

4 Tc credo cn ditur um fuisse , 


credo che tu hai cre-à cioè, te 
dato o che credevi, aver crè- 
che avevi creduto, \Uuo, 

credo che tu devi cre-1 
dcrc, oche tlavrai beede-écioè, U da- 
re, u che santi per crede- ^ver crede- 
re, o che crederai. ^re,o esser 
traducono come creditu-\ dovendo 
rum esse. Vee</cre- 


-s rum esse. yreder 

^ io creilo c/t€ tu hai doriitn * 
credere , o che dorè n i 
credere^ o che a^euì do-f cioè , 


credere.^ o che a^eri do-f cioè , tp 
ritto enniere, o che ar rai> arer doru- 
doralo credere ^ o chXto credei e, 
^ . arresti dorato credere, J 

L infinito Ialino non Im clic ini icinjtn, cioc il srUiino co- 
me credere 1 .» sttn-ra , trrdij,.e.se 2 .=' sorcio , credilarns esse 3.* 
soKTA , e crediturum fuisse 4 a sorta ; cd‘ al passivo credi 
creJttus esse etc. ’ 

X ___ ^ 

(181) Sovente «ella 3 .a serie , 1 latini ado, .ciano s.d'^ncntc P aageUiv » 
III «ens, c soltnitcndono esse, essi dicono indinemitemenic c,Wo''te cre‘ 
duurum esse o te credo crediturum ; ma noi, possono permettersi una si- 
mile ellissi nella 4 a soric; perché se dicessero, credo te ^edilurum imt 
credo crediturum fuisse , non saiclibero più compresi , non si sur' ebl!*-' 

fuisse della qnai ta sene del passivo; d.cesi indiireicnlcmcutc credo creden' 
lìZ liZsè. » d^vc ncccssanameiUe dirsi credo crede,.’' 

tore si tro^a spesso adoperalo nel medesimo s«9iso di esse nella 3 a sorta 
tanto deir alUvo , che del passivo. 

a Taii.arfm%-.5,4,v.44- | _ ' I ' ' 
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Questo teippo unico, con le sue quattro sorte, può ricevere, 
in italiauo, secondo le circostanze, un grandissimo oumero di tra- 
duzioni. 

Or si tratta o d’ona versione, o di uu tenia: nell’ unoo nell’ al- 
tro caso , bisogna essere attaccato all’ idea che si vuol dipingere , 
piuttosto che alla forma del tempo adoperato o che deve esserlo. 

Ma questa idea nou può essere, realmente e pel risultamento, ' 
che^di quattro sorte. 

J i" Idea che caratterizza il tempo della lai sorta detta de' vmtssHTt. 
n^ldea che caratterizza il tempo della z.a sorta — de' passati. 

3° Idea che caratterizza il tempo della 3. a sorta — de' potvri. 

4" Idea che caratterizza il tem|io della 4-a sorta — Aè futuri passati. 


Hass! a tradurre un infinito latino ? Veggasi a quale delle 
quattro sorte appartiene , e prendasi nella lingua italiana il tempo 
personale o impersonale, richiesto dall’ idea e dai genio di questa 


lingua. , , . 

Massi al contrario a tradurre un tempo italiauo personale r si 
csamiui a quale delle quattro sorte d’ idee , esso si rapporta, c tra* 
ducasi per una delle quattro soite dell’ infinito , o tempo 7 . 

Tutte le regole riunite ed accumulale non. possono in questo 
rùxontro supplire T iniclligenza , è d’ uopo pensare, sotto pena di 
non poter gianamai tradurre con sicurezza e facilità i tempi d’uiia 
lingua in quelli di mi’ altra. 


Tempi dell' Infihilo Passivo, 


' Essi non offrono venina difiìèollà , giacché la lessigrafia ha 
mostrato come, dato Tallivo, si forma il passivo. Vedi , pag. i54» 
ed il quadro generale, pag. 35a, iu cui sono opposti tulli i tempi 
delle due voci. Gijs per esempio, 


Se $i ha neW Attivo j 

1 . Credo te credere, . . • 
3. — te credidissc , . . . 

3. — le crediturum esse o 

le crediturum , 

4 . — le crediturum fuisse , 


Si avrà nel Passivo ; 
credo te credi. 

— le crediium esse, o creditnm 
fuisse, o semplicemente creditum. 

— credeudum esse , credeudum 
fore, o credendum. 

— credendum fuisse. 


L’ aggettivo attivo crediturum , gli aggettivi passivi credUum 
e credendum si accordano col sostantivo espresso , o sottinteso al 
quale si rapportano) e perciò deve divù'. credo vos esse crediluroes 
utalieres esse credifuraS} età. 



Contìnuaziom. 

CjTJZtONt in appoggio di questo numero . < 

‘Esempi del passivo. 


363 


Esempi dell' attivo. . 

1 . De psaltrià me somnias agere' 


i. Negaiit nefas esse agi cum 
populo, cìun de Coelo serva - 
lum sii 5 (’), 

1 . Ifitelligit senem acUtm esse 
pessimè *>, 


3. M'oram no» puto< esse /isckn* 
doni \ 


a. Scias tribunum plebis cam pO' 
pule egissfj cum coiistarel ser' 
vatum esse de Coda *>, 

3- Negat sese verbum essefaciu-\ 
rum 

Credo et id facturas * 

Tuam ineptiam facturum era 
do, ut habeas quicum caDti* 
les • (»8i), 1 

4- Si conteodisset, scio iffipelraM4. Bibulus de Coelo scrvasscl,ncc 

iurutn non yòisse | ne, quaerendurn non yitisse. 

N''. a36. Omnia se facturum pkomittit • 

1 . Promette di far mtjo, cioè:^*^ dover far lutto , o 


a’ PoLL'ciTA est ea se concessa 
rara ex aedibus ^ 

3 . Sperant se quae pelierint 
hnpelraturos 

4. Sumrnasque mjnatur dejc- 
cturun arces llalum ", 


elio farà tulio. 


ella ha promesso d’ uscire dalla 
, casa. , 

Sperano dù ottenere ciò che 
avrebbero domandato.* 
/Minaccia di sterrare le più alte 
rocche de^’ Italiani. 


Dopo i verbi promitto , poUiceor , spero, minor, cc. i Ialini 


(182) Ordinariamente i hitilii dicono in aimilf circostanza, credo tuam i- 
neptiam fmtvraìi, o asse factubam , facendo accordare I' acsttlivo col 
aostaiitivo. Si trova un cerio numero d’ esctnpj in cui la forma in rmwn rest i 
Jiivariabile, come in tuam ineptiam facturum credo, credo die la tua inezia 
tara cc. ‘ ^ . 

CicERove ha detto : hanc siili rem pracsidio eperaai futurunu 

Caj» GRACCO, — credo ego iniioicos hoc diclurum. 

Catone, — ìlli pulliciti sac facturum omnia. * 

V ALERio JNZtJ , — dixcruiit omnia ex. sciitcìitia proceairimm. 

Plauto, — ^(Casina) le occisurum ail , Casina dice di' ella ti 

ucciderà. 

Questi esempi sono piuttosto da osservarsi che da imitarsi. 

{*) Da questo esempio si vede che uno degli ufficj degli auguri era di os- 


a Taa •Adelph.n.'j.v.G,^ 
li Cic. in Kat. i3. 
c Cic. 19, in y err. 
d Tea. Aadr. 5 ,i,v. 21 . 
e TexiaKdefpA.4i7iV*3o, 


f Cic. de Amie. 
g Cic. prò Domo.il. 
h Cic. 5, in K er. 5i. 
i Cfl|. ad. Att. xG. 
k SaziLust. Jugur. iti. 


1 Teb. Hècyr 4i4-V' ^ 7 * 
m’Css. 5 

n Viro. TEn. m, ii.634< 


r- Digitized by Googic 


364 


Del verbo. 


adoperano ordinariamente la 3. a sorta , allorché vogliono 'esprì* 
mere un' idea di fututo : omnia se faclurum promillU. Noi ado- 
periamo volentieri la prima sorta, e diciamo ; promette di feu- 
tutto , ella ha promesso di uscire , sperano di ottenere , in vece 
di promette dover far lutto , cioè , che farà tutto. 

Novella pruova che , nella traduzione , e nella composizione, 
è d' uopo far attenzione piuttosto all’ idea de' tempi che vogliousi 
esprimere , che alla forma. 

237 . Spero fore ut contingat ìd nobis a. 

I. Spero che ciò ci accadrà , cioè, ci riuscirà. s 

Quando manca l’aggettivo in urus. 

Il che avviene ne’ verbi, -come conlingit, studeo ec. , i quali 
non hanno supino, i latini sono obbligati a far uso di una perifrasi 
per esprimere la 3. a e la 4 sorta. 

In fatti l’esprimono nel tempo sèttimo, o infinito in questa 
guisa; 

V C ifore ut , . . i 

Cioè '4 * *®*’'*’ tpeeo^futurum, ut . . pron/zR^a/ id nobisec(iS3) 

* ffuiurumesse ut. 

*4a tour a: spero \fuiurum fuisse ut \ contingeret (»83) 

Si vede che la 3a sorta può esser supplita da una delle tre 
perìfrasi fore ut, o futurum ut, o fulurum esse ut, e che la 4‘ 
i-on può esserlo Éhe da fulurum fuisse ut. Giova osservare che 
ì latini spesso adoperano posse, ancorché l’ idea chiami la Sa sorta. 

Mene efferre pedem te posse relicto speristi (b) ì 
Bai tu sperato eh' io potessi (o che potrei) fuggire Knza di te? 


servare il cielo ; allorché annunziavano che aveva piovuto o tonato, il sa- 
crificio s’ interrompeva , qumdo si diceva: servatum est de costo, ciò si- 
gnificava si è osservato il cielo, ed ha piovuto , o tonato, si deve interrom- 
pere il sscrificio : Palinurui dum sidcra sfredt, ezeiderat puppi (c). 

(i83) Il tempo del soggiuntivo deve essere era ut contingat, ora ut con- 
tigerit, ora ut contingeret, ora ut contigisset, seconilo il senso della frase. 


a Cic. I. Tute, 34 .' I h Vùc. JCn.^ t>.657 | c Viaa. JEn,6,v,ì3i, 
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Continuazione. - , 365 

33B. Andierat nou datum iri filio uxoreni suo *. 


Av?va iuleso che non sarebbe dola per moglie a suo figlio. 
Si poteva dire: audierat non dandam esse JUio uxorem. 


2. Bruluni visum iri k me po- 

to ■>. 

3 . Dum id rescilum, iri cicdil , 
tanlisper cavcl 


si poteva diré: pu(o Brulum à 

. me ESSE VIDENDUM. 
si poteva dire ; dura id rescieh* 
DUM ESSE credit, etc. 


Vedi, pag. 275 e 276, la spiegazione di questo fraseggiamento 
ÌH uni , /ri, composto dal sostantivo o supino, e daH’ioliuito pas> 
sivo del verbo ipe. 

Esso è usitatissimo per supplire la 3 .,a sorta deirinfinito , o tempo 
settimo. Si V^e che in queste frasi c simili, daium, visum, resci- 
tuin cto. sono sostantivi in accusativo , come in lusuni il Moece- 
nas (pag. 276) e non già aggettivi -, che per conseguenza , restano 
invariabili , e che deve dirsi egualmente audierat uxorem datum 
iri , tervos datum iri , eie. 

' f 

La iena sorta dell' infinito attivo. 


\ 

Come dnturiim esse, perdìturum esse , etc. si trova qualche vol- 
ta supplita dal medesimo fraseggiamento; ma con ire, in recedi 
iri. Vedi, pag. 276, gli esempj di datum ire, e di \perditum ire. 
* \ 
Paragraco V. 


Delle Voci. 

N.o 239. Dixit : fiat lux et facla est lux*'. 

4 - Disse: sia fatta, la luce, e la luce fu fatta. 

5 . In quelli exempla fieni ì iSu chi saran fatti (dati), o si fa- 

I ranno gli esempj t r 

6 . Vapulabis, ni bine abis t, ISe non le ne andrai, sarai battuto. 

Perchè spesso'" _^o e vapulo sì possono tradurre, il primo per 
io sono fatto , 1 ' altro per io sono battuto , si è credulo , che 
questi due verbi siano passivi , prendendo cosi il senso risultativo 
pel seiup immediato. 

Intanto egli è facile di vedere che la forma si oppone apcrla- 
meule a questa ideologia , Che 1 ’ etimologia e 1 ' uso istesso di que- 


a Taa. jtndr. i, 2 . le | e Teb. £un.5,5,v. 6. 

b Cic.oUi'c.i3,£pirt.25.| d Sapioag. | f Pi.ADT.ainp.i,i,v.3<)a. 
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Del verbo. 


•ti due verbi dimostrano la loro attivila. Fio viene dal greco , 
fhuó , io nasco , io divengo , d’ onde il latino fuo poi fio. 

1 . Non illsec (Arabia) ubi absin* Non è quell' Arabia dove nasce, 
thium yù alque cullila *, o cresce 1 * assenzio, e la san- 

toreggia ! 

3 . Fis anus , et lameii vis for- i/iV/eni vecchia, e con tutto ciò vuoi 
mesa videri S sembrar bella. 

3. Tandem xdepnl mihi moii- Af!2,nnaInieDlc i chiavistelli mi di- 
gerì pessuli lìunt ', vengono docili, (mi ubbiscopo)'. 

VaptUò viene dal greco , apulud , io soffro , perisco. L' aspira- 
zione de’ Greci si cangia, in latino, in v, come 4n vesper dà espe- 
ros , o in s , come super da uper. , 


4- P^apulat peculium 
5. Verbcribns caedi iussc 


Il mio peculio perisce, o si dissipa. 


Si scorge ad evidenza che vapulo non significa immediatamente, 
io sono battuto , ma io soffro , io perisco , e che , pel senso e‘ 
per l'etimologia, come pure per la forma , è un verbo attivo. 


N.° a4o. Ilabealur sanò orator , sed de minoribus 


6. Passi senza dubbio per oratore , ma tra i minori. 

7 . Frtrmosus haberi cupit s. Desidera passar per bello. 

tì. Tu vero beuè ineriiurus mihi In verità, in mi sembri dover ben 
videris de tuis civibas l": meritare de’ tuoi concittadini, 

p. Num iiimio empiee tibivide/i- forse ti sembrano comprate a paro 
tur ', prezzo ? 

La traduzione di habeor per io passo per , e di videor per io 
sembro, non è immediata; giacehò questi due verbi non sono verbi 
attivi, come fio e vapulo non sono verbi passivi: habeainr orator, 
cioè, sia stimato , 0 giudicalo oratore. Tu vero bene merilurus vi- 
deris , ma TU SEt VEDUTO o giudicato come dovendo meritare, ec. 

r . • ‘ ■ I 


a PtACT.3frói.4, 2 ,v.go. c Pladt. P«'i.a.3,e. 16 . h Cic. i, Acàd, 
b tion.4. Od. la. f Cic.de Optim. Gen. i PzAcr, 3/oe(. 3, 

c Plaut. Cure. I, a, V. 60 . Orai. i4ti. 

d PtA0l.>J’ticA,5, ),v.lo. g sHob. 1 , •S'a{.6,v.3o. 
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1. Vincerà chiunque sarà 


(da lei ft 
ii re-, Il pi 


bus siudehant , plures Mar- 
cello favehanl **, 


J^avorito. 

partilo di Cassio era abbrac- 
ciato con zelo da alcune cilth, 
ma quello di Marcello era fa- 
vorito da un numero maggiore. 
Non furono risparmiati nè fan- 
ciulli, nè donne, nè vecchi. 


3 . Non aelale confectis, non mu 
I ieri bus , non iufantibus pe- 
percerunt ', 

Tutto è cambiato nella nostra traduzione , e la voce , ed il 
verbo stesso ^ giacché faveo , sludeo , parco , sono in latino ver- 
bi intransitivi , e favorire , stndìarb o abbracciare con zelo , ri- 
sparmiare sono in italiano verbi transitivi. 

Ora i verbi intransitivi latini non han passivo , se non alla ler- 
persona del singolare neutro ; i Ialini sono dunque obbligali a 
dire ; non mulierwas pepercerunt , o non mulieribas parcitu/n est. 

N. Experiar et teniabo omnia •*. 

4. Tutto sarà sperimentato e tentalo da ine. ^ 


5. Ipse vocat ptignas , seqiii- 

tur lìnn celerà pubes • , 

6. Nunc tcrram oculi miran- 

tur lui f, 

7. Eorum ingenia admirore. 


Egli stesso chiama i combalti- 
meiili , ed è seguito della re- 
stante gioventù. 

Ora la terra è guardata ^fisamen- 
te dai tuoi occhi. 

I loro ingegni sono ammiraci da 
me. 

Questa traduzione rappresenta un quadro rovesci.alo. I verbi 
iUliani sono al passivo, i latini all’ attivo; giacché i Verbi delti 
deponenti experior , seifuor , miror , eie., bcncliè passivi per la 
forma, sono attivi , almeno pel senso che per usolorsi da (io 3 ). 
La traduzione immediata sarebbe dunque ; 

4. S'perimenterò e tenterò tutto. 

5 . £i chiama i combattimenti, 
la gioventù lo siegue. 

6 . 1 tuoi occhi guardano fisa- 
mente la terra. 

7. lo ammiro 4 loro ìngegnic 

E necessario di conoscere questo cambiamento di voce , 


Nota. Se si paragona questa tra- 
duzione con quella di risultantenlo , 
si saprà rivolgere l' attivo in passi- 
vo , o il passivo in attivo , ed in 
conseguenza tradurre cd esprimersi. 


a Ovid. 3 , c. 2. 1 d Cic.£pirt.i6,alla fine.t g Itti. Ena. v.19. 

k llmT. deOe£jilex. 62 ,\ c Viac. jEn. 7, v. 6i4.j 
c Cic. Brut.adCio. I f Paesi. d/erc.2,3,i'.3>.| 
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'' ] ijtteialmente nella composizione ; giacché tutto sarà sperimentala 
' e tentalo da me non può rendersi iinincdiaUtiicnte in Ialino j per 
la ragione che experior , verbo deponente , non ha passivo. Tut- 
ta la frase deve dunque prendere un altro gTo. Quando si can- 
gia Tallivo in passivo, fu d'uopo seguire T atidanicnlo contrario, 
come ir.-l numero segucnie. 

N. 24^- Trajecio tnissa lacerlo proiiuùs basta fugit 

1. L' asta lanciala , avendogli trapassato il braccio , fuggì più 
oltre. 

a. His dcmìini exactìs. perfecto Finalmente avendo finito qncslc 

munerc divae, Dcvoncre lo cose , avendo fatto il don o 

cos laetos , et anioena v-i- alla Dea, giunsero uè lieti Ino- 

rela •*, glii , e nelle amene vcrzurc. 

NcHa lessigrafisi si è vcdnlo che il tempo ottavo della 2. a se- 
rie manca in- latino , quindi , avendo trapassato il hruccio , a- 
vendo finito cc. non si possono tradurre imiiH.'diatameine. i Latini 
dicono, col passivo , irajecto Incerto, come facciam noi quan- 
do diciamo , trapassalo il braccio , in vece di dire , avendo tra- 
passato cc. 

I soli verbi detti disponenti , come jacnlafns , miraltts , secu- 
tus f esprimono ininiediat-'iiucnle questa idea del tempo S-2.a 

Ipsa Jovis rapidum jaciilaia de nubibns igiicm , 

* Disjecilijue rales, evenilipie aequora veirtis 

Ella stessa avendo vibrato , dall’ allo didtc nubi . il veloce fiir»- 
co ( fulmine ) di Giove , disperse le navi , e sconvolse i mari 
coi venti. 

' No 244- Landarier te audit libcnter >*, 

3 . Volenlicri li sente lodare, tabola per parola; le essere lodato. 

4. Scotio cursari rnrsuiii pror- Sento correre qu'a e là , avanti 

sìini addietro. 

b. Omnia sub pedibiis verli([uv Vedranito cambiare , c govermtr 

regi^ae videbunl f, ’ tulio sullo i loro piedi. ' 

La traduzione innncdiaia sarebbe , egli sente te esser lodato , 
io senio T azione di correre esser folta , senio esser, corso, ve- 
dranno luUo esser cambiato , tiilto esser governalo. E impossibi- 
le di comporre in latino col solo soccorso delle nrgolc , T iulrlli- 
geiiza deve 'intervenire in questa operazione, da[)j«jicliè spesso 
bisogna, tradurre piuttosto le idee che le parole. 


a 'Viac. jEn , 10, v. 33g. c 'Viac. i , v. ^a.I c Tkk.//scvt.3,t,v. 36. 
b ViAc.sflu. 6, V, 667. d Ter. Adelph. 4 , f Visto. Azn. ^,v. 100. 
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N.o 2 ^ 5 . Hunc fartim mandàrat alendum Treicio regi a. 

m 

I. L’ aveva dato nascostamente a nutrire al re di Tracia. 


2. Sapiens non habet mitlendos 
trans mare legalos , nec nie- 
taiìda ili ripis hostilibus ca- 
stra 

3 . Mihi aetalem à rcp. procul 
. hahtndani decrevi •, 

4 - Cura asservandum vinclum. 

5 . Ponte ni in Arare /aciendum 
curavit <1, 

6, Dicendum, et quae sint agre- 

slibfts arma . * 


il' savio non ha Luogotenenti da 
inviare oltremare, nè campi da 
misurare (da disporre) sulle ne- 
miche spiagge. 

Ho risoluto di postar la mia vita 
lungi' dagli affari pubblici. 

abbi cura di'custodire il carceralo. 

Ebbe cura dijkr fare un ponte 
sulla Senna. 

Bisogna dire quali siano le armi 
(gl’ istrumcntì) de'conladioi. 


Rare volte noi traduciamo immediatamente I’ aggettivo passivo 
l.itiiio in dus. Noi non potremmo dire ; egli lo 'aveva dato o con~ 
fdato dovendo esser nudrilo ; il savio non ha campi dovendo es- 
ser misurali , dunque è d’ uopo conoscere a via di fatti il genio 
delle due lingue , ed a norma di essi tradurre e comporre. 

N.P 246. Conieritur ferrum , silices tenuantur ab usu. f 

7. Il ferro si consuma, le selci si assottigliano coll’ nso. 

B. Quid ego cesso , dum da/urClie indugio, ad andar via da que- 
„..K. .1 _L 1...1 jjj luoghi, nienlre che'( ora 


mihi occasio ahirc ab his 
, Icicis s ? 

9. Injiaiur carbasus 
lo. Pisces hi ne corrumpantur 
cautio est 

12. Pugna quae erat commissa 
sedatur 

1 3 . Ternpestas Sedatur 
i 4 - Vicimus, rumpantur iniqui, 

ib. ( Apes ) TOiscenfur....mixtae 
glomerantur in orbem ", 

Qui ciascuna delle due lingue ha la sua frase 
niente non è snsceitibile di traduzione ■ immediata 


che) mi si presenta l’occasione? 
La vela si gonfia. * 

Si ha cura che questi pesci non 
si guastino. 

Il combattimento che si era inco- 
minciato , si calma (cessa), 
la tempesta si calma. 

.ibbiam vinto, si rampino , cioè, 
crepino gl’iniqui (i nemici). 

Le api si mischiano, e mescola- 
te , si avvolgono in giro. 

che ordinaria- 
il ferro ècon- 


a 'ViHc. /Efi. 3, V. 49 . 
a Senec. de Benef. 
c Saelost. in Càs. 4, 
d Cas.dehell. Gali. 1 , 1 %. 
e Viac. Geor£.i,v.i 9 o. 


f Oviv.3, deiArt. v, gì. 
g PnvT.JIfen. 3, 3,i'.a8. 
h 'ViBC. JSn. 3, V. 357 . 
i Cic. de Amie. 
k TizR.Adelph. 3 ,^,v. 67. 


1 Gatil. 3, 3. 
mCic.,3, f^err. 
n Viao. gfeof. 4> v. 79 , 
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\ 

sumeUo, la tempesta è calmata non è l’ istessa cosa che il ferro 
si consuma ^ la tempesta si calma ( 1 84). 

• 4 

N. a47- Ego qnóqac à mei» me wiari postulo a. 

■ 1 . Anch’io dimando ^voglio, desidero) che i miei mi amino. 
a, Scires eum non solum li mc|>aprcsli non solamente che io lo 
diligi, verùm etiam amari *‘,1 distinguo , ma che lo amo. 

L' anfibologia è un difetto 

Che si dc^c evHare tanto nella traduzione die nella composi- 
zione. Questo principio è di tulle le lingue. Se al par di noi , 
Terenzio c Cicerone si fossero espressi allivamenle , la loro frase 
sarebbe stata suscettibile d’ una doppia iiiterpelrazioiie : Ego-quo- 
que meos me amare postulo , si sarebbe potuto tradurre per: io 
voglio amare i miei, e voglio òhe i miei mi aulirlo (i85). 


(iS4) Intanto si trovano alcuni esempi di questa analogia, tali sono: 
ita res se habet, cosi va I' alfarc , la cosa cosi va; quocumque dabunt se 
tempore vires , in qualunque tempo che i mezzi si presenteranno ; res, ei- 
res , benché esprimano cose inanimate , sono rappresentate come agenti so- 
pra se stesse, e la frase latina è nell' analogia della frase italiana: il ferro 
si consuma. Da un altro canto, si vedono gli esseri animati, iniqui, apes , 
rappresèntati dal vferbo stesso in uno stato passivo , rumpantur iniqui , 
glomerantur apes \ a che serve dunque la distinzione che fanno i rudi- 
menti tra i'iiomi di cose inanimate c quelli di cose animate? L’ osservazio- 
ne de' Wlli non può esser supplita da vcrun’ altra cosa. 

(i85) TcrcOzio non ha sempre evitato così bene l'anflbologia. 

Monere me oportel vicinum (d) , ti potrebbe costruire in due maniere: 

/, 


Oportet 


me monere vicinum ; bisogna che io arrcria il vicino. 
vicinum monere me Insogna che il vicino mi avverta- 


Dimqtic in questa circostanza non è degno d'imitazione, bisognercblic 
adoperare il quadro passivo . c dire secondo il scoso: oportet moneri me à 
vicino , o oportet à me moneri vicinum. 

Non bisogna riguardare la frase segncntc come anGbologica, quantunque 
abbia due accus.itivi come la precedente : 

lUBEo U.LAM ra ANsaa- (e)-, et vette uxorem , le pàrolc et vette uxorem, 
levano 1’ equivoco , che esisterebbe in f'ubeo iUam te amare, se questa fra- 
se fosse sola. 

L' anfibologia non è buona che negli oracoli , come in questo : <uo te 
acies romaruu vincere poste (f). 


a T*n.Addph,i,^,v,lb.\ e Tiac. Ain. 4, u.Gaq.l c Tsa. Heaul.^,t,v. 34 . 
b Cic. I d f AoaBL.VicT.cie WniU. 
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SEZIONE IL 

Delle Parole invariabili. 

C^ueste parole comprendono le intejjezioni , gli avoerhj ,, le 
preposizioni , e le còn^iunùotii de' rudimenti , e saranno l' egget* < 
to di quaUro paragrafi^ 

PARAGRAFO PRIMO. 

• • , s ^ 

Invariabili delti Interjezioìù. 

N.o 34H. Heu pietas! hen prisca fides/ invictaque bello desterà a I 

1. Ohimè l la pietà , ahimè l l'antica fede ec. sono sparite/ 

2. Heu ine miserum I; . . . Ahi misero me (cio^.fab! io mi 

considero come infelice). 

3 . Heu I neqrneo quin Ream *■ Ahi ! non posso fare a meno di 

piangere. 

Heu signiGca , io soffro , io pruovo un sentimento doloroso ; 
e come ogni altro segno del linguaggio esclamativo , esso solo è 
una frase intera , che noi traduciamo per un’ esclamazione italiana 
corrispondente , o per una frase dei linguaggio analittico ; e non 
si liga a veruna parola di quest' ultimo linguaggio , nè come ef- 
fètto o compimento , nè come causa (186). 


(186) L’csclamazioDe ha ristretto in un segno unico un pensiere intiero> 
ed imprime alla frase analiltica, nella quale è frapposla, un movimento ra- 
pido, che forza in qualche maniera a supprimere lutto ciò che la mente 
può supplire mediante il legame delle idee. Per questo motivo, il verbo, che 
esprime l'azione che deve fare la pietà , è sottinteso in heu pietas ; cd 
anche per questo, la causa, che mi ha posto in uno stato passivò, ed ha richie- 
sto l’accusativo me in heu me miserum, non ha avuto segno esteriore, lascian- 
dosi riconoscere abbastanza per f cQétto che ha prodotto. 

Uem ! misera occidi (d). olà ! ( cioè venite in mio soccorso) 

infelice , io son morta. 

lleus , heus ! Sy re; — f/em quid olà,, olà! ( o vieni qui ) Siro--.Efc 
est (c) ?.. eccomi') che ci è? • 

Ila ! Hegiq , nunquam istuc dixis ah ! Egione , tu non hai potuto dir 
( dixeris ) (f). mai Cotesta cosa. 

a Viac. /En. 6, v. 87S. c Plaut. dfiV. 4, 7.v.3a.I e TsR.Adelph.a,i,vi’J.- 
h Cic I, Off. Cap. 3 g. d Taa. £un. 5,i.e. 11. | f 
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37» invariabili detti interjezioni. 

M.o 249. Ilei niihi! qualis érat ! quautìim mutatas ab ilio 

Heciore , qui redit e&uvias indutus Acbillis eie. * / 

* * 

1. Ahimè ! qual era ! e quanto diverso da quell’ Ettore , che 

ritornò vestilo delle spoglie di Achille/ | 

2. Hei ! niimnam ego obolui ■>? Ah f 1 ’ ho dunque presentilo ^ 

3 . f'ae libi! eausidice « si scie- Guai a te / o avvocalo, se lo sa- 
ro ' , prò. 

4 - P'aete! libi supplicium de no- Guai a te/ c d’ uopo <Ae da noi 
bis dclur ■’ , . ^ ti si dia un supplizio. 

5 . y ae \ meum bile tumet je- Guai / il ni'o fegato è gonfialo 
cur *. dalla bile. 

Sovente hei, c vaesono seguili da un dativo, ma che può spiegarsi 
come un effetto d' un verbo sottiiiieso -, per esempio: hei mihi hoc 
dolet. Ahi / ciò mi fa male ; vai Ubi, dolet , o dolehìl ,’ Ahi 1 
ciò ti è, o ti Sara doloroso. L’ idea di dolore già espressa dal lin- 
guaggio esclamativo ha fatto sottintendere dolci, o aitra,parola del 
linguaggio analittico (187}. ^ 

N.o 25 o Noe perperàm noslras roonitiones exaudit 


6. Certamente egli sente (cioè, prende) a male i nostri avverti- 
menti. 

7. iVae/ iili vchementcr errant s, 

8. Hercule ! facile patior •*. 

9. Hoc hercle factum est 

lo. Mehercule ! rcviviscunt ju-‘ 
siitia et fldes k. 

Nae equivale ad una frase intiera. Consideralo come esclama- 
zione , non può unirsi ad alcuna parola dcll.i frase analittica. Sen- 
za dubbio esso risveglia 1’ idea che noi affiggiamo a certamente , 
ina questo appartiene evidentemente ad un altro ordine di segni. 

Ercole , iicuiico della menzogiia , era invocato dagli uomini , 
come vendicatore della verità. T.-ilvolta T invocazione era sempli- 
ce , ed allora Ercole si metteva in vocativo : Hercule ! o vi si 
univa l’ invito all' azione , donde me Hercule ! o E rcole / ca- 

(187) D’ altronde |/iet e vae possono esser sèguiti da ogni altro caso , 
ed anche da ogni sorta di parole, l'unione del dativo con^ l una o con 
l'altra di queste parole non è dunque necessaria, e non può esser giudica- 
ta come loro effetto. 


di certo / essi s’ ingannano forte- 
mente. 

11. Ncque hercules quidquam 
salubrius fuit ^ , 

12. Mehercules ! hoc dicam « 
verè 

t3. MediusfidÌH$ì invitus dicam ". 


a Viro, zfc/i. 2. r. 274, 
b VukVT.Atnp.t,\,v\6b- 
c Ma*t. 5, £pig‘ 33. 
d Plact. >4sin.2,4,v.76. 
e Hoa. I, Od, i 3 . 


f San. I, de Benef. i 4 - 
g Cic. i. in Calil, 29. 
b Cic. ad Alt, 16. 
i Tfa. Eun. 2, 3 , v.17. 
k Cic. ad Alt. 5 . 


1 Gell. 2, Ò2, o y eli, 
I* m Cic. grò Piane. a6. 
n Cic. proRosc.AmerSi. 


DegV invariabili clelli inter jczioni. 3'] 3 

, sliganii se io mentisco. Alle volte si nominava in 3. a persona 
Con invito, ovver nò, airazionc, «lotide me Hercules, che Èrco- 
le mi castighi ec. Donde anche il seinplipe nominativo , Hercu- 
les , cioè, Hercules leslis est , Ercole è testimone. 

Medius fidius è nella medesima analogia di mehercules. Esso è la 
riunione di tue ,, di dius, e di Jìdius. Plauto ha detto, per dennt 
fidiuni inrato. Giura pel dio che presiede alla buona fede (i88). ' 

N.® zSi. Haec quidem aedepol larvariim piena sunt a • 


I.' Queste cose in verità’, pel tempio di Polluce, sono piene 
di larve. 


a. CERTE QUIDEM lu Pol liila- 
rior 

3. Nimis ecastor facinus mi- 
rum’ si*. 

4- Certo inecastor id fuit no- 
men libi 


Certamente in verità’, per Poi- 
luce , tu stai più allegro. 

Pel tempio di Castore, cc. 

cioè, me Costar jueet eie. 


Ora trovasi aedepol , aecaslor 5 ora edepol , ecastor. Le donne 
giuravano ordinariamente per Polluce 0 Castore, o pel tempio di Ca- 
store , o per quello di Polluce j gli uomini per Ercole o pel suo 
soprannome , dius fidius.. Tutte cpieste parole non sono più con- 
siderate che come specie di avverbi , che si traducono per certo, 
certamente. Spesso gli autori riuniscono più segni di affermazione. 
Ve ne ha due , quidem ed edepol , nella prima frase ; e tre 
{certè , quidem, c Poi) nella a.a 


N.® a5a. Proh ! curia inversique mores » ! 


5. 

6 . 


7- 

8 . 


O Senato, e sconvolti costumi ! 

Pro! ( o proh) deùin ho - 1 Oh f io ne invoco la 
mintiinque (Idem f / 

O vir fortis atipie amicuss! 

O praeclarum oviurn custo- 
dem liipum / 

Hai ! hahae ! basilicè te in- 
tuì isti et facci è '. 


fede de- 
gli dei c degli uomini. 

O r uom coraggioso ed amico f 

O che bel custode di pecore il 
lupo ! 

/4h! capperii ti sci presentato alla 
reale (alla grande),e con grazia. 


Babae , papae , taiàe sono segni di ammirazione, e ordinaria- 
mente di approvazione. 


(188) I Greci hanno dios pistios che sigoìRcn anche deus Jìdius, o vendi* 
calore della giurala fede. Questo dio o semi-dio è anche Ercole. ' 

Hercule , hervle , meliercules ctc. sono riguardati come intcrjczioni a 
avverbi ; in essenza sono avanzi di frasi, che per uso tradneonsi per certo, 
certamente, di certo, o altro termine rquivalenic del, linguaggio analittico. 

>■ a l'LAUT.y4m/>.3.sìt'.i45 d PLAUT.0'ncA.a,i,v.8tì g Ter. PAorm.a,i,v.io 

b Ter. Eitn, 4 , 5 v. 5. c Ho«. 3, Od. 5, v. q. h Cic. 3, Phil. ii. 

c Flai/t. Ampk, 4, 4* f Cic. 5, Tute. i PLADT.PcM. 5 , 2 ,v. 26 a 



,/ ■ ■ ^ • ■ • . ' 

5^4 Degl invariabili detli preposizioni. ^ 

Noi abbiamo dato «fnasi tutte le parole ebiatnale interjftiont , 
le f|uali sono poco numerose e non offrono dillicoll'a per la loro tra- 
duzione , nè pel loro uso ; esse non fanno giammai 1’ ufficio . di 
causativo , c se talune sono alle volle seguite da un caso , ciò ' 
non è clic per accidente , e bisogna cercarne la causa o in un’al- 
tra parola della frase , o nella ellissi. 

' PARAGRAFO II. ‘ \ 


'Degl' Invariabili detti Pr'epositioni. 

N." 253. Candidus et talos à vertice pulcher ai imos , 


. Fiet eritque tuus , nummorum millibus odo a. 


I 1 , Costui candido c bello dal vertice fino ai bassi talloni , cioè, 
dalla testa fino ai piedi , ( da capo a piedi ) diverrà e sarà tuo 
per otto mila scsterzj. 

2 . Nec vclim , quasi decurso E non vorrei, quasi \ finito lo .’ 

spatio . A calce ad carccrcs spazio , esser richiamalo dalla 

revocaci ^ i'. calce alle carceri o barriere , 

3. A carccribus dccurrit ad me- cioè, dalla fine della mia vita 

tas ' verso il suo principio. 

Corre fliille b.irricre o prigioni fi- , . ■ 

no alla meta. ‘ 

A calce ad carcèies è preso dalle corse che si facevano nel 
circo. I cavalli , i carri erano racchiusi ne’ parchi, specie di pri- 
gioni Chiamate carceres , e questo era il punto di partenza ; la 
line della carriera era indicata dalla calce bianca : quindi a car- 
cerihus ad calcein significava immcdialamcniè dalle prigioni o 
barriere fino alta calce , e per risultamcnto dal principio alla s 
fine K CALCE AD CARCERES indicava il tragitto contrario. ' 

In à vertice ad talos dèlia prima frase , ed in a calce ad car- 
ceres della Seconda , si vede be;ic che a e ad indicano ciascuno 
iin rapporto vago , 1’ uno di partenza , 1’ altro di arrivo ; che eer- 
tice , e calce sono i punti donde si parte , che talos e carceres 
sono quelli ove si deve giungere., 

• Ma non ancora si è trovata la causa per la quale à o ad sono 
adoperati nella frase , d’ uopo che il tragitto si rapporti a, 
un’ azione , o ad una qualità qualunque sulla quale si faccia 1’ uno 
o 1’ altro tragitto. Nella prima frase è pulcher , che è modificato 
da d c da ad ; nella seconda è 1’ azione espressa da revocari- 
A e ad sono dunque effetti che suppongono come causa della 
loro esistenza nella frase un aggettivo , o un verbo , o un modi- 


a Eoa, 2 , Fpirtr 2 . ] b CiC. d« •S'euect. 


I c Vara. i,dc A. 






C oììtinuazionc . — ìfn-'(irto,bili dtitti a\fvcrbj. 3jS 


ficalivo qualunque , che necessariamente ti precede ' nell’ ordine 
delle idee 5 di ciò ecconc una pcrfella, dimostrazione per mezzo 


della costruzioue. 

HÌc..pulclrerg/^2s' 


vertice 

imos 


Nec vclim revocari 




à calce, 
ad carccres. 


Il medesimo ragionamento 'è applicabile a tutti gl invariabili 
detti preposizioni ; ma ^siccome noi abtiiam mostratol’ uso di tutte 
queste parole in occasione degli ejffetli clic producono , quando si 
iati seguire da un ablativo o da un accusativo , così termineremo 
qui questo paragrafo col principio seguente : ^ ^ • v 

Principio. Ogni parola invariabile, detta preposizione ^ un 
effetto ( compimento o seguela ) di un modificativo qualunque , 
aggettivo o verbo (*). 

Pulcher e revocari sono dunque una volta Sottintesi; giacché, in, 
effetti, per esser belio dalla tesila ai piedi, bisogna esser bello dalla , 
testa , bisogna esser bello fino ai piedi. 

Laonde , quando in una frase trovasi un invariabile , detto pre- 
posizione , bisogna cercargli una causa*© un antecedente , e l’an- 
.(ccedente, non può essere che un aggettivo o un verbo, preso va- 
iriabilmeute o invariabilmente. 

Cicerone ha detto homines à Platone per significare i Platoni- 
ci ; ma 1’ aggettivo diali , od ogni altra cosa simile , é sottinteso, 
uomini così detti (partendo da Platone). 


PARAGRAFO III. 
Degl' Invariabili detti Avverbi . 


\ 


N.» i 54 . Sapieiiter idem contrahes'vento nimiàm secando 
turgida vela a. 

1. ( Sempre ) lo stesso ammaina saviamente le vele gonfiate dal' t 

vento troppo favorevole. , 

2. Id gravitar ferebain i*. . . .jio sopportava ciò di malavoglia, 

3 . Id valdè gravitar tulerunt jsopportarono ciò moltp di mala 

I voglia. i . . 

Sapienter , saviamente , e nimiàm , troppo , sono evidentemen- 
te effetti che debbono la loro esistenza nella frase , il primo a 
contrahes , il secondo a secando. ' 


(189) La preposizione non può essere al più che la 3 . a parolà'della fra- 
se , giacclic essa é f effetto o la seguela di un inodiCcativo , e questo , come 
' si vedrà, e come la ragione il dice, deve avere per antecedente un sostantivo., ' 

a Hoa. Od. 7, v, aa. | b Oc. de Arusp.Cap.lfi | cCic. adaf((.i,e/ni(, 
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376- 


DcgV invariabili detti avverbj. 


Febebam 


Tuleruht gravicer valdè. 


Il primo graviier è una segucla o un efiètto 'di ' fereham , il 
.secondo graviter è nii effcUo di tulerunt. 

P'aldè non £ nella frase se non a cagiou di graviter y di cui 
viene ad aumentare la forza. 

Ecco dunque iicll’ ordine delle idee la costruzione di questi in- 
variabili. 

' ' C sapienter , 

, Idem coNrRABCS c vento secondo nimiàni , 

( turgida vela. 

id, 

graviter. 

Dunque qui vale Tistcsso principio del numero precedente. 

Ogni invariabile , detto avverbio, è 1’ effetto , seguela, o com- 

f iimento d’nn modificativo qualunque, aggettivo o verbo , variabi- 
c o invariabile. * 

•NOTA. 

Negli otto numeri seguenti si percorreranno le differenti sorte 
'di avverbj, 

Jt® 255. Mulier rectè olet , ubi nihii olet a. 

1 

’i. Una donna ha buon odore, quando'non odora di nulla 


3. Rectè admones , 

3. Quid^tu lacrymast — rectè 
niater 

4. Rect-iiis vives , Licini , nc- 
que altum semper urgendo 

5. Rect-issiniè animadvertis •. . 

6. Pulchr-è mcliercule dictuin ^ 

5. Pulcher-Rm'E hostia litatur 8. 

Gl’ invariabili così formati da un aggettivo sono più di tre mila per 
ciascuno dei tre gradi. Le frasi in cui gli abbiamo adoperati ri- 
chiamano tutte le regole di derivazione che demmo in astratto ^ 
pag- 77* 


Tu avvertisci bene ( dai un 
buon avviso ). 

Perchè piangi?_madre mia , sto 
bene (non è niente). 
meglio viversi, o Licinio, nè sem- 
pre innoltrandoli ,in alto ma- 
re , cc. 

8 . Fort-iTER occupa portum >•. 

9. Sapienter rcs parata est ’. 


a FLSCT.ilf<»t.i,3,('ii8. 
h Cic. yerr, 6, 

* Tua. Uecfr, 3,a,v.2o. 


d Hor. 2 , Od. IO. I g Cic. deDivin, i5. ' 

c Cic. de F.eg. .*!. I h Ho*, i. Od. la, , 
f T**. Eun. 3, i,v.i 7 .I i Pladt. Mil.Zy 3,vÌ33, 
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Degl invariabili detti avverbj. 
N.® a56. Membraiint caMimque dicerous 


07/ 


Direm o per membri (di frasi) ed a riprese. 
Panini dcseruerunt me ami-il 
ptirtim prodiderunt ■>. 


CI 


miei amici in parte mi Iianii» 


abbandonato , e parte mi Irai» 
tradito. 

Spcrihicntiamo a vicenda. 


' 3. Ficitsim esperiamur 

Questa sorta è anclie ‘nurnerosissima,: vedi i terminativi paq. 42 '. 
Queste parole bau per base un aggettivo passivo o un supino , 
come 


Membratim da membraDis, 
Ordinatim da ordinalus, 
Privalim . da privatus, 
Furtim . . da FurMus, 


Caesim da Casus, 

P atsm da passus , da pondo. 
Cessini da cessum, 

A'ensim da sensus tic. 


Essa ha benanche alcune parole che sembrano derivate da un 
sostantivo , tali sono : vicissim , a .vicenda ji-, nrilini per uomo o 
per testa , partin eie. , > . 

N.® aS^. Deoiès in dìe rautat locum **'. * 

4 . Cambia luogo dieci volte al giorno. 

5. Aliquot-ics egil hanc cau-lEgli lia qualche volta difeso 

sana • , ] questa causa. 

Questa sorta comprende i ripetitivi fissi, di coi abbiamo dato la 
lista, pag. 4‘ ) ed i ripetilivi vaghi; , altquoties , ioties , quoties 
pluries , paucies , nmllolies etc. 

N.® a58. Simulato quasi cas prorsùm in navem.— Ne doce— ■ 

Per angiportum rursàm te ad me rccipito f, ' 

6. Fingi come se andassi ( di andare ) direttamente alla nave.— 

Non m’ islru ire.— E di nuovo pel vicolétio ritorna a casa mia-. 

■ 7 . Ita pr~nrsùs existimo. . . s | Io stimo affatto così. 

Questa sorta viene dall’ aggettivo passivo , orsm , orsum , da 
ordior , io comincio , io ordisco.. Prorsus che ha ordito o co- ' 
minciato ad andare avanti, da prò. c orsus. Così si hanno alior^ 

$us , aliorsum , retrorsùm , laevorsùs y laevorsàni , sinistrorsàs y, 
rursàs , rursiim eie. 

N.® a5g, Vivos radicitàs abstnlil ungues 

8 . Svelse le vive unghie dalle radici. 

9 . Annqu~itàs factitatum ■, . . (.Ciò si è pratìcato anticamente-.- 
Questa sorta hAfundiths , mordicitiis , donde mordicùs , divi- 

nilùs , humaniths , peniiàs , interiormente, adatto, del tutto, ecw i 

V d hLAUT.,4'(icA'.3,a,e.45 g Cic. 3. de Nal.deor.9~' ' 

b Uc. ^ninto frat. e Cic. prò Font. ii. . h Provbbt. 3, Elee. U 
3 Viao, Evi 3, V. 28 . f PtADT, Pers. 4,5. v. 5. i Pub. 18 , » 8 , 
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y8 invariabili' delti avverbj. 

alio. Primò pecutiiac , deiii imperii libido crevif ». 

1 . Cioè, primo' loco , in primo luogo , o in prima si accrebbe 
là passione del danaro , quindi (|iiclla d<-l cornando, 
a. Nunc primiim audio quidlOra per la prima volta sento ciò 
ilio sit laciuin *>, { clic è avvenuto di lui. 

^ I 

(Questa sorta comprende gli aggettivi puri c semplici' in abla- 
tivo o in accusativo neutro. Gli ablativi specialmente limi fornito 
mtdli di questi invariabili , che non sono stali riputati tali se non 
a.cagione dell’ ellissi sconosciuta \ tali sono: 

: Sedò , * 

Solitò , 

Siibitò , ^ ^ 

. faiitò cc. 

Quelli in ùrn , conic plurimàm , minimtim , multàrn , nimiàrrty 
lucidàiit sorio meno numerosi. Suppongono avanci di se il sostan- 
tivo negolium , od ogni altra cosa , che il senso può facilmente 
supplire. 

N.® a6t. Forlè sub arguta consederat ilice Daphnis 
3. Dafni a caso si era posto a sedere sotto una snsurrnnte elee. 



Aliò, 

Continuò , 

Meritò , 1 

y 

Certò, 

Eò, 

Festinatò , 

OpUilò , 1 


Compositò , 

Profectù , 1 


Consultò , 

Imò , 

Barò, ^ 1 


4. Advenis modò ? Admodùin^, 

5. Modo ail,' modo negai 

6. Quàni diluculo misisli ad na- 
vim Sosiam 

‘j. Sponte per incautas aadel 
tentare ialebras 8 , 


adesso arrivi ? adesso appunto. 
Ora dice di si, ora di no. 
Quanto di buon' ora hai mau- 
dato. Sosia alla nave / 
spontaneamente osa tentare pei 
mal custoditi nascondigli. 


Queste parole ed alcune altre simili , prese per invariabili av- 
verbj , sono puri aggettivi in ablativo. Fors videril , la sorte ne 
deciderà. Forum celebrate , Quirites ; Romani, celebrate la sor- 
te , o la fortuna. Negli autori trovasi sponte med , spunte sud, 
€c. Diluculo fa al nominativo diluculum , la punta del giorno. 
Modo fa al nominativo modus , misura. Modo , giusto perchè è 
in ablativo , indica dnnque una misura ( di tempo ) da cui ci 
allontaniamo , che, abbiamo lasciato. Dunque si è potuto prendere 
per signilìcarc, non è che un momento. Così si è avuto extemplò, 
uscendo dal tempio, 9 Ìoè, subito ; ex tempore , che significa su- 
bito , o all’improvviso, è fondato sulla medesima ideologia. 


a Sali, in Catil. io. d Taa: //ccrr. 3,5.v. 8.J g Ldcab. 5, v. 5oo. 

L Taii. Andr-S, 4, *'.47- c Tbs. Eun. 4, C.47.J 
c yiKO.Mcl, 7, V. 1. f PiABi. Amp•l^,ì.v.l^!\^ 


DegV invariabili delti avverbj/ 3-/^ 

N.® 26*. Mitlitc , age dam , legat*s circa omnes A^iac inbes 

1. Orsù, coraggio, mandate deputali intorno a tutte le citta del* 

r Asia. _ . . 

2. Age, flg’c, nunc expcriaiiinr'’,j>S'M, coraggio, ora spennaenliamo. 

3 . Proccdat , age dutn , in pu [P'ia dunque , si ayatazi nella 

guani 'j I zuffa. 

. È chiaro che in^queste frasi c simili age è adoperato inva- 
riabilmente , senza rapporto alla persona che deve agire , altri- 
menti si sarebbe dello ; miltite , agite , eie. ; agamus , agamus 
mino etc. , procedat , agai o agito. Ma questa parola , per es- 
sere così adoperala non perde di valore , ma è sempre quel clic 
è , cioè, rimperativo singolare, seconda persona, del verbo ago* 

^ Ave , ave , aves esse aves ? ( esse per edisse y i 


4. Buon giorno , mio nonno , 

5 . ' Illa consiant aut ncxu aut 

acervatione , ut , pulà , fu- 
^ nis , frumenlum , navis 

6 . Fonè nos recede ' , . . . . 


desideri mangiare gli uccelli ? 
Queste cose stanno insieme uni-’’ 
te , o per legame , o per ac- 
cumulainenio , come, per e- 
senipio , ( FUTA ) , una fu- 
ne, il grano, un vascello, 
ritirati dietro a noi. 


Ave, che taluni riguardano anche come un avverbio ,, è l’ im- 
perativo di aveo) nel plurale si dice sempre avete. La maniera di 
salutare è varia e diversa presso i differenti popoli, e talvolta anche 
presso un popolò istesso. 1 latini la mattina dicevano, ave, avete, 
desiderate , formate de’ voli , c la sera salve , salvele , sii o siale 
sani -, la mattina e la sera , vale , e. valete , valete , abbiale for- 
za. Queste ultime parole erano specialmente quelle. che si diceva- 
no nel congedarsi , e che più, corrispondono al nostro a riveder» 
et , al nostro Addio (igo). 


(lyii) 1 Ialini nelle iueiiesiuie> circosla ii/.c in cui son soliti .adoperare ^ 
AGC, dicono; agite, bibite, potate , Ji le mihi propiuae (f) , su t'iti, co- 
raggio , bevete , divenitemi (siatemi) piopizicc 

Vi sono alcuni altri impor.ntivi come , pone,' pula, che sono stati presi 
anche per avverbj. In cHctti vi sono delle circostanze in cui sono adope- 
rati invariabilmente al pari di age , ed in cui per risiiltainento pone, sigiii- 
fìca dietro, e pula, per esempio. Pone , « puta sebbene usab in questa guisa 
non cessano di essere imperativi di pano , io pongo , lascio , e Ji puto , io 
penso. 


a Liv- 38, 47- 1 biv- 7,9- I c 

b Tmh Adelp/i.5,2,v,2Ì.\ d Sbhac. ' z,Quaeit. unta. | f Plaui. C ur<;.i,i,v.88^ 

, • . .... , I 

■ V . ■ 
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3^0 Degl invariabili delti avverbj. . ' 

f N.» a 63 . Ohviànt niìhi est quem quaero ». 

» 

1. Colui che vado crrcaudo è davanti il mio cammino , dot . 
mi viene incontro. 

flndie c per hoc e O'e. i . \ 

inagtio/M re è per inaino opere. ^ 

Scilicel è per scire licei, è per- 
messo <Ii sapere, 
t'idelicet è per videre licei. 

ilieet è per ire licei. 

t 

Tutti questi invariabili sono parole composte; le uno , conre 
oh-viani , ad-modnm , in-vicrm sono semplici iininni ; le altre 
hanno piu o meno sofl’crlo nell’ iuconir.arsi , ilicet è una delle 

piu alterate. Intanto non può dubitarsi die sia per ire licei: ili- 

CET perisli , aclum est, cioè, ire licci, è permesso d’ andare , di 

fare un passo , o non bisogna che il tempo di lare uh passo , pe~ 

risii , c tu sei perduto ; aciurn est , è iitiilo. 

N.® 264* Procid,' ò , procul este profani e, 

7/ Stale lungi dagli occhi , lungi da qui , o profani ! 

b. /Wox ego Ime re verter •<, | tosto, tao/osfo, o .««Aito torno qui. 

Questa sorta comprende tutti gP invariabili che non possono 
rapportarsi con facilita a veruna delle nove analogie prcceden- 
ti (191) ; essi sono lutti fraseggiati coi radicali alla fine della 
sintassi. 

In tal modo gl' invariabili conosciuti sotto il nome di avverhj 
debbono oilrirc poca diilìcolla nella traduzione. Le frasi rendono 
familiari ((udii che sono senza analogia , e 1' analogia fa ricono- > 
sccre tutti gli altri. 

Ma qualunque sia la sorta , basta che la parola sia conside- 
rata come invariabile per andar soggetta -aU' applicazione del prin- 
cipio enunciato alla fine del n.° 253 . pag. 376. 

Nota. Qualche volta, se si rimonta alle origini, la costruzione 
non è più la stessa ; per escnipio , se si decompone ilicet in ire 
licei , iiorr è più una parola , ma una frase. •- '' ,, 

- (iQi) Noi diciamo con Jacilillt, Procul è come ìiodie un composto di 
due jiarolc ; procul è per prò nculis ; situato lungi davanti agli occhi. ^ 

Sria questa origine non c molto chiara. Tutte le parole di questa sor- 
ta saranno percorse individualmente, il numero n’ è poco considerevole. 


а. llodie postrenium me vides**. 
3 . Non rnagnupere laboro 

Non in’ inquieto molto. 

4 - Soilicet is superis labor est, 
ea cura quietgs Solliciiat , 
5 . f^idelicet de psallrià andi- 
vit '. 

б . Ilicet peristi , aclum est ^ 


a Pi.AL'T.JJacc/»- 4 i 4 ‘',it>.| d Vmo.y^in. 4 , v. 876. | g Viro. dEn. 6 . v. aSS- 

h TeR-Andr. 2, i,v.33.J c Trìi. Adelph. 3 , 5 . Ih Tea. Andr. 3 , 3 . •'.Ss 

c O-c.pro JRosc. i 5 . I f Taa.£unii, 1,^.9. I ./ 

/ . 

1 



Digitized by Googic 


0 


38 i 


mo 


DegF invariabili detti congiunzioni. 

Paragrafo' IV. 

DegT Invariabili detti * Congiunzioni . 

Dopo aver percorso miti gl’invariabiìi questa sorta , yeAe- _• 
IO die essi si dividono in due ordini ; in enuineralivi , conoc et> 


tjue , atque , c in correlativi , conte cito», ut, etc. 

ORDINE PRIMO. 

i; 

Degli Enumerativi, 

265. Leihi vis rapuit rapietfue gcntes *. 
1. La forza della morte rapi e rapirà le nazioni. 


L Ictbi 

CostSoziose: vis? r.spiiit gente» 
f rapiclqne 

2, Vina lique» , et spatio brevi 
speni longatw reseces *> , 
rliques viltà 


Cosi R. tu( 


• 

. .<spati( 
fspem 


|Spalio brevi 
longam. 


3. O fortes pejora^iie passi , vino 
pelli te ciiras ' , 
rforte» 

Cosra. o vos "ìpejora , 


fdella morte , 

Ira pi le. nazioni • 
la forza / f esse , 

irapirà t unitamente c in »e- 
f f guito. 

spilla i villi , e ristringi io un, 
.breve spazio una lunga speranza. 

f. spilla i vini ^ 

1 fsiraiillancamente , 

** Sristringi. ...ein un breve spazio , 
f (una lunga speranza. 

o uomini coraggiosi e die avete 
sofferto cose peggiori, scacciale.. 

feoraggiosi 

■/avendo sofl'erto^*^* 1 ”“’ . ■ 

DVOif Jcose peggiori, 

/scacciale. ...... 

( ^1 pensieri. 


Nota. La costruzione italiana non è compiutamente falla , perdio 
il nostro scopo non è che di rappresentare il senso latino ; e 
perciò tutte le parole delle frasi latine sono costruite nell’ ordirle 
delle idee , che rende il posto di ciascuna di esse forzalo e ne- 
cessario. 


4 * Optime et dulcissimc fra ter 

CosT*. 0 fratcrVi‘“" ’ . 

/dulcissime et, 

5 . Rcs omnes tiroidè gelidè.fue 
inJuislrat •, 

fres omnes 

Cosra. mÌDÌ;trat/timidc 

(gelidèque. 

0 fratello ottimo e dolcissimo. 

(ottimo, 

0 fratelloidolcissimo nei tempo siesta 0 
( di più. 

amministra tutte le cose'tiiuida- 
mente e freddamente. 

(tutte le cose ^ 

fa (timidamente 

{freddamente ancora 0 di più. 

.a Hon. 3, Od. io^v.iq. 
b Hon. s. Od. 10, v, 6> 

c Hon. I, Od, 6 , v. 3o.l c Box- adrt. poet.v. 171 . 
ti Ctc.3, deL'g. !!• 1 
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ì. Benè sapienler dixti a, . 

Costi- dixliJ^"^ ’ 

(sapicnter et. 

a. Musas Venereini^ue canebat S 
Costi, canebai 

^VL'iicrcin ..•.gue. 

3. Mores lion.inum mulloruni vidit el urbes ' , 


tu hai detto tbene e saviamente, 
tu bai detto di più. 

cantava le Muse e Venere. 


?lc muse 

cantava jyjga uuilaincqte^ 




costumi di molti uomini, 
città prese unitameute. 


Jn ciascuna di giuste frasi si ekumcrano : 


l.** Bue alieni, espeesse dai due 

verlii .] 

a.v Uue qualità , espresse dai 
due aggettivi ....... 

3 . “ Due maniere di agire, espres- 
se dai due invanaliili . 

4. “' Bue oggetti, espressi dai due 

sosta ulivi 


\riipuit , rapici ,.l 
fortes , passi , . 

timidi , gelidi ,. 
musas y f^euerem. 


o liques , reseces. 
o optime , duteissinse. 
a beni , sapienier. 
o mores , urbes. 


! ■■ 


Or r inv.triabilc gue o et c .adoperalo nella frase necessaria- 
mente a cagione della seconda parola , per aimimziare die questa /-,■ 
seconda parola ò presa unilamenle , o siinuhaneainctUe per rap- 
porto alla prima , vedi la costruzione. Que e et , sono come gli 
avverbj , insuper, posiea, simul, o altri simili, che sigmiicauo rii 
più , oltre a ciò , ancora ; poscia , in seguito ; similiuente 11- 
nitamente, parimente, dutirpie non sono di una lunura diversa da 
«(nella degl’ luvariabìli conosciuti sotto il 'nome di avverb). 11 lo- 
ro liflicio non è affatto di servire di legame tra le parole o frasi 
enumerale , il che è impossibile , ma di moditicarc un nwdifiea- 
tivo , cioè , nn aggettivo , un verbo , o nn invariabile. 

Allorcbc sembra che modifichino i sostantivi , come nei due 
uh imi fseiiipj , vi è 1’ ellissi di un aggettivo. 

« b.gli cantava le muse, cantava Venere presa unitamente (iqz)». 
Considerati come effetti , scguelc o compioienli di una parola , 


(192) Non ci sarcblie bisogno di ammettere l'ellissi di un aggettivo , se 
la coslriuionc si l'accsse cosi : 

r Musas J C le Muse | cioè , cantav.i le Muse , 

' Canebat ? que 1 cantava? unitaincntc | cantava unilamenle, 

^ Vcncrcin j ^ Venere. | cantava Venere. 

Ma allora I' enumerazione si farebbe cadere sull' azione di cantare ; c in 
vece di cnunftraredc cose, si enumererebbero le azioni, u piuttosto non Si , 

a Taa. ai(/e/p/i.5,0,v3o. I b Hos. ^ \ c Uo^.jirt. poet.y. 1 ^ 1 . 
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gT invariabili que e' et non offrono dunque nulla di nuovo ,, 
aicguono il principio eiiuneiato- , n® a 53 i. 

Ma que ed et 

RiguaFdali come indicatori ( al pari dbgli abri enumerativi J 
soiio di un gran soccorso nella traduzione. 

■ Gran ■principio pratico^ 

« La presenza di qua o et (o, come vedremo^ di ogni altro e* 
e iiuruerativo ) annunzia due parole sottomesse all impero d una 
« sola e medesima causa , o- ia altfi (ermiui, due parole sinlasst- 

« camente simili ». _ ' . . . . v 

Nota. Ciò che forma. T importanza di questo principio si cj. 
che queste due parole quasi sempre fanno arrivare a tutte le altre. 

Questa teoria può verificarsi sugli esempj del numero prece- 
dente }, quelli de’ quattro numeri seguenti serviranno a svilupparla^. ' 

- N.*'. 066. . . . Licuit scmper^ite Lickbit 

^ Signatura praescute noli producere iiomen a. 

1. Fu t sarà sempre lecito di creare uu vocabolo contrassegnato, 
con impronta recente, cioò, deir analogia. ^ 

Nota. Licuit , lieebit presentano diversità di tempo , ma laenn 
tità di modo; sono entrambi all indicativo. 


[diversità di persona , ma identi-^^ 
là di modo. 

Diversità di persona, di numero., 
di voce ; ma identità di mo-^ 
do , r indicativo. - ' 

Identità compiuta , di modo, di 


e di voce. 


2 . Quum semel occiberis et di- 
te splendida Minos Feceìit 
arbitria •<, 

3. Precibus non 'Xi-NqoAR inul- 
tis; teque piacula NullaaE- 

SOLVESX 

4- Aurnm per medios ire sa- 

telliies et pehrbmpere amati tempo 
saxa 

Nei verbi enumerati tutto può essere identico, numero, persona,, 
tempo , modo , e voce. Tali sono nell’ ultimo esempio ire e per- 
rumpere. Ma di tutte queste identità ognuna ^uo mancare , 

enumererebbe nulla , giacche non vi è che un’ azione , quella di ca^re , 
che può essere ripetuta si, ma che nel fatto non è punto enumerata.. Quan- 
do io dico , egli cantava e piangeva -, allora si concepisce 1 enumerazione 
delle azioni, ma non si concepisce alfalto in egli'cantava , benebe ques a- 
, zione abbia per oggetto le muse e Venere. Perciò noi preferiamo di ricono- 
scere un’eiìissi, quando trattasi dell’uso di et o di que per 1 enumerazione 
di due sostantivi , c di dire che questa^cllissi^e^^qu clla^^di^^ur^^ggeM^ 

a Hoa, Aìt. poet.v. 68.1 
b U 08 . 4> od. fi, V, 3>.| 


c Ho». I, Od. a3, v 33.1 

d Hoa.3)Oì. u.v,g. I 
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■* I * ■ , ■ 

eccello r identità di modo che è tempre necestariatnciUe ncbie- 
sla (193). 

N.° 267. Armamenta salva et sara suoi ■. 


1. Gli armamenti ( gli arredi ) sono sa/ii e salvi. 

2. jRliodii SANioRES , et Auico-|l Kodii sono più sant 

rum siMiLiones 


3 . 1 $ omnium fessisics deter- 
RtMus^ue est 


( (T un 

gusto più sano) e più simili 
agii Ateniesi. s 

Egli è it più cattivo e il più spa^ 
venitvole di tutti gli uomini. 


Si vede, che negli aggettivi enumerati vi regna una triplice ideo- 
tilù di genere , di numero e di caso. Quella di grado regna an- 
che nei Ire esempi di rjucsio numero; inianlo essa è piiitlosto richie- 
da per cagione di simmetria, clic per Decessila assoluta. In effetti, 
pare che non sia affatto impossibile, che una cosa abbia due (jua- 
liia enumerale , le ijuali siano differenti nel grado. 


N. 26S. Hanc libi probe iEPirTÈi/ue concinuatam referam ■*. 


4 . Te la riporterò bene e gratiosamente accomodala. 

5. Nurc et OLiM, hodiè et cras,, ora e un dì , { passalo o 

ro ) oggi c domani. 


6. Hic et iLLic humi jaccnt , 

7. Plenus rimarum sum , uac 
aitjue illac perfluo ', 

B. lime et iLLiNc exliibcnt mìhi 
licgolium 

9. liuc et ìLLvc cnrsilaul 
mixtac pueris puellae e, 


futu- 


giacciono m terra quà e là. 

Son pieno di fessure, colo per 
quà e per là. 
iVli danno da fare di quà e di là. 


Le giovinette corrono quà e 
mischiate coi giovanetti. 


là 


.Si vede clic , negl’ in'',iriabili , la simiglianza richiesta consiste 
solnmcnlc ad esprimere idee d’ una medesima classe , per esem- 
pio , due idee di maniera , come benè lepidèque , o due idee di 
tempo , come nane et olim, o due idee di luogo, come Ine et 
Ulte, o liàc et illùc. 


(193) La necessità di questa identità di modo ne’verbi enumerati è do- 
vuta alla medesima causa , la quale iic* sostantivi enumerali esige 1’ identità 
di caso. V 


a PLAOT.A/crc,i,a,v.Ct. d Pladt; I g Hot, 4* 

1) Cic. sn J?ruto. d l3> e Tua. Eun. i, a.v.aS.I 
c G£ll, a, 6. f PLAur.iWost. 3,i.t».83, 1 
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Nette quattro uitiine frasi , si possono osservare le quattro ma- 
niere (li esprimere ifuà e là. 

S pcr hic et Ulic , 

— - hàc et illàc , 

— hinc et illinc, 

— hàc et illàc , 


nella domanda xihi. 
nella domanda quà. 
nella domanda tindè, 
nella domanda quò. 


L’ aggettivo iste fornisee anche , come hic e Ulic , i suoi quat- 
tro io variabili islic , istac , istinc , e istuc. ^ ' 

La domanda </ud, e la domanda ubi possono essere riguardate come 
una' sola e medesima domanda. Monuit milites via irent a. Avver- 
tì ì soldati di camminare per la> strada, o sulla strada. 


N.® 269. Musa dedit fidibus jdivos , puEivos^Me deorum. 
£t PupiLEM victorem et equvm ccrtaminc primum 
Et juvcnum cukas et libera vina referre *’• 


Ecco i sostantivi divos , pueros , pugilem , equiim, curas • e 
vina , che sono gli effetti d’ una sola e medesima causa, di re- 
ferre. Essi sono formalmente enumerati da et c da que. £ tutti, 
come ben si vede , presentano identità di caso , ma quella di 
genere, e quella di numero esistono o mancano secondo che è pia- 
ciuto allo scrittore. 

La simìglianza o identità richiesta nei sostantivi enumerati è 
dunque quella di caso (194)., 

N. 270. ììxTvKque PATREH^ae cum genere extinxém 

1. Avrei estinto e il Jiglio e il padre colla loro stirpe. 

^natum..que, I y il figlio preso unitam®. 

Cosi, extiuxem <’palrein..quc,|avrei estinto< il padre preso uniiam*. 

^Cum genere,! ^ con la loro stirpe. 

2. Pellitur et vxor et riR >*, . ,S\ scrzcxr e lamoglie ed il marito. 

3 . Et me miserum. sestio etjE mi sento infelice e mi annojo. 

. TjepET '. ' 

L' idea sembra che ricusi il primo enumerativo ; questo è come 


( 1 94) In fatti , ucir enumerazione che importa il numero o il sesso di 
ciascuno oggetto ? Basta per ennmerarsi che gli oggetti riuniti o isolati , ^ 
mascolini, o femminini , o neutri , siano contigui. Né qui si tratta di unire 
nel senso del calcolo per avere un totale , il che esigerebbe negli oggetti 
una simìglianza di natura , giacdiè non si sommano aflbtto i quarti coi 
quinti; nè gli uomini con gli agnelli, né , per nou uscire dall' esempio di 
Vrazio , si sommano gli Dei , un cavallo , i pensieri , i vini, ec. 


a Liv. 25 , 19. Ifc Viac.^ii. 4, v. 606. I c Tsu. Eun. 1, S4V.26. 


b UoRtArt. poet. v. 83 . | b Hoa. a, Od, 
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se , cominciando a coniare , si dicesse e uno. Intanto si può 
spiegare , si scaccia e la moglie e il marito. Col primo et 
r autore annnnzia che il primo òggetfo nominato non è solo, ma 
che è preso unitamente, il secondo et fa T ordinario ufficio del- 
r cnumerativo , che ò d'indicare un secondo effetto d’una medesi- 
ma causa. 

Dunque ci possono essere tanti enumerativi quante sono le. pa- 
role enumerate , ed allora 1' enumerazione è annunciata fin dalla 
prima parola. 

N.° 271. Clamabit enim •, pulchrè ! bene / rcclò >* 
Pallesccl super his.... , snlict , tundet perde tcrram a. 

1. Imperciocché esclamerh^ bello.' bene.' bcni<simo.' impallidirà su 
di ciò..., saltera , batterà la ferra col piede. 

jSi presenta il purgalore dc’pan- 


». Stat fulJo , phrygio , aun- 
fex , lanarius , cinifloucs , 
violarii , propolaft , linteo- 


nes 


3. Sura , pes , statura, (onsus, 
oculi , nasum , labra , ma- 
lae , mentum , barba , col- 
lum, nihil hoc simili est si- 
miliiis 


ni , il ricamalore , 1’ orefice 


il lanajuolo , coloro che scal- 
dano i ferri per .arricciare i 
capelli , i tintori a color pa- 
vonazzo , i rigattieri , i tessi- 
tori di panni lini.... 

|La gamba , il piede, la statura 
la tosatura , gli occhi , il na- 
so , le labbra , le guance, ( o 
mascelle ) , il mento , la bar- 
ba , il collo , niente ( o nìu- 
no ) mi somiglia più di lui. 

Nella frase di Orazio , due enumerazioni camminano senza il 
soccorso d' alcuna parola enunierativa , cioè , quella degl' invaria- 
bili , pulchrè, henè , redi , e quella de’ verbi clamabit^ pallescet^ 
saliet , tundet. 

Le due enumerazioni di Plauto , yj/ffo ctc. , sUra , pes, eie.-, 
camminano anche senza una sola parola enumerati va. 

Alle volte le parole enuineralive sono moltiplicate quanto le 
parole enumerate, come negli csetnpj de' numeri precedenti. Al- 
lora ve n’ è una che è adoperala^per pleonasmo. (iqS), 

(lyS) Nei versi d' Orazio , n.® 2G9, si sono veduti i .sei clfcUi di jisfbii- 
SE i cioè, divos , pueros , pugìtem , cqimiu , curàs , viiin , aiinuiiziafi dà 
cinque enumerativi. Il |>rÌHioi effetto ctivos 4 annunziato senza esser prto- 
■ceduto da verno .segno di enuiiiera/ionc , perchè realmente quando si sente 
pronunziare , non si sa ancora se sarà enumerato; perciò esso è il solo che 
non è preceduto da un enuracrativo. . 

Dunque iu ciascuna frase vi dovrebbero essere tanti enumerativi , meno 
uno , per quante souo le paroje enumerate. Quando il numero è uguale, il 
primo cnumcrativo è una specie di pleonasmo adoperato per ingrandire gli 
oggetti, ed in qualche modo per moltiplicarli. 11 punteggiamento fa Te veci degli 
enumerativi che .spesso mancano. 

a U.uM.Art.poet,i>,4»8. | b Pnaur. o<k1,3,6,v. 34. | c Fi.ivr.dlMpA.i,i,v.ig6‘ 
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, 'Il punteggiamento 

Fa le veci «legli enumerativi , cJì rappresenta sempre^ che 
sono soppressi. Vedi le tre frasi antecedenti. 

Quindi le sette virgole, che sono nella prima frase di Plauto, 
equivalgono ' ad allreltanli et o tjue. S^i sarebbe potuto dire : stai 
, fallo et phry^io et aurifex ec. fura et pes ec, 

’ Ond’è che le indicazioni fornite per la traduzione dnì\& virgo • 

' la, e talvolta da altri segni del punteggiamento, sono le stesse che 
' quelle le quali 'si deducono dalle pArulb enumeratile. 

Egli è dunque della più alta importanza di- ben ragionare, in 
traducendo gli, autori , i segni di punteggiamento ; essi servono a 
risolvere in un modo certo un gran numero di difficoltà. 

11 più delle volte la virgola e 1’ euumeralivo, que o et, o altro . 
equivalente fanno separatamente il loro ufllcio •, talora si trovano ' 
' anche insieme; il che avviene quando fa parola enumerata da o ' 
que ha una dipendenza d' Una- certa estensione. 

N.** 273. Errore da evitarsi. 

1. Pallida mors acquo pulsat^pe- Que enumera i due accusativi 
de paupcrum tabernas Ke- tabernas, turres , o i due ge- 
gurei^ue turres a. t nitivi pauperum , regum ? a 

Ogni volta che vi è enumeraaione , è d’uopo che vi sia 
un segno che l’ indichi , o che questo segno sia la virgola, come 
negli esempj del n.° 271 , o una parola, come que, et o aliro 
equivalente. Ma noi abbiamo veduto che non si dù enumerazione 
che d'oggetti simili, per 1' effetto d’ una medesima' causa ; dunque 
sono enumerati tabernas c turres, giacché tutti c due sono gli effetti 
necessari di pulsat, non esistendo' nella frase verun’ altra parola che ' 
possa causare un accusativo , e il que serve ad enumerarli. I due 
genitivi non hanno alcun segno di enumerazione, né la virgola, 
nè r enumerativo ;>dunqiic essi non sono enumerati , e bisogna 
' cercarne la causa in altre parole. Si trova quella di pauptrutn in 
tabernas , e, quella di regum in turres (196). , 



{196) Net nostro metodo l' allievo fa un corso pratico e teorico continuo 
di logica. La traduzione non è più una specie d’ indovinamento , ma è il 
risullamento d' una logica sicura, che, date le parole latine , c le loro for- 
me , conduce infallibilmente al senso della frase, con queste parole, e con 
queste forine istesse. : 
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1. Esl animus libi rerumque prn- 
dciis, ei sccundis temporibus 
dubiisquc rectus a. 


Dcgf invariabili detti congiunzioni. 

N.® ajB, Altro errore da editarsi. ' 

Tu liai un animo, e che prevede 
le cose, e che è retto, e ne’ 
tempi felici, e uc’ tempi dub- 
biosi (* 97 )- 

In questa frase vi sono due sorte di enumerazioni , 1 ’ una 
fatta dal primo que ed et , 1’ altra annunziala dall’ ultimo ^ue. 
La prima non olfre diffieoltìi ; Esl libi animus rerumque pruàens 
et rectus , tu hai un animo e preveggente , e retto. Ma nella se-^ 
conda si veggono anche due aggettivi simili, seciindis. d'ibiis ohe 
sembrano essere le due parole eiimnerate. Intanto non è cosi. Non 
sono gli stessi tempi che sono felici e dubbiosi. Vi ha un tempo- 
rihus sotliiiteso , questo è il temporibus di dubiis. Ecco la costru- 
zione. 

Itcmporiluis sccundis , I riciiip' favorevoli 

Rectus 'temporibus i'fiic , Irctlo n*'< fp'“i unitamente 

\ idubiis. I < i dubbiosi. ^ 

Dunque si farebbe un sento contrario se si dicesse, retto ne 
tempi favorevoli e dubbiosi, perchè si sarebbe creduto che sono 
enumerali i due aggettivi sccundis c dubiis , nel mentre che lo 
sono le due sorte di tempi. 

. N.“ 274* Altro errore da evitarsi. ^ , 

Tirneo Danaos et dona fercn-Itcmo i Greci , i Greci special- 


• 2 . 


ics 


mente che portano doni. 


Questa frase, materialmente presa, potrebbe ricevere molte in- 
terpeirazioni , ina il senso si oppone a questa; limeo ferentes 
ftanaos et dona temo ijuci che portano i Greci e i doni. Ma 
si corre rischio di animeilere qnc.tia seconda; temo i Greci e quel- 
li che portano 1 doni. In ambedue vi sarebbe ellissi della parola 
homines. 

Le circostanze in cui questo pensicrc è emesso , c la natura 
delle idee di cui esso si compone , determinano a riconoscere 
che Danaos è una volta sottinteso. 


(•97) quest'occasione si può osservare il vAulaggio iiupaiengiabile, che 
liauuu sopra di noi i latini pel loro doppio ciumicrativo et, ifue, a piutto- 
sto , come vcdi'assi, pel loro <(iiadriiplo cuuineralivo, et, que, uc, atque.Che 
mezzi di varietà c di classificazioucl 
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(daiiaoi i i Greci in qiialiiuque nlaiiier* 

Iv Timeo , tet, / agiscano ). 

^aanaot 4o„à. ' j Greci ( specialmente ) che offrono 

, ^ doni. 

In conseguenza, le lingue nel crearsi sorgciiii eli jjcliczza, m 
taluni rincontri si sono rese diffìcili , per coloro almeno , cite ne 
cotniiiciaiiu lo studio. 

HKC , KsqvE. 

N.® a^S. Non ebur neque aureum meà rcnidet in domo lacunar*. 

a. Non r avorio e non (p nè) una soffitta dorata rispknde nella 
mia casa. 

3. Neque ego insanio neque ego E io non (o n^) sono pazzo, e 
coepio *> , non intr.aprcndo liti. 

4< Neque cdo , neque cmo nisi E non (o nè) mangio, e non (o né) 
<]uod est carissitnum ®, compro se non ciò che i ca- 

rissimo. 

5. Vilis est habilis arbori , nec- La vile è atta a divenir albero , 
non jiigo ■*, e non è non atta ad esser li- 

bala. 

Si vede che ne, neque, non differiscono da que che per una 
idea di negazione ; ma la enumerazione continua , sia che si enu- 
merino oggetti negati, o oggetti afTermali. Necnon è la riunione di 
nec (che è per neque) e di non. Contiene dunque due negaziotii', 
senza offrire nulla di nuovo. Giacché la prima (ne) cade sul ver- 
bo est soiiiiiieso, e la seconda non sull' aggettivo habilis, egual- 
iiieiite sottinteso, f'itis esl habilis arbori , jvec et/ jvojv hahilis 
jiiga. Dunque due negazioni si traducono per due negazioni ( 198 ). 


Nota ( 198 ). 

(198) D'casi; /n vite i abile a divenir albero, e non è non abile o 
bile ad esser ligata, ovvero la vite é abile a divenir albero, ed è abile 
I ad esser Ugata, si avrà per risultamento presso a poco lo sle.sso neiiso 
ma in sostanza l’uno non è l'altro. Nel secondo membro della prima frase’ 
j 1 verbo è negalo del soggetto, la viu , l'aggettivo abile é anche nretò 
negativamente. Nella seconda frase il medesimo verbo è affermato della 
vile: r aggettivo abile lo è del pari; la vite è abiU. Non è dunque il neC 
che ha distrutto non, nè non che ha distrutto nec, queste due parole non 
agiscono punto I una suli’alira; ma come si è veduto ncc cade su di est 
non cade sopra habilis. Quindi non è esatto il dire che due nega- 
zioni SI distruggono, e molto meno che valgono un'affermazione, questo 1 
linguaggio non sarebbe più esatto, che se si dicesse che aemianimus aigni- 
lica Olezzo morto. Vedi questa parola. / ■ 

a Hor. 2 , Od. i5. i c PtAiJT.ll/en.i .,/,3o. I 
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< N.® 276. ^T, JC. ' 


1. Por Jovem jiiro me esse — 
Al ego per iMcrcuriuni juro, 
libi Jovem non crrtk-re, • , 

2. Mine isla atijue ad rem redi 

3 Vilam parcè ac dnriter age- 
bat , iaiiù ac tcliì victum 
qua^'itaiis 


io giuro per Giove, che son io— ~ 
ed io {ma io) giuro per Mer- 
curio, che Giove non li crede. 

I lascia coleste cose , e torna al 
proposito. 

1 merlava una vita parca e dura, 
guadagnando il villo con filar 
la lana, e col far la tela ( col ^ 

, tesserei. 

At è adoperato molto menò di et , il suo aso dunque chia- 
nia p'iìj r alienzione , e spesso si pufV tradurre anche per ma. 

Attjue non è che la semplù,e riunione «Il àt c di que. Queste 
due parole prese insieme possono sempre tradursi per e (i 99 ); 
Ac sembra un’ alterazione di atqw il < nell’ incontro di «/ue e 
sparito; e come in nec , il que si ^ cangiato in c. 

Quéste tre parole , e precisamente le due ullinle‘o/^i>e e of* - 
possono esser riguardale com», 4 duplica aione di que o et , e 
tutto quel che abbiano detto di .questi due enumerativi è ad essi 
applirab'ilc. 

■ N.“077. ÀLiTER atque oslenderam , facio 

Cioè, aliter fdeio . atque aliter oslenderam. Fo d’ una ma- 
"nirra, ed aveva inosUaio di un’ altra. Noi diciamo: Fo altrimenti 
di quel che aveva mostrato. 


4. Aliter ego iec\ aique tu* 
ìtAlivd respondes, ac ro|t> k 
ti. Piimex iioii^Eqoe est aridus, 
atque hkì est sene.v e, 

7. Milli piando sijrul ac mitn- 
mos conlemplor in arca i>. 


cioè, atque tu fecisli aliter. 
cioè, ac rogo aliud. ^ 
cioè, non .acque aridus est, atque 
aeque aridus est hic senex. 
cioè, mihi piando simul , ac si- 
mul conlemplor etc. 


mos conicMi|)uii III .uva , 1 ... — ; . 

Non pERtNok atque pui;'- cioè, non perindè ampere visus 

est, atque pulàram perindè. 


rani arripere visus est ', 

. Dixi SE CVS ac sentiebam 


dixi seoùs ac scnliebamse- 


cus. 


tioo') In questa maniera et e nam sono divenuti una sola parola , <n«m; 
c et venendo anclie a unirsi a en/m, ha fatto etenim, senza che m nsul- 
taraento quest accumulamento di segni abbia prodotto una notabile differenza 
di senso} questo' fenomeno è anche più sensibile in verumeniravero. 


a PLAUT..^/i>«/J i,i.t'.i8ì 

c Teli- ,t -V -47 
d Ctc. 2 ,J‘am, episl. 3. 


Gell. 

f Ti-n. Phorm. 4 i 4 - 

g 'I’ZAiir. Aul.'Xyì .v.iZ. 
Hor. i,d'ut.l. V. fifi. 
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Trsdarre^ 


Snppicndo le ellissi , ac o alque conserva il suo senso origina- 
le 4 il die non impedisce di poter per risultamento 

r Alitcr ac o atqne per altrimenti che o divarsameate da. ' < 
.Acque ac o atquc — 'egualmente che. 

ÌAIìiis ac o atque — altro che o diTCrso da. > 

^Idem ac « atque — lo stesso che. - . 

I Simul ac o atque — tosto che, o nel mede- 
Statim ac o atque — simo tempo che. 

Perinde ac o atque — cosi , come , come se. 

Secùs ac o atque — altrimenti che , o diversamente da. 

Quindi le frasi citate possono rendersi così: 

La 4.a • Io he fatto altrimenti che tu. 

La 5.a : tu rispondi una cosa diversa da quella else io ti domando. ' 

La 6 .a : la pomice non è cosi arida , com' ^ questo vecchio . 

La 7 .a : mi applaudisco tosto che o allorché contemplo ec. 

La 8 .a : non è sembrato prendere la cosa come io I' aveva creduto. 

La 9 . a : ho parlato diversamente da quei che io pensava. 

Ma la traduzione immediata é questa : io ho fallo di una ma- 
niera , e Ih hai fatto di un' aitra, ec. Vedi .il suppliracnio delle 
ellissi (aeo). 

Pi. ajS. Ordinis hacc vìrtus erit et vetms , aut ego fallor , 

Ut jam tiuRC dicat iam mioc deheutia dici a. 

t. Questa sarh la forza e la bellezza dell' ordine, o io m' ingan- 
no , che dica ora quelle cose, che ora dir si debbono. 


Aut bibat aut abeat ^ . 

P'el adi'st rèi non ' , . . . . 

Ne quid plus mitiusve dicat 

Laudabniit alii claram Rho- 
dum, aut Miljlenen, aut E- 
phcsuin, bimarispe Corinthi 
ninenia, i>el Barello Thebas, 
ve/ A polline Delphos insi- 
gnesjuut Tliessala Tempe 


O beva o sene vada, 
cioè, VEL adest vel non adest.. 
Non dica pib o meno. 

Nota. Aut , vel o ve sono ia- 
differentemente adoperati in 
questa frase, in cui sono enu- 
merati gii accusativi Rhodum^ 
MUylentn, £phe$um, moenia^ 
ThehaSy lìelphos, e Tempe ^ 


tutti causati da laudabunt. 

Aut , vel c ve sono dunque anche enumerativi , come atte ed 
«/ -, 'cdannanziaiio nella frase la presenza di due parole simili sotto 
il rapporto di pertinenza alla medesima causa. Vedi il gran pria- 
ci pio , p ag. 383. Solamente et e gite riuniscono le cose enume- 

( 200 ), In queste frasi e shniit , vi é un aliter , un aeque , un simul , un 
perindè ec. sottinteso , e«t è qoello che dovrebbe venire dopo ac o atque. 
in fatti, nelle frasi un poco lunghe spesso si rinviene, come : perindi ...^ 
oc .... perindi dicemus (f). v 

* J?®*. ArUpoet.v, ^i.\ c PtaDT. /lfi/.4,a.V'.a8 I e Ho*. i,0</. 6. 

|. d Ctc > prò Flaccoi | f Cic.pro Roteio, 
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raie , e pp/ , ed aut le enumerano separandole. Ma , conside- 

rati come cffetli , o come indicatori , queste due sorte di enume- 
rativi non presentan o veruna differenza. 

N. >79- Carmina »el coelo possunt deducere lunam •. 

1 versi (o gl’ incanti ) possono anche far discendere la Luna 

D. m Le me quaoras, quae- cherò?- Purché lo cerchi senza 

ra meà causi PeZ medio in di me, cercalo per arnor mio 
ras naca c-u ^ anche in mezzo al mare. 


man 


La traduzione di Pei per anche non è immediata. Queste sorte 
di frasi racchiudono una grande ellissi. 

Vhaiho aveva detto: Ducite ab urbe dornuni , mea carmina 
dueite Daphtam. Quando aggiunge : Carmina vel coelo po.^unt 

eie ckIì si rapporta alla prima idea , come se dicesse . Carmi- 
na vof un! dJere ab urbe doinum , } versi possono far venne 
quahiiique dalla citlh iu casa ; carmina * 

«ersi Dossono far discendere la Luna dal Cielo. 

PaC, dicendo quaeras vél in medio mari, si rapporta an- 
che U’ idea espressa nella sua prima frase ubi quaeram geni, um-, 
f co ne se dicesse , quaeras ubi p» gentium , ae in medio man, 
cercalo in qualunque%art^ delle nazioni ti piacerà, o nel mezzo 

'^'orndi' in queste frasi estremamente ellittiche pcZ resta quel che 
è V significa 0 come in tutte .le al ire. Chi ve/ suppone 

m^essarkmente una enumerazione , che è impossibile d. concepi- 
re senza una prihia ed una seconda parte. 

N.® a8o. Per me »el stertas licci *. 

3 In quanto a me è permesso che rossi ( puoi anche russare). 

ÌJota!^ Cicerone aveva delio; Placet auiem thrynppo qvJBscBRE, 

Per me vel sterias licei equivale dunque a quesio. 

4 Per me licei ut quiescas vehpcr me non P impedisco che n- 

In effetti , per me nel slertas licei offre un’ alternativa o una 
facoltà di sceUa. Allorché Cicerone aggiunge m seguito non mo- 
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do quiescas , non fa che poggiare su questa facoltà , egli dice 
espressamente che essa non è liniitala ad una di queste due cose, 
ma che si estende a tulle due. psà »s ySL stertus licbx^ no» 

MUDO qUlBSCJS (*ot). 

N.*’ 381. Erravi! an insanivil Apronius * ? 


I, Apronio si i ingannalo o'si 
3. Au abtil jam k milite ^ 

3. Vidvndum an adslriclum cor- 
pus sii, OH prufluat^, 


è impazzilo f 

(sta ancora) o già è partila daf 
soldato? ovvero, forse è gik ce. 

Bisogna vedere (quale delle due 
cose è) o il corpo è slilico, o 
lubrico ; cioè , bisogna vedere 
Se il corpo è stitico o lubrico.! 

Quaie de’ due ignorale l’ inimico, 
o voi stessi ? 

ho detto) o non ho detto ? ec. 


4 - Uirum hostem an vos igno-j 
raiis ? > 

5. An non disi hoc esse fulu- 
riitn ■*, ? 

A'i è il ori o aut delle frasi interrogative o dubitative , e 
tutto ciò che è stato detto di vel o aul , salvo questa dilferei»a , 
è ad esso applicabile. 


N.® 282. Datiir/ie illa Pamphilo hodic nuptum ? * 

6. (Non è data) o è data oggi in matrimonio a Panfilo ? 

7. Bellua, jàinRe scniis, quae sit " ’ ’ 

liorninum querela Ifonti 
luae *? 


8. Non habeam, nec ne, incer- 
lum est e. 


Belva, (non comprendi) o com- 
prendi qiwl sia la doglian- 
za degli uomini (cioè che fanno 
gli nomini) della tua sfaccia- 
taggine ? (202) 

«e ora io 1’ abbia , ó non P ab- 
bia, questo è incerto 


Ne fa l’ islesso ufficio di an, ma si pone sempre immediata 
mente dopo una parola , come se nc fosse I’ ultima sillaba , il che 
lo distingue dal ne negativo, che non è giammai enclitico. Si è 
veduta, pag. 55, la spiegazione delle tre enclitiche ne, ee, e que. 


(aoi) Si suol tradurre » io ti punucUo non soJ.imenle che tu dormi, 
ina anco che russi « ma il giro c cambiato , e l.a traduzione non c ini, 
mediata. Quindi non bisogna dire, che vel significa ora o, ora aiiehe, ora, 
ma, il vero si è che significa 0, e ciic non può giammai significare altra cosa, 
(aoa) Cioè a dire, la doglianza che tanno gli uomini a cagione della 
a sfacciataggine? si vede, clic querela è determinata due volte da due 


tua 


genitivi : querela hominum , querela fipntis , questo doppio genitivo C8' 
gionato dalla medesima parola non è rarissimo in latino. 


a Cic. 3. err. 
b Te». Eun.^ 5r, v. t 
c Cbm. 3, fi. 
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Te». Andr, a . 1 ,v. 1 
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283. Romamfie venio , an hic matiee *? 

1. Vengo in Rama , a wsio 

а. Neicio iUud unum, graiufcr- (jitesla salo nei» so, se dtiba »f- 

ne an limeam ^ , e» congraiulanni , o leraero 

pir li;. 

3 . Roi'a, Telline, an non uao- doiuaiKJ.ngl'r. , se vuole, o ua la 

rem ^ nM'gbe, ' 

4 . Tria paueasuBt, anne mHka<*,^Tre sono poclil, o sono moki T 

Questo 11.» mostra i due emimcsatm ne ed an rimiiti nell» 
medesima frase. In rjuesta cireoslansa ne « i|u.isi sempre situato 
il primo. Weir ultimo esempio si veggono tinuUi in una seht ,p»- 
vola ; /rio panca sma Atiitìs multa, 

O soli o miitis essi presuppongono sempre una frase simile a 
«|uesta : Ignoro qurde di queste due cose farb^ 'Mesclo iHruia ,là»- 
' cturus sim.. Romamne venio an hic iiianeo ce. 

K." 284. liutn cogitai, quid dicit? nani facli piget?» 

,, 5 . Forse pensa a quel che dice? o si vergogna ch-ì suo operaw ? 

б. JVoi» lacryiuas vìguis ded.l o, vinta , iia sparso aleune la- 
uut miseratu» amiuteni est f, grime, o ha avuto pietà dell» 

sua amaute. 

•j.Numne vis me ire adcoenams? forse vuoi che invada a cena? 

8. Numnam tu hic relielus cu- forse In sei stato lasciato qui per 

stos ^ ? custode ? 

9. Fumquid duas habetis pa- forse avete due patrie T 
trias ‘ ? 

Munì ha i medesimi caratteri, il medesimo senso degli enume- 
rativi on e ne, e adopraiisi nello stesso modo. Dai tre ulijni esempj 
' sì vede,’ che per rhuUamenlo, num, nunute , munnarn , numquid 
'possono ricevere la ‘medesima traduzione. 

Sulla traduzione di an, ne, anne , nwn , nutme etc. 

Questi enumerativi si.tra^cone i.** immediatamente per o, 
come in erravit an insanititi si è ingannato o è divenuto matto ? 

a.f Mediatamente ptr la sola forma interrogativa , data all» 
frase ; an abiit ? se n’ è andata IRomamne venio? vengo iu Roma? 


a Oc.Atl. i6. Epist.S.t d Oe. 1 g PtAnT.2ri/c.a,6.v.64. 

b Cic.a.Fami/.fpijtrS. [ e Tn.Andr.i 3 r. 6. i h T*«. JSunra, a,v. 5S. 
c X».//rcyr.4,3,v.43.i f Via»- 4- *'• Syo I i Cic. 2 , de legih. a. 
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3.« Mediatamente ancora per se o forse, come in rogo ve- 
Ulne, domanda se vuole j an non dixi ? cc. forse non ho detto . 

'• Spesso si trovano due sorte di traduzioni nella medesima frase. 

Boga Kelitne annon, domanda se vuole o no. E rinvengonsi lutle e , 
tré nella segueiiie: Num rogas velilne an non , domandi se ella 
vuole o no ? poiché la frase contiene la forma iuierrogaliva , e 
r enurocraiivo è tradotto per se, c per o. 

L’ arte di tradurre' e quella di comporre consistono , I’ una 
ad' imitare la frase iuHana, T altra ad imitare la frase latina, 

N.® 285. JVJtS'B, KEU. - .« 

1 . Nett projdìis tectis laxum o non permettere che il tasso 

siile, neve rub*;ntcs Ure fo- (cresca) troppo vicino ai tetti, 
co caiicros * , o non bruciare i rosseggiami 

gamberi. 

2 . Ne rursùm deorshm cursiics, che nonvadi correndo’ su c giìt, 
neve usque ad luccm vigiles**, o che non slii vegliando fino a 

giórno. ' ■* 

Dal primo esempio si vede, che nett è un’ alterazione di ne- 
ve, e dal secondo, che neve si discomponc in due p.irole^ di cui 
la prima è ne. Vedi il trattalo delle . alterazioni pag. 55. 

Si 'disse, che ve è uno de’ tre enclìtici, la cui proprie th è di 
situarsi alla fine delle parole , come se ne formasse con esse delle 
composte, Trof, Tjriusve. Quindi neve, e «Ve, da cui sono venuti 
mu, e seu , non ofirono nulla di particolare, se non che sono ne ' 
e ve , si e ve. ‘ ^ 

^ Osservasi oni generali sugli enumerativi. 

Gli enumerativi che abbiamo percorsi nei dodici nizmcri pre- 
cedenti , sono i soli , che , pel loro uso sfreqiiente, e fier la sicu- 
rezza e facilita delle indicazioni che forniscono per la traduzione,- 
sono degni di fissare in una maniera particolare 1’ attenzione dello 
studente. Ancorché dein, deinceps , deinde , denique , posteà. 
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insuptr , e<l alcuni al(ri invariabili possono esser riguardati come 
enumerativi , bisogna lasciarli confusi colta classe degl' invariabi- 
li che non sono considerati che come elfctli , e die non hanno 
alcun titolo per esser classificati come indicaiori. Ecco la lisl^ 
degli tnunieralivi indicaiori-, ' 

Paq- Pogì Pag' 

Qoe, . . . 38i I Atqur, ac , . . 3;;« I An, . . . . 

Kt , . . . . ili. Aut, vcl, Tc, . . 3<)i Ne . l . . ia. 

Ncque, nec , . . 38g Neve, neu, . . . 3<^ ! Nuin , . . • id. 

Al è stalo Iraltulo pag. 39u,ma rss» non ai riproduce molto 
spesso, e perciò non Io facciam figurare in qiiesia lista. 

MANIERA DI CONOSCERE COME 
Gli enumerativi danno la chiave delle frasi in cui $i trovano. 


N.’ ad6. Nil cupienlium Nudns castra peto-, et transfuga diviluia 
Harles liiupiere vestio *. 

Et annunzia dup parole simili die Ma al campo di cAi? cupienlium 
sono pero c oe.vrro ; trovale queste /ii7 , di coloro che non desiderano 
due parole; si uinscc altoriio a eia- nulla, giacili^ questo nil, che è ia 
acuna di esse tutto ciò che vi si rap- accusativo, come castra, non ci è per 
porla. la medesima causa ; se fosse un ateu- 

Peto suppone ego a cui si rappor- salivo slmile , sarebbe accompagnato 
la nudus ; si ha dunque ego nuaus da un segno di enumerazione ; dun- 
peto , ma io vado in qualche parte, que nel primo mcmlir o 81 ha : nu(/o^ 
al campo; nudus' castra peto, nudo so cado al campo di coloro chè non 
vado al campo. desidertwo nulla, 

hi procede egualmente per ciò ebe riguarda il secondo mem- 
bro , et transfuga. 

N.® 287. F'ugeruiit trepidi vera ac nianifesla canentem Sloicidae <>. 


Le due parole simili, an- .iccusaiivo, come vera, mani- 
Tinnziate da ac, sono necessaria- festa, ma se fosse enumeralo co- 
meiilc vera, manifesta , non gib me questi due ultimi , sarebbe 
perchè ac trovasi tra queste due preceduto da un enumerativi', o 
parole (il che non è affatlo con- da una virgola. Le due parole 
eludente) , ma perché in effcill simili sono dunque forzatamente 
non vi ha nella frase che queste vera, manifesia. La cui causa è 
due parole le quali siano simili, iiecessariamenie canentem, il quale 
Giacché trepidi e stoicidae , die riconosce per causa fugerunt,n\^ 
sono nel medesimo caso , zappar- fugerunt deve avere un nomitw- 
lengono a due classi di parole , (ivo , e 1’ aggettivo trepidi si 
r uno è aggettivo , 1’ altro è so- rapporta necessariamente a stai- 
stanlivo. Canentem é auche in cidue. Duik|uc si ha: 


Stoicidae 




■repidi , ivera, 

fugerutit canentem (negotia)^manifcsta ae. 


a Hoa. 3 , Od. ii,v, aa. ( b Jov. •S’at. a, v. 64. | 
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N.o 38B. Lux longè alia est solis, et lychooruni ^ 


Dunque non sono enumerati il 
sole , ed i lumi, ^nia le luci. 
Havvi dunque un luJs soitin* 
leso. Lux alia est solis , et lux 
est alia lychnorurn. La luce del 
sole è una , e la luce de' lumi è 
uii’ altra (luce). 


Solis et lychnorurn sono so- 
atanlivi iti genitivo , c sembrano 
le due parole simili aununzìalr 
dall' enumcrativo e/; in questa 
supposizione si avrebbe, la lue» 
del sole e dei lumi, ma la fra- 
se istessa annunzia due sortt 
di luci, dappoiché essa dice chi 
r una non è 1 ' altra luce. Lux 
alia est ec. 

Qui deve evitarsi lo stesso scoglio indicato n.* 173. 

Noi non porteremo più oltre quest' analisi. Ci basta d'aver 
me.<.su lo siiidente nella via. Un buon maestro correggendo i suoi 
^errori , Tavvezzera ben presto a formar giusti giudizi. 

SED, AST, AXJTEM 

possono essere parimente cousiderati come enumerativi. 

N.o 289. Iloc tu indaga , ut soles , ast hoc magis **. 

1. Invesiiga(esainina)questo,come sei solito, ma di più quest' altro, 
a. Ncque (mores) aniiquos ser-’" 

vas , ast captas uovos % 


, sed 
con- 


C tu non serbai costumi antichi, 
ma vai cercando quelli alla 
moda. 

1 nemici cadono a mucchio, ma 
ciò non ostante nessuno sen 
fogge. 

Costa non avrai disturbo, ma qut 
in casa nostra la folla é gran- 
de , e grande è la famiglia 
(numero de' servi) (2o4). 

Del resto, gli enumerativi più interessanti sono quelli dati 


3 * Crebri hosies cadunt 
fugam se tameu uemo 
vortitur ■*, 

4 - Turba istuc nulla tibi , hic 
autem apnd nos magna turba, 
oc magna familia est (204) % 


(204) Nota. Autem non si pone {’iaimnsi al principio di una frase u il' un 
membro di frase. Vi sono alcune altre parole die offrono quest.i particola- 
rità , tali sono enim, imperciocché, quoque, anche, quidem al certo , in 
verità, vero, in vero, certamente; tal c ancora il verbo inquio e le sue 
differenti forme. 

Al contrario vi sono alcune parole che pongonsi sempre al principio: tali 
sono ut , nam , nwn. 

Si soD vedute , pag. 55 , le tre parole detle enclitiche o . vb , rs, e ut 
(il ne interrogativo), che si pongono sempre immediatamente alia Cnc d’ una 
parola. 


a Cic.pro Coel. a8. I c Pi.uiT.7r(n.i,3,v.37. I c Fl.A0T,adn/.s,3, v.i4* 
1) Cipi6,.^l(ic.£pi>t, S. ] i?LS.V7,Almph,i,t^,Si\ 
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3g8 begV'imariabili detti congiunzioni. 

nella lista pag. 3 g 6 . Ast , sed e aiitem non si riproducono spes- 
so , e le iadicazioiii,' che furuiscono , non sempre sono facili a 
percepirsi. 

ORDIÌIfE SECONDO. 

* 

Dei Correlativi. 

N.» 2go. Càia mihi paveo , tàm Aiitipho me excrucial animi ». 

1. (Quando ( allorché ) io temo per me , jlloka AiitifoDC mi 

foi lucilia r ariiriio. i 

2. Ex vicloria c/V«i inulta mala,i ^uowio 'dalla vittoria proverran- 

Ti/M cene Ij’raniils easistel ^,1 no molti mali, jllokj certa- 
^ I melile iic nàscerà la tirannia. 

3 . Cùm reclè navigasi potcrit , Quando si polra navigare coino- 

Ti/M naviges i dainriite, jllokj naviga. 

In ciascuna di queste citazioni si trovano due. frasi più o me- 
no piene; o ellitliciie, lé quali per le parole cùm e tùm hanno, Ira 
loro una correlazione necessaria , dappoiché cùm non può esser 
concepito senza la coesistenza di tùin, o di ogni altro equivalente 
espresso o sottinteso (2o4). . ‘ 

' Cùm consideralo come cflctlo , seguda, o compimento non 
offre nulla di nuovo, esso si.eguc , al pari di tulli gli altri cor- 
relaiivi , il principio enuncialo alla line del n." 

4. Aniipho excrucial lùni } paveo cùm, , o pni»eo^J^"^^J(aoS). 

' >Ia, consideralo come /ndicatore , 

Ci fornirà grandi soccorsi per la tradcizionc. 


(ir 4 ) Tutto quel die diciama e diremo di cùm si appITcherà a tutti gli 
altri cmrchilivi, quando, quòd, qub, ut cc. Veggasene la tavola pag. 

(loó) Cùm viene da quàm, clie si adopera nel medesimo senso. Quùm è 
la riunione di que tùm, e come queste due parole, signiSca , e allora. Cùm 
non può dunque entrare nel pensiero di colui che parla , se non dopò 
che liu concepito l' idea di tùm. I fatti sostengono questa 'ideologia. Si tro- 
vano migli.ija d’ esempi in cui cùm, e tùm sono espressi nella medesima 
frase- Cùm paveo, tùm Antipho ec. vi è un tempo in cui Antifone mi tor- 
me 11 la , ed ovvi un tempo ii> cui io ho paura { il primo è espresso da (ùnt, 
il secondo da cùm. Egli è vero che spesse volte il segnò del primo tempo 
Qùm) non esiste affatto; ma la sua idea c facilmente richian^la dal se- 
condo (cùm) che necessariamente la presuppone. Tale è il genio detl’ ellissi, , 
che hi vaslamente' ha luogo nelle lingue: non si suppriine se non qnello 
che può ritrovarsi per mezzo del legame delle idee. Ogni altra ellissi è un 
difetto o delia lingua., o dell' autore. ' 

a Tne.phorm.ìyi, vjo. | b Cic.asltt- 7 . Epist. 5. [ c Cic. ii ,Eum. Ep-ia’ 
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DesH invariàbili delti congiunzióni. 

N.® 191 • CUm dolore conficiar , tkm ciiam pudore», 

1. Quando sarò oppresso di dolore, allora lo sarò auclie di 
vergogna. 

Noi diciamo ancora: sarò oppresso tanto di 'vergogna che di dolore, 
a. 


Amabat , ut cùm, maxuiuè 
TUM Pamphilus (205) ** , 


Erat in Miltiade 
uia hiimaiiilas , 
coDiitas ». 


cum sum- 
TVM mira 


|Allora ( ròm ) Panfilo amava, | 
come amava , quando (cst/n) 
amava più che mai (207). 

|nct tempo stesso (lìim) in Mil- 
ziade vi era una mirabile cor- 
tesia ; e nel medesimo tempo 
(lùm) una ec. Noi Meiamo : 
Milziade aveva non solo una 
somma umanità, ma anche^ mia 
meravigliosa cortesia 

11 càm di queste frasi i lo stesso che quello' del riumero precc- 
' dente , ma adoperato più ellitticamente, il che riporla sempre al- 
reierno principio che una parola non ha, e non può giammai ave- 
re che un senso. 

Tum é ordinariamente sottinteso. 

Ma si vede che rcM non manca che per ellissi , e perchè ciiru 
ne ridesta necessariamente l' idea. 

Ora crediamo poter essere compresi nella enunciazione del priu- 
cipio seguente. 


gran PftlNapiO PRATICO. 

» Cùm annunzia necessariamente che la frase In cui si trova si 
» suddivide in due , P una primaria , T altra secondaria . avendo 
X ciascuna almeno un nominativo ed un verbo espressi o sottintesi «. 

Nell' ordine delle idee cùm appartiene alla frase secondària , e 
iùm alla frase primaria , che , nell’ ordine usuale, è quasi .sempre 
la seconda. 

Nota. Si vedrò che questo principio si applica a tutti gli altri 
correlativi. . 


(ao6) Questa sorta di frase, in cui si trova ut cùm maximi, è estremamen- 
te ellittica. Quella di Terenzio equivale a tutto questo Amabat tùm Pam- 
philus ut amabat cùm amabat maxime , il supplimento dell’ ellissi fa rien- 
trar tutto nel cammino naturale. 


a Cie.i 4 ,i’am.J?pist. 3 .| c Nspos.mil/i/e.cap.u/el e hvt de BelLPun. 
b T<a./fe(!}rr.i,3.v.4o.| d Cic. 3 ,de/fiiiè>a. | 
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4oo De^V ìwariabili àeiW consìimzioni. , ' 

Dolo il passo seguente , 

Di cui il teaiìuttore non conosca che le parole e le forhie ^ 

I yare f applicatione dell' enuncialo principio ; 

N.'^ ag*- Palricios onines opibus càm provoccl unus 

Crispimi^i , Tvrias humero revocante lacernas * 

Vcniilei aestivum digilis sudaiilibus auruin , 

AVc siifTerre tjueal majoris pondera gemmae j 
Difficile est sàliram non scribere *. 

•• Càm veduto nella frase è un tratto di luce. Prendiamo (}«e- 
sf anello ed a norma del principio,, cerchiamo il nominativo c il 
verini della frase ; unendovi , ben inteso , le loro alleneiiie c 
dipendente , avremo ; ‘ 

^omnes patricios 

Càm unus Crispinus provocet 'opibus , 

^Jiumero Tjrias revocante laceruas, 

' , laeslivuin auium 

(Cum) .... venlilcl. $udantibus ; 

(CiVoi) .... nec queat sufl'erre pondera majoris gemmae j 
(Tom) difficile est satiram non senbere. 

liceo tulio è chiaro , c (|u:iniinique le parole non siano costruite 
che per gruppi , lutti i rapporti puSiuno essere facilmente com- 
presi. 

» Quando il solo Crispino' sfida lutti i Patrizj con le sue rie* 
» clietze, portando sulle spalle un mantello lirio (di porpora), 
» Ed alterna per le sudami dila l’anello estivo, 

» E che non può soffrile il peso di gemma più grandej. 

» Allora c difficile di-non scrivere una satira ». 

Quando la frase primaria trovasi in primo luogo , come qual- 
che volta anche acciide , il gruppo di'Ile parole ove si trova cum , 
serve a limitarla. Se dunque Giovenale avesse incomincialo cosi: 

Difficile est satiram non scrihere , 

Palricios omnes càrn provocet unus eie. 

La limitazione sarebbe falla dalla frase primaria ; la -presenza di 
càf/i nel gruppo palricios otnnrs cit"t provocet avrebbe avverti- 
to di non portar la frase primaria al di lù di scrihere. 


a Jos. Sat. i.v, [ 
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DegV Invariabili detti congiunzióni. 

I seeni'del punteeeiatnenlo j quando sono ben adoperali « anche 
f;icililaiio mollo la traduzione ; per esempio , la virgola equivale 
ad un enumeralivo , e le si può far T applicazione di tulio ciò che 
abbiam dello di questa sorta d invariabili. , 

N." 293. Hoc me ipse consolabar , quòd non dubiubam». 


1. Mi consolava per quBsTo , che non dubitava: 
a. Jam diu est quòd ventri vi-lcioè , diu est ex 


ctuiii non dàlis. .. 

3 .' Qitòd si quiessem 
nisset mali 


nihil eve- 


Hoc tempore 
è lungo tem- 


quòd non dalis , 

I po che ec. 

[cioè , dico HOC quòd nihil eve 
nisset mali •, si quiessem. 


Dalla frase hoc me ipse cansolahar , quad etc. si vede che quod 
ha per anlecedeuic hoc ; e dalle due frasi seguenti , che , quando 
r antecedenie non i espresso , è soitinieso. 

N.® 294. Ibit BÒ quò vis , qui zonam perdidit , inquit 

Andr^, disse, th dove tu vuoi, chi ha perduto la sua cinta 


4 

5. 

6 . 

. 7 - 

8 . 


(coi qualirim) 

Quò difficilius , HOC prac- 
clarius 

Quò minores opes fuerunt , 
eò majorem gloriam parit 
Quò plus sunt potae , pli^s 
siliuntur aquae e, ^ 

Nos uhi decidimus quò pius 
JEiieas , quò dives Tullus et 
Ancus , pulvis et .umbra su- 
mus ' 


Phr qujbsto è più eccellente, per 
cui cc. 

Pbr ciò produce una gloria mag- 
giore, per cui ec. 
cioè , eò plus sitiuntur. 

cioè, ubi decidimus ho quh deci- 
dit pius iBneas, eo guò deci- 
dit , etc. 


Noi soffliam tradurre la 5 .® , la 6.» e la 7. a frase , per quel 
che 1 rmlìmenli chiamano più o meno-, o quanto più, quanto meno 
ripetuto’ quanto più è difficile, tanto più è eccellente- quanto più 
i metti sono' stati piccoli, tanto maggior gloria produce, quanto 
Diù bevonOm pib. ìuifi^o 

^ Dunque noi rovesciamo la frase latina. La sola regola che sc- 
ciiir si deve per la composizione , è di non tradurre la frase ita- 
liana se non dopo averle dato il giro latino (208). 

fioSt Si vede che f antecedente di quò è *ò o hoc , espresso , o 
sofà primo-passo e lultimo, tatti e due di'Orazio, ib it to quh uis etc., e »os ubt 


a CK.Attic.i,Epiit-\'J-\ d 
b PLacT.amp.i,i,<'._i4d.| ® 


d Iloa.a.^<st.a,>'.4o 

Cic.ad Quint.Fr.lQ. 


c T»s.a4mi.3,4,v.a6. . | f Qomt. 3, 7 . 


l 


OvlD. 

I Ho*. 4i ®» *'• 
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4©2 DegV invariabili delti congiunzioni. 

N.o 395 Tua est imago , tam consimilis est quàm polest *. 

1 . Tuo è il ritratto , è tanto consimile quanto mai può esserlo. 

», Parmenoiiis tam scio esse So tjmto hknb che questa è una 
hanc technam, quàm me vi • I furberia di Parmeoone , per 
vere I quanto so che sono vivo. 

3 . Quàm magis I aspeclo , T ah jQuanlo più la miro, tanto più è 

niagis ^est nimbala', (mi sembra) inorpellata. 

4. Quàm resisto , tam niaximè più trattengo , taiuo mag- 

res in periclo vertitur •*, I giormeiite la cosa corre rischio. 

Si vede che quàm , avanzo di una locuzione intera , ha per 
antccedeulc tam. ' • ^ 

Ellissi deW antecedente. 


5 . Homo non quàm isti , est 
gloriosus 

6. Quàm poterò adjutabo se- 
uena ^ 

Silque salabrior quàm dul- 
cior s , 

8 . Pacem quàm bcllum proba - 
barn •>, 

g. Quàm maximas polest copias 
I armai', 

IO. Agitin quàm brevissimi po- 
terò 

SI. Videte quàm suae malitiae 
confìdat , 

13. Quàm nos severi Curtius ac- 
cusai ' ! 


idoi, non est tam gloriosus quàm 
isti. 

cioi, Tam adjutabo quàm po- 
t icro, 

cioè, Tam salubrior quàm dui» 
cior. 

cioi, Tam magis pacem quàm 
eie. 

cioè, armai tam raaximas copias 
quàm maxiinas potest armare, 
[cioè, a-am TAM brevissiuiè quarn 
I brevissimè poterò, 
cioè, videte aii quìs tam confi- 
dai suae malitiae q««(/i, etc.(’). 
videte an quis nos accuset tam 
severè, quàm severi Curtius nos 


accusai, 

, 1 (|uallrn primi esempj di questa serie, ed i quattro della prima 
senza ellissi si corrispondono. Tàm consimilis est quàm potest-, ho- 
mo non quàm isti e,st gloriosus. Nell’ una e nell’ altra serie quàm 


iecóUmus , ef<'. , ri mostrino che, nelle cirrostanze assoluta* 

mrntc .simili , l' aotcredcntc si esprime o si sottintende'. E d' uopo solamen- 
te osservare rlic allora qnaiulo vi sono due comparativi, come in qnò 
lius eie., raiiteccdcnic hoc o en ordinariamente posposto, si sottintende dì 
rado. 11 p.isso di Òvidio : quo plus sunt polae , plus sitiu/itur aquae , è 
un esempio di questa rara ellissi. 

(*) TRAnuziona. » Vedete se alcuno può conGdarc alta propria malizia 
tanto , quanto egli confida alla sua. 


a Plact. Men. h,g. 
b Ter. Eun. 5a. 

c Pi,ADT. Poen. i, 2 ,v. 1 39 . 
d Pi.tUT.iW«rc.i,l,v.33. 


e Liv. 35, Cap. 4q. 
f Te>. Heaut. 3, 
g Qdint. 3, Clip. I. 
h Tac. Ann. 1 , 58. 


i Sali» in Jugnrth. 

k. Cic. 2 , deZVat. deor, 3 

1 Cic. 
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l'egV invariabili detti congiunzioni. . 4^3 

è adoperato colle medesitne circostaoze, senza ellissi, o coti ellissi 
deir aiiteccdeofe 

N." 296. Postquàm naius sum , satur nunquam. fui *. 


1. 

2. 


Da che sono libito , non sono stalo mai satollo 


Posltjiiàm ego me auruin Ter- 
re dixi, post tu faclus Char- 
mides •>, 

L PosTEA i/iiàm ad me scripsis- 
selis 


Dopo che dissi che io porta- 
va dell' oro , di botto mi 'sci 
divenuto Carmidc. 

Dopo che tu' aveste scritto.... 


DaU'ultinio esempio si vede, che po%lquàm è per posteà quàm , si 
vede ancora da postquàm ego .... post , che />ost il quale fa parte 
dell'antecedente post-èa, può staccarsi da quàniy e trovarsi in com- 
posizione, o essere adoperato separatamente. 

N.® 297 Ncque defatigabor anlequàm percepero *. 

4. Ni mi stancherò prima d' aver capilo. 


4- Orcum mOror ! ...anlequàm 
iurpis inacics decentes occu- 
pet malas , speciosa quaero 
pascere tigres * , 

5 Anieaqqàm est oomperendi- 

iiatus 

6 Ante , pudor quàm te vio. 

lo.... 6, - ^ 

N.*' 29B. Priàsquàm incipias , consulto ; et ubi consulueris , 
maturi facto opus est 

7. Prima d' incominciare ,' delibera j ed quando avrai deliberato, 
i d' uopo operar prontamente. 


ritardo di morire.... prima che 
un' orribil magrezza occupi le 
mie decorose sole , bella cer- 
co di pascere le tigri. 

Prima d' essere stato differito al 
posdomani, al terzo giorno (da 
perendie). 

Prima, eh' io ti violi, o pudore. 


8. Omnia cxpenri 
priùs quàm perco 


cerium est 


9. Priùs tu non eras quian, aa- 
ri feci mcntionem 


lE stabilito , . o son risoluto di 
sperimentar tutlovavànti di mo- 
rire. 

tu non eri (Carmide) prima che 
io avessi fatto menzione dell’oro. 


Postquàm , anlequàm , priusquàrn sono evidentemente la riu- 

(208) L' ultiuK) passo , qu<un severi Curtius nos accusai , offre un esem- 
pio di <;uà'n detto amnairaUvo dai rudimenti. Dalle altre frasi e specialmente 
dalla penultima: videte quàm suae malitiae cor^dat , si vede die non ha 
nulla di particolare : solamente è adoperato in una frase di cui tutto il primo 
membro è sparito. 


a Pckor .Stieh.3, 
b Plact 
c Cic 
d Cic 


JT.*yiie/t.a,i ,11.2.1 c 
:t. 7’r»n.4,2,i'i3o\ f 
Lentul. \ g 

;. £ ,<fe 0 /-at.. 36 . \l 


lloa. i,Od. 2I,v.5o. I 
Cic. 6 , f' err. | 

g ViBG. Ain. 4 , ii.aa. 
b Cj c. in tei. Catti. 


i Taa. Andr.2,1 
k PLADT.Ir/n- 4 , 2 ,t>i 3 i. 
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4o4 Degl' invariabili detli congiunzioni. 

nioiie di post , antè , priùs e di quàm. Si è veduto ebe i due pri- 
mi sono per posteà, anteà , 1 ’ ullimo è nell’ analogia degli altri 
comparativi , che sono seguiti da quàm. 

N.*’ 299> Ac venti, quà data porta, ruunt*. 

I. Cioè . ruunt ea via qua via porta data est , e i venti escon 
fuori P£R QUEAi-A VIA per la quale via la •' porta è aperta , 

cioè, cxcusa ea via qud vid po- 
ics , scusa quanto puoi ec. 
è d’ uopo che l'uomo in quanto 
che è animale , sia mosso dal 
senso. 

si soddisfece agl’ inicressi tanto 
degli alleati , che de’ciliadi- 
ni (aio). 

I Volsci furono posti in vera fuga 
per quella strada (cà), per la 
quale (qua) dianzi essi eraii 
fuggiti con un liuto timore(a io). 

Nell’ ultimo esempio si vede, che eà è l’ aniecedente di quà. 

Noi abbiamo mostrato , nel pruno, che i due aggettivi in abla- 
tivo suppongono vid . . . vìd. ligli è ' facile concepire che quà., 
situalo in una frase in cui si tratta di un molo reale, o figurato , 
è bastante per richiamare l’ idea di vid , e che qud vid chiama 
invinuibiirncnte ed vid , o hdc vid o cosa simile. 

Perpe modo, et quh tc diicit via dirige gressum ^ , 

^udijue via est vobis , eril et mihi , dixil eddein t. 


cioè , per dove ec. 

Tt. Qua potes excusa, nec ami- 
ci descre causam ■>, 

3. Hominem , quà animai est , 
moveri seiisu opurtet 

/J. Satisfactum est quà civiuro', 
quà sociorura utililatibus ^ , 

5. Volsci', quà modo simulato 
inetu, E\ in verain fugam 
effusi 



(aio) Questo ripetuto suppone Ire frasi. Da principio la primaria, co- 
( me , satiifacium est utililatibus omnium , o ambarum partium , si soth. 
disfece api’ interessi de’ due parlili; poi due fr.isi scrondarie : io qua satisfa- 
cium est utiUtalibus civium , a® quà satisjactum est ulilitàlibus sociorùm. 
Il che dà questo scuso italiano loUlc » si soddisfece agl" interessi di tulli 
( *à vià qud vid) in quanto che si soddìsfoco agi’ interessi de' cittadini 
» (*à vià qud vid) e in quanto che si soddisfece agl’interessi degli alleati’. 

Questa sorta di frase è nel genere di alius alium percontamur -, che an- 
che racchiude tre frasi , noi c' interroghiamo tutti , uno interroga uno, 
un altro interroga un altro, » vedi n.o i8o. Questa dottrina è tanto lontani 
dall’ essere arhitmria, per quanto lo è quella che stabilisce , che il tutto si 
compone delle sue parti. 


a Viac. i£h. i , v. 83. | 
h Ovin.(rrs(.i,eÌ.G,v.65. 

è Sente. I 


d Puit. Paneg. 33, 
e Lir. 6 , dee. i . 
f VARO' yÉti. 1 , ^01. 


g Onn. A/e{.a,i' ayu. 
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Degl' iin>urui!>ili dotti congiunzioni . 

'N.'^ 3oo. Qut possurh , quaeso , faccre qnod qucrefis • ? 

4 

' i. Di grazia , in che modo o conte posso fare ciò di cui ti lap'ni/ 

~ * - --- Come possiamo concepire Iddio y 

se non sempiterno? 

Come ( o donde ) ti è veoato 
questo sospetto } 
farò CIÒ per cui non mi sìa data, 
cioè , farò in modo che noti 
mi sia data. 

Qut non è ajlro che 1’ aggettivo (fui adoperato invariabilmente, 
tanto per rappresentare tutl’ i casi di questo aggettivo nei tre ge- 
neri , c nei due numeri , quanto per significare come ; e qui 
sotto quest’ ultimo rapporto lo consideriamo. Cedo qui est cognn- * 
/a, dì come è tua cognata. I due sostantivi, l' antecedente e 1 ’ i- 
denlico.sono soppressi. La frase piena sarebbe: cedo eum modum 
(/ut modo est cognata , diiiuui il modo pel quale modo è tua co- 
gnata (aio). 

N.» 3oi. Insanine eslis ? — Quidum '? 

5. Siete pazzi? — Come dun- cioè, die qut...dùm sic loquerisi 
cfue ? 

6 . Die homo meus est — Qm quest’uomo è mio. — Come o 

dìtm ? — quia prteda baie perchè ? perchè questa è U 
mea est f, mia preda. 

7 . Prodigum te fnisse oportet. è necessario che sii stato prodi- 

— Quìdàmi — Quia raendi- go.— perchè dunque? — Perchè 

cas... S, • vai mendicando. 

Quidìim è la riunione di qui e di dòw, avanzo di due frasi. 


2. (Jui possumns intdligere 
. Deum nisi sempiternum ^ 

3. Qui istaac til)i incidii suspir 
ciò <= ? 

4. Ego id agata mihi qut ne 
xietur , 


(210) Questo qui inv.iri,iiiile i d' un grandissimo uso. Maiigard cita 2 o J 
cento esempi in cui è ndopcr.ito come pronome rebtieo; w'hil est qut emam, 
per qiinil emani -, quicum lutee nmiicr toquUuv 1 per quocum, condii par- 
la questa donna? qiu'im vellcm Imherc perii cam, qut verbenoem asi'noj, per 
qttrf eerberarr.m. „ Quanto vorrei avere mia pcilica con ia quale poicssi 

bastonare gli asini «. Ma noi ossorvi.ìmo clic qncsl'uso di quf non deve imitarsi 

nella composizione, peroliè c antiqiiato. .. . 

_ Quando poi è il segno di richiamo di cò im'tdò, quo modo, 0 qut modo -, 
e di uu uso generale , e può tradursi sempre pdr come , i« qued modo , in 
qual maniera cc. 

r 

a PuiiBD. i, Pab. «. j d ’tiiR.Aiidr.o, 1,0, 30 . g PL.»ur.aw/>/i./j,i,v.n^ 

b Cic. I, da Nat. deor. \ c P/.*ur. - 

c 'Lue, ylnJr. t i‘LAVT psend.lf,q r.aa. ■ *' 

" ■ ' • ' i5 ; 
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4 o6 DegV invanahill lU lll congiiimìonì. 

Taluno dice ; insanine estis? siete pazzi ? gli si risponde; qui- 
diim ! cioè , cedo , qtii insani fiiuus , Jùm lotjutrjs , dicci, 
nicutre parli, come o perche noi siamo pazzi? 

' N.® 3oSi Quin lu urges occasionem ùlam * ? 

1 . Cioè, etdo , o die mihi qui «e, ctc., dimmi come o perchè non 
prendi (noti prolìtii di) coicsla occasioncl 
a. Muli» est tam facilis rcs,^u>n non vi è cosa alcuna quantunque 
diffìcilis sìct , quam iuvitus facile, che non sia difficile , se 
facias la fai di mala voglia. 

* Per una doppia via dì alterazione qitin è venuto da qui ne , o da 
quid ne , donde quidni. Sonovi dunque due sorte di quin. Il pri- 
mo è il qui del numero precedente , più ne. Esso adunque ha due 
usi , quello dt essere adoperalo come qui, che noi traduciamo per 
come o perché, e quello di'far le veci dell’ aggettivo declinabdc 
qui , quae , quod, come iicU’ esempio : nulla est lam facilis rei 
quin diffìcilis siel , cioè , quae non diffìcilis sit (a i > )• 

Il secondo quin (che rappresenta quid ne) ha conservato il sen- 
so di queste due parole ; c si adopera nelle medesime circostanze. 

Talvolta è diffioilc il disccmerc quale de’ due quin si trova in 
‘Una data frase , ma allora il risulianiento è lo stesso , qualunque 
delle due maniere si adoperi per tradurlo, 

N.o 3o3. ^uin aspcra Jiino....cousilia in melius referet*. 

3. jdnzi l’aspra Giunone cambierà in meglio i suoi disegui, cioè, 
premierà miglior risoluzione. 

4 . Placuit seiiiciiiia Ca-pioiiis , il parere di Copione piacque , 
quin imo ei acclumatum est ami ^li fu applaudito. 

5. Quin facto est opus', di più hisogn.a farlo. 

6 . ^ Quia tu rectè dicis ^ ma di più tu parli rettamente' 

È chiaro che , iicU' analogia di questo numero, quin viene da 


(21 1) Cicerone ha detto: nego uUam pìcturam fuiste quin inspexerit , 
per quam non inspexerit ; 1 ’ uso di quin ctie fa le veci di quae ne , quam l, 
ne, quos ne cc. non c da UicUcrsi in dubbio, e potrebbe provarsi con mol- 
ti esempi. 


a- Cic. 7, Trebatio 8. i c Viso. Mn. i, v. 279. e l’i*OT,ooipA.a,2,i>j^^. 
h Xaa, d Pu«. 4 » epifl. 9. f PLAVt.àJen 
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De"t immrìahlll delli congiutìzioni. 4^j 

<juìd ne\ c che per riiultamcnto puh tradursi per ami ^ di pia, 
o ma di più (aia). 

'Quia dopo prohibeo , dubito , parum obesi, eie. 

N.” 3o4. Ncque dì omnes id prohibebunt quia sic faciatn *. 

]. E lutti gii Dei non m'impediranno di far cos'i. 

' 2 . Non dubiiabat quia ei ere- non dubitava c/>e gli crederemmo, 

deremws i j 

3. NibiI abest quin sim raiser- niente mi manca pfr essere' infe- 

rimus I j iicissimo. 

4 . Ilaud mulium abfuit in- non mancò molto che non fosse 

terficcretur t ncciso. 

5. Non pussum q'ui/iexclamein*^ non posso che non esclami, cioè, 

non posso fare a meno di escla- 
mare. 

6. Ho'diè nnnquam facies quia oggi non Arai giammai che io 

.siili .Sosia non sia Sosia. 

•j. Diviiiilùs non mcino i^'/i» iioii lcnio( non ho alcun dubbio)c&e 
incac uxori lat.ie suppeliae a mia moglie le siano st.ali rc- 

sien! fi (per sint.'). ' cali i soccorsi da mano divina, 

È da osservarsi clic il memliro di frase che precede il quia è qsia- 
s'r sempre ncgaiivo , o almeno alinctio interrogai, vo. , 


(aia) Si è preteso che vi sia »n quin il quale indica I’ aflerniazione , a 
che significa anzi, di più, come quello qiic trovasi in questo numci o; ma ad- 
dio lingue , addio scienza grammaticale , se una parola negativa diviene af- 
fcinialiva senza cambiar forma, senza cessare di essere ciò clic è, quin nelle 
frasi di questo numero , cd altre simili, é adoperalo in una maniera molto 
ellittica. Giove dopo aver inteso te doglianze di Venere, la r.issicnra, 
svolgendole i segreti dei destini , imperium , die egli' , fine fine deJi, 
ho dato ad Enea rd ai suoi discendenti un impero senza fine. Quin, aggiun- 
ge egli , cioè , quin dicain ? perebè non vi dirò ì la crudele Giunone cc. 
■Questa formola è divenuta si frojuenlc clic si è trascurato di segnare f in- 
terrogazione , e si c lig.ito il quin colla frase che sieguc. 

Del resto, ancorché non si aimnctlessa b maniera con cui poi suppliamo 
r ellissi , il principio resterebbe intatto , quin sarcMie sempre quin , cioè , 
quid ne , cioè una parola nell’ istesso tempo relativa e negativa. 

Si osservi , che spesse volte il quin di questo nummo è accompagnato da un 
segno di atTcrmazIonc . come edepol, hercli , poi , inib. Quin imo et accia', 
tnatum est. Questo i/nò è l'ablativo di imus , che significa profondo , imb 
dunque significa tiel fonda', edepol quin facto opus est f hercU quin tu re- 
cti aids ! Ma quest' addizione poco accresce U' forza di quia. 


a t‘i'*tr.<unph.^,^,viq. . d Liv. 44. 44. 
h l.ii.O.W/i. hpìst. 2 . I e Cic. de Orat. 

c Cic-llgWli l-piitAb. I I Pcscr. Atnph, 
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Nota. INcllc fi-asi -di quest’ analogia 
diftiTcntcniciitc quin o qiiominùs. 


Iati li adoperano quasi in- 


N.» 3o5. Qiwminùs oppido potireniur viddatur » stetisse perT.* 

1 ,. Sembrava che fosse dipeso da Trebooio, cAe non »' impdro- 
' iiisscro della cilia. 


nuit quominks ad ludos ve 
nires •>, 


IlIftSgiU UCJIU 

Te infìrmilas valetudini le-jla debolezza della tua salute In 

ha tenuto che non venissi a 
giiioclii , cioè , ti ha impedito 
di vcnii« ai giuochi, 
se mi accorgerò che tu ti brighi 
(che tu macchini qualche astu- 
zia)in queste nozze, non 
si faccia^ , ti coudanuerò a 


Si sensero quidquam in his 
te nupiiis fallaciae cenar i quo 
fiant minàt, le in pisrftiNUM 
dedam 


volgere il mulino. 


. 

Quominks in quest’ ultimo esempio è decomposto. Dunque non 
é altro che quò d quale è stato trattato n.« 9 q 4 , e il compara- 
tivo minks. Or minùs . come pure il superlativo mmmit , indican- 
do un’ ideo di grande piccioleeza , è qui adoperato come equiva- 
lente di una negazione. Quominks è dunque il sinonimo di qnm. 
Il suo antecedente è <ò , che di rado si trova , e non già eo mi- 
nks, che darebbe al primo membro della frase un senso negativo. 
Te infirrnitas. . .tenuit tò quò venires minks » la debolezza di tua 
salute ti ha tenuto in tal guisa che è bisognalo clic venissi ine- 
Bo , o che non venissi. • 

N.® 3o6. Quomodò se vcndltanl Catsari"' / 

2. Come , tri che maniera cercano di Vendersi a Cesare.^ 


5, Al scili’ quomodu libi rcs se 
hubel •!> ' 


6 . 


Ima sai In come va la cosa per 
le , o come vanno i tuoi al- 

|»i tal maniera , o così mi avete 
fatto console (ila) , nella qy^l 
maniera, o come ( quomodo ) 
sono stali faUi pochi, 
ijè necessario, o madre, che io sia 
di tal maniera (ià),nella qual 
maniera (qoo...modo) vorrai , 
cioc,che io sia cosi, come vorrai. 

Quomodò è decomposto nell’ ulti nao esempio, di pih vi è ^ 
rerato col suo antecedente ita, che si trova anche nel penUto- 
mo , JT.< me considera fecistis quomodò. Tt. facile di vedere che 
quando nuomod ò iiauta nelle frasi inurrogativc o esclamative , 

“ ■ ' (} l’z.KUi.C’iit.1,1, e.^S. 


Ita me consulem fecistis 
quomodò pauci facli suirt i , 
• 

. \ 

Necesfe est qtto tu me modo 
voles ITA esse , matcr s , 


X- Jjiidr. i,T,v-'«q f Oc. -^o'' 
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come in quomodb se venditanl Coesori' etc. , tulio il primo mem- 
bro della frase è sotliuteso. - ' 

I 

N.® 307. Quò lu le agis T — Quonàni nisi domum • ? 

j. Ove ti cooduci, cioè, dove vail — dove in wrilò, seno n ui 

casa ? 

Si vede die <juonàm non è altro che quh e no»* , ma irò* 
vasi adoperato molto meno di quì> , perchè una parola cjuanlb 
piu è composta, tanto meno si adopera. 

N.® 3 o 8 . Qitemadmodàrn est » ego onincm rem scio 

I . Cioè, ego scio oninem rem jd evi» modvm quem ad modnm, cc. 
io so tutta la cosa in Qvel nodo nel quale modo è , cioè , so 
tutta la cosa come è. 


3. Ut , qucmadinodùm sunt in 
se ipsos aniiriait, eodem mo- 
do sinl erga amicos 


|clic si.ano animati '* ( affettuosi ) 
verso i loro amici nello slesso 
modo, come lo sono verso sq 
stessi. 

L’ antecedente di quemadmodùm é necessariamente ad eun% 
modum , o come , nell’ ullim» esempio , eodem modo , oli ognj 
altro equivalente , come sic , o Uà. 

Plauto lo lia decomposto ìu ([uesta frase ^ qui scire possumì 
quem nani ad modum ? ** 

N.® 309. Quamobrem baco ahierit , CAtrsA» vides •. 

4. Tu vedi LA CÌ.USA, perla qual cosa, {per cui)e\ìa se n' i ìndm. 

5 . Piratam vivnm ieimisii,7«a«jrru hai ienuiò(liai custodito) mi 

06 rem ? quam oh causai» t/'l Pi rato vivo per qual cosai 

I per qual causa? 

Nella frase di Tcrcpiio, si può riguardar causani come 1 ’ an- 
tecedente di quamobrem. f'ides jic.u o c,\usAM, quam oh rem La 
frase di Cicerone mostra che "qitamohrem è nell’ analogia di quani 
oh causarli. Liicrezio separa le tre parole , ma nel plurale • quas 
vb ffis ubi viderimus. ' ' 


a Pi.icr.rii/i./,,3,e.70.| c Cic. 2 ,U Finii,. ( e Tsn. Uecvr.ì 
b Pi.AUT.J?fH;e/i. 3 , 3^.72! d Pi,A0T./?,„;c/i.2,2e .i 3 | f Cic. 7, P'cvT,’ ' ' ■ 
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4 lo invariabili ftelli tohgiunzìònié 

N.** 3 lo. Accipc quare JDesipiaiu omncs acque ac tu.* _ 

I. 0(]i QUESTA COSA per la qaal cosa tulli vaneggiano ce, cioè » 
Ulti per chi lutti vaneggiano egualmente clic lu. 

1 . (JmntÀ feci quart perditis ho teiilato ogni mezzo per resi* 
rcsisicrcm l*, tlere ai perversi. 

, 3. miLTJs K£s addìdit quare^, aggiunse molte cose perehì 

4. Oratus suni ad te venire sono stato pregato di venire qui 

Ime — Quare ausus^ ? da le -^Perchè l’hai osato ^ 

5. Ej kk est facienduin, quare bisogna farlo pkk qi7£AA^ cosj « 

id uecessc est per la quale cosa (per cui) ciò 

c necessario. 

Dall’ ultimo esempio .specialmente si vede , elle quare è per 
qiid e re , c Che il suo antecedente è (d re. In fide quare non 
difi'crisce da quei re se non pcrcliè, facendo una sola parola , è 
, divenuto invariabile , e più allo ad essere adoperato dopo diversi 
antecedenti ^espressi , o sottintesi , come omn/a, multas res , qua* 
luuque sìa il numero, o il genere di questi autecedenit. 

N.® 3 li. Afferunt raiionem car n^enl^ 

‘ 6. Apportano t;iv.i Kjaiotts per la qual cosa o ragione essi ne* 
ghino, cioè, perché ce. 

I). èur me exerneio , ciir me cioè , die itjTtoiiEM cur, etc. 
macero e ? 

8. Ae forte niirere cur à le id afGnchè per caso non ti raeravi- 
pclamus gli perchè noi domandiamo 

ciò da te. 

Cur è un’ alterazione evidente di quare, c si usa nell' istesso 
Diodo. Inrisuliamemo può tradursi per perchè,per qual ragione, ec> 

A.'j 3 13. Quoquò hic spectabit, eò spedalo simul ■, 

g. In qualunque luogo questi guarderà , là guarda anche la. 

10. Quoquò ibo , meeum crii in qualunque luògo andrò ^ sarl^ 

' meco. 

11, Quocumque me verto,argu- ovunque mi volgo, veggo i segui 
menta seueclutis meae video'. della mia vecchiezza. 


« llon. 2 , Sai. 3, v.^3. d PtACT.3ftl.5,i, e. I 2 . h C.ìc.5,PtimU.ei>ist. I 2 . 
b Cic. ad l'am, Epitt, e Cic. 3, de Off.tì. i PLAOT.pj«ui/.3,3.v.6g> 

ai. f Cic. 6, Pam. 8. k. v. i> 

^ÌAlPv in CaCs 3i g Tua. i 5. L Senec. Epist, iz> 
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4 < 

N.*’ 3i3. Quaquà Uugit , otooc aiuburlt *. 

I. Per qualunque luogo locòìt , brucia tutto, 
a. Quacuinque yacal spatium , in qualunque parte sia il voto 
corpus eà nou esl'>, in quell* parte non vi è 

corpo, 

3. Qualibet peratnbula acdcs* , percorri , o gira ‘ la“ casa in \ 

qualunque parte ti piace, cioè, 
per lutto. 

N.‘’ 3i4* Quaniquàm animus mcmiiiissc Iiorrct ... incipiam 

• r 

4 . Cioè, secundum quamquàtn. ralioneni cc, in qiialiiiupic propor- 
zione cc. , o benché 1 ’ aiiitno inorridisca nel rammentare ec. 

benché sia esente dalla colpa , 
vuRR non lo è dal sospetto, 
ho l'orzato i campi vicini ad ub- 
bidire all' agricoltore avido in 
quella proporzione CHE to 
VUOI , cioè, benché avido. 
Quamquàm e _q>iahivis non ditVoriscono da qumn se non quanto 
quàrii diireriscc dall' aggettivo quaequae, quaevis. Tutti e tre quain~ 
quùm , quauivis, e quàm sono accusativi adoperati con grand ssi- 
>iiu~ ellissi , e divenuti iiivaiiabili , perchè termini di .rapporto 
sono spariti ( 01 5). 

3 t 5 . Jubcas miserum esse, libenter Qualenus id facit t, 

r azione sarti data contro di Tu 
tanto per quanto è divenuta 
più ricco per qucll.i cosa, 
non aumenta tanto la cosa, per 
quanto deve al suo padrone, 
e la piaga non si arresta, non è 
limitala a quel punto, per do~ 
ve la punta del ferro ha fatto 
la sna traccia. 

(ai 3) Per ottenere ima estensione imictìniu, I agretti vo «jfui, ijuae , quod 
si racldopgia come m quhquis , o prcrnle I’ eniinierativo que, come in 
quisque , o l'iiitoiia ijnesto ciiuniorativo Caf emlolo precedere <la eóni, come 
ID qutfumque tc, in fine si ag^iuiigmio pel medesimo effetto i v»ibi libtt, 
o luliet, o vis, come in quilibet , qiiivis^ 

(»H)va osservare ehe i latini anmenl.i^'anchc il valore di molle altre 
parole, come ut , «Ai , c che dietro li stessa analogia , lijuiiu ut uff 
ubi ubi, , utcuinque , uhique , ubirumque , ubivis cc.- 

(*) Cioè, JuOeas eum misifrum esse HUc riti quii viti tenus facit se. mi- 

a Pi.ACT.£pii/..ó.i, V, g. 1 e Cic. prò R tsc. Àm'r. i lIi.eiSK. </<• ik £l«. 

h Lucak. i,(s. 5o 7' 1 f ViHG. k. CoLCU. t) 

c Pe.iur. dfujs . .3, 2,1'. rial g lina. i.Sul t’.fi.i . . 

d Vuoi. .dEu. a, V. la. I U CAjcs.ièe huiUuUotu 


'j. Eà lenus dabihir in eum aclio, 
qualenus lociiplclior ex có 
re faclus est •>, l . 

,„ 8 . Hactenus non vcrtit iutrem, 
quateniis duiiiino debcl ■, 

9 . Neque ealeniis consislit pia- 
ga, vestigiuiu fceitames'', 

. ' 1 ' 1 


5. Quamquam abest a culpà , 
suspicione t,\.men non carcl*', 

6 . Vicina coi'gi ni qwtmvi.s avi- 
do parcrcul arva colono 
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4i2 Di gV itu'arìabili eletti congiunzioni. 

Quatenks noti differisce da qua che per eenùs , il quale signi* 
fiea tenendo , andando, seguendo « secondo, sino ec . Quatenks 
aiitlaiido per questa strada , o secondo questa strada. Esso dunque 
si raj'porta alle idee di luogo , C per estensione alle idee di lem- < 
po. Il suo antecedente è eatenks o hactenàt (come nel secondo , 
e terzo esempio), o tutt’ altro equivalente. Excusaiioneni accipio 
EX HAC parte quatenks cc.*La quarta o ultima frase mostra qunienus 
decomposto, attesa l'ellissi di tenks. Nella prima, quatenks è ado- 
peralo senza autecedente , il che avviene quasi sempre. 

N.® 3 t 6 . Quoniam non potest id fieri quod vis , id velis quod 

possil ■*. 


Gicfcchè non può farsi ciò che vuoi , vogli ciò che si pu ò. 


Tamem ei moriendum fuit 
quoniam homo nata crat '■ , 
All quoniam agrestem detra- 
xit ab ore fìguram Jupitcr, 
iDCtRco facla superba dea 
es •* t 


nulladiineno era d* uopo che mo- 
risse, perchk era naia mortale. 
perche Giove ha tolto dal tuo 
viso la forma selvaggia (di bel- 
va), PER CIÒ sei diveuula uua 
dea superba ? 


Quoniam è la rianione di quò, e jam. Un tempo si scriveva 
tam ; la n vi è stata frapposta a cagione dell’ eulouia , donde 
^uoKia/u.L’ antecedente di quoniam, come si vede, ktainen, idcirco , 
c 'trovasi anche eò , Uà, ideo , proptereà, etc. 

N.» 317. Ego , hoc quia jusscras , eò coepi • 

4. Io PERCIÒ 1 ’ ho incominciato, che già (perchè) l’ avevi voluto. 
, 5 . An eò fit, quia io re nostra forse proviene da ciò (eò), che 


aut gaudio sumus praepedi- 
ti uiroio, aut aegriiudiue t. . 


. 6 , Qui libi istuc in mcntem ve- 
. nit ? — Quia eniui serò ad- 
venimus s 

Quia i la riunione di qui c di jafi. Che il soo primo eie' 


già (^quia)o perché nei nostri 
affari siamo impediti (preve- 
nuti) da soverchia gioja o da 
tristezza. 

Come mai ciò li cade in 'mente? 
perchè siamo giunti tardi. 


'serum tihenter , comandagli clic sia infelice per questa via ( bic vià ) , leT 
nendo , andando , seguendo 0 seconda (tciiùs) la qual* via ( quà vii) cgl‘ 
si rende rolcnticri infelice. 

Ovvero, jubeas eum miserum esse ctì viti tenks, per quella via , o se- 
condo quella vià , quii vid tenks ec. per la quale via, o seguendo , secon- 
do la qtiale via ei si rende infelice} cioè, comandagli che sia infelice tan- 
to per quanto ci si renile j ovvero, comandagli thè sia infelice, giacché 
.Volentieri vuole esserlo. 

'a Cic. 4 , ikim. 4- ■ d Pbop. 1 , i, 2 . J g Piavi, Adi»ph,a,2,v-S3 

1) Tak, À fm/r. 2 , I, c.fi.j e Tts.Ileaul 4,4, v.38.1 
c Civ. Eam, 4 , epist.' 5. 1 f TaA.|/fe«iuZ.3,i.v.^.| 
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mento lU qui non può meglio provarsi che con gli esempj in cui, 
come nell’ ultimo , qui e quia sono adoperati in domanda e ia 


risposta. 


Negli esempj eò eotpi, eò , si è veduto che eò è 1 ’ ante- 
cedente dì quia. In sìmil guisa si trovano adoperali anche sto , 
ideò , etc. / 

N." 318. Quando esurio , TOM crcpant » intestina». 

r. Quando ho fame allora i mici intestini gorgogliano. 


3 . O rus, quando ego te aspi 
ciam “ ? 

_ 3. Quando iiò libi lubet , vale 
attjue Salve 

4. Quando boo benò successit , 
hilarem hunc sumumus dicni'^ 


o villa, quando ti rivedrò ? 


giacché COSI ti- piace , addio , c 
statti bene. 

giacché questo ò riuscito bene , 
passiamo questo giorno allegro 
r. , . I o allegramente. 

Continua sempre la medesima analogia de’ correlativi e dei 
loro antecedenti. .Sembra che quando viene da qud die. Il suo 
antecedente è ed die o dome nel primo esempio , od ogni 
altra parola equivalente. ^ 

• N.*' 319. Ego TAMDiu requiesco quamdiii ad te scrìbo •. 

5 . Io mi riposo tanto tempo, per quanto tempo ti scrivo , cioò, 
durante tanto tempo per quanto tempo ti scrivo , cioò non ho 
altro sollievo che mentre ti scrivo (se non quando ti scrivo). 

6. Disces quamdià volcs, tam-| impaniai sin che vorrai , dovrai 

però volere sin tanto che ncii 
sarai scontento dc’luol progressi. 


niu auteni veHc debebis quoad 
tc, quantùm proficias , noiij 
pOCiiitcbit t, 

7. Qiiamdià poluit, tacuii 8 , 

8. Quarndiit id factum est? — Ìlie 
aimus incipit viccsimus 


lia taciuto, per quanto lia potuto. 
Da quanto tempo ciò è stato fat- 
to? Ecco adesso incomincia il 
vcDicsiino anno. 


come 


Quamdiù ò la riunione dì quàni e diìi. II suo antecedente , 
: si vede nell’ esempio principale, è lamdcU. 


'a a g Cir.s. ì,Bell.Gall. 17. 

Il Hon. G, r.Go I c Cic.^tt. <), 1 b Pì,.iut. 5, 2. 

e Ì-1.AUT C’nt.i,l,i/.ljg| fOc. I, O/h- ». I 
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4i4 DcgT imarìahUi dèlti eongiunùotit, 

M. 3m. Fcrrum usque eò retinuit, reimucialuui vicissé 

fioeotio^ 0 , 

t> Riieiuie il ferro sino al punto, o momento in cui ti portò 
. r avvito che i Ueozj avevano vinto. 

3, //nc/e;uis hoc.adhihituru yuoati questo niezzo è stato odoperato 
' certior fieres i*, j /ino a che tu fossi assicuralo. 

3. Ractknus exercueruut quoal esercitarono fmo a che vollero. 

^ voluerniit 

4 Tamdiu volle deb bis yuoad vedi questo passo, frase 6, pag. 

’ prcc. 

5. Elaìioro , quoad ejiis faccrc mi sforzo, per quanto posso, di 

possuru, ut iutelligiiiii “ , «oiiipreiidere. 

6. Sctiem quoad cxpeciatis ve- /Ino a y/tandu altcndctc il vostro 

strani*/’ vecchio? 

L’ aiilecedeiite di quoad può essere, come si vede, u<;qtte eh , 
eatenus o hacteaus , o tatudiù, o esser sottinteso , come nelle 
due ultime frasi. Talvolta, come iicH’ ultima esempio, tutto il 
primo membro della frase è soppresso ( 2 i 4 }- 

N. 3ji. Major vi* tanto quanto reociilior *. . 

V 

7 . Una forza è tanto più gr.indc quanto h. più recente. 

B. ^uontMfN quisque limei, tjI.v- ciascuno ’l'ugge (auto per quanto 
TMM fugil ^ teme , o ciascuno fugge sc- 

■ ' ■ ’ coudo che teme, 

g. Quid enim est Tanto m quan- imperocché qual cosa é tanto 
tulli jus civitatis • ? grónde quanto il drillo di cit- 

tadinanza? 

10 . Propcra jam quanium po ora allVctlali per quanto è pos- 
tesi t ' ' sibile. 

Dall’ aggettivo qaantm si forni, ino varj correlativi , i quali 
lianno i loro anlccedeiili lorinaii ilij lanlus , come qnanto^erè c 
tantoperé, quantulàm e inniultun, ctc- 

TJNTVs è per tata niagnus, e qiiantn<: è la riuniòne bini certa 
di que e di tantns: in guisa che quantoperè racchiude tre parole 
que , lauto, opere, ^ , 

(ai 4 ) Qiioarl rjus lacere pohiim, quoad hujus palesi i iier quaato posso 
Jìwlo , fser qua/Uo si puh, olirono un ur^o [urtieolarc del genitivo. Noi 
rroiiijiiio clic quoad ejus- sia lidia lucdcoiiua analogia di eo iiegotti , quid 
siegotii, , ' , , . 


a N*r. in F.pam. e Cic. 1, Orai. I. 

1> Cic. 4, Fani. Kp. 3. ( Vtis.Phorm. I,j,c 98 
c tlio. I, de Kegib. 4- . i? l’t'»- 9- 
d Gic. i,Cy. I. ù Pmaosi, iii aahr, ia3 
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Di’gt invariabili àelli congiunzioni, ■ 

Tutti i correlativi 

Clic abbiam trattati sino a questo punto racchiudono dunque 
r euuiueralivo ^ue, che significa e ; onde risolvendoli ne’ loro ele- 
Biciili , tutte queste frasi diverrebbero necessariamente indicative , 
e paralclle , come può provarsi dietro i fatti che abbiam riuniti 
n«’ numeri precedenti. Questa verith riceverà novelle pruove nei 
lesto di questo paragrafo. 

3aa. l/t illud incredibile est, sic hoc verisimile non est ■. 

t. Siccome quello non è credibile , così questo non ò verbimile. 

а. Jam ut volcs esse me , ìtj o madre , sarò cosi , come gih 

ero, mater •>, vorrai che io sia. 

3« Vt res dant sese , ita magni secondo che le cose si dispongono, 
alque humiJes sunaus cioè, secondo la nostra fortu* 

na, cosi noi siam grandi o pio* 
coli (umili o superbi). 

4- Cursorem miscrunt ut nuncia- mandarono un corriere, affinchè 
ret •*, annunziasse. 

, 5. Amat ut qui verissimè ■ cioè, amat sic, ut amat qui amat 

vcrissiniè. 

б . Depugna ut quid. Si viclus cioè, depugiia sic ut quid eveniat. 

eris, pruscribare j si viceris, ut proscribare, si viclus eris j 
scrvias tamen b sic ut servias, si viceris. 

7 . Erat ut temporibus illis ero- ciod, erat eruditus nrs ut eruditi 

ditus s, erant illis temporibus. 

8 , Ut vaks l ^ Ut fpieo come stai f come le la passi ? — 

come posso. 

g. Vt ille tura dcroissus crai ' .Meolui allora era sommesso, 

I [guanto era umile)! 

^esti cseuipj bastano per indicare tutti gli' usi anche i piii 
difficili di fit. 

Ut viene dal greco d;, forma invariabile dell’ aggettivo os , 
'donde i latini han fatto il loro yu/s, quae, quod, che n’ è la tra- 
duzione immediata. Ut non avendo alcuna forma casuale è molto 
proprio a ricevere sensi estesi. Fa principalmente le veci di <fut, 
di quò^diquomodbfdì tfuànf^ ed ha gli stessi antecedenti sic, ito, rò 
modo. Secondo le circostanze può tradursi in italiano per come , 
mccome , quanto , acciocché , che , àfftuehè , tostochè , subito^ ‘ 
•chè , appena , per ec. 

Sicgue r analogia degli altri correlativi j si adopera cou mag- 


a Ck. fn-o Amer, al. [ d Ntpos in Miti. 4 , / g Coazios 55. 

** rn “ P*'*». 19;). I h PLAUT.Peri.I,I,V. 17. 

c £En.//ec)rr. 3 f 3 .v, 20 | 1 ' Oc. adJtU,j, 127, 8.| i Oc. Auiu. », 21. 
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4i6 Degl' invariabili delti congiuniiom. 

giorc o minore ellisri ; serve nelle frasi interrogative, c nelle fra- 
si esclaiualive , ed allora lutto il primo membro della frase ò sot- 
tinteso. ^ 

N.“ 3 a 3 . Ut ut rea haec se liabet, pergam turbare. « 

. 1. Comunque vada questa cosa, proseguirò ad intorbidare. 

2 . Ulcuniqtie veiitus est, eì.\a\Com.unque sia il vento,' cioè , 

vcluin vcrtitur | seeotido il vento, si volge U 

J vela. 

N." 324 ' Namque videbat uti b'ac fugereut Graii 

• 

3 . Imperocché vedeva come i Greci fuggivano di qua. 

4. Ad me dedit liileras, uts pia-IMi diede delle lettere, acciocché 

carem te sibid, J io li placassi verso di lui.^ 

■Il . Uli viene dal grecov oli. Si adopera nel scuso di ut, ma c di 
un uso iuliniiamenlc più raro. 

N .9 3 a 5 . Vtinarn ita dì faxint • / > . ~ 

5. Cioè, opto uti nam diete, in verità (nam) desidero cfte(uli ) 

gli Dei facciano così. 

‘ 6 . Uti nani Ics esset eadem uxo- i/i verità vorrei c/ie la stessa Icg- 
ri, quac est viro t ! gc, eh’ è pel marito, fosse per 

la moglie. , , 

Utinani è evidentemente la riunione di uli , c di nani , che 
srgniiica in verità. Il primo membro della frase , in cui si trova 
2 quasi sempre sottinteso. Noi 1 ’ abbiamo veduto adoperato sem- 
pre nelle frasi esclamative , c non ne conosciamo altro uso. , 

<■ N.^ 326. Ad sicul pleraque , sic et hoc s f 

7. Fo rsc questo è anche Così (s/c), cowie_ (sicut) la maggior parte 
delle cose ? 

8. 8ic faciali! sicul cunsilium 10. Sicuti saiigiiis in coqioribus, 

est, ad heruiu ut veniat sic illae in orationibus fusac 

esse debcbunl t, ■ > 

9. Sicut cram, fugio sino vesti- 11. Sicuti faciiis, velie debelis 

È chiaro che siout e . siculi uou sono altro che ut e uli c il 


a PLAOT. 3 /oit. 3 ,i.v. 14. e TcB.//eauM,i,v. io 6 . - i Ovid. 5 , Itfctam 601. 

b Pr.AUT. K/urf. I, V.47. f PiAOT. Merc.^, 8,^.7. k Cic. de Orai. 

c Vi*r.. Xn. t,v. 4G7. g Cic. i, Tusc. 17. t Gic. prò Leg.Manih 

d Cic. Culli. i 3 , Ep. I h PiADi. 24 
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. DcgV invariabili detti congiunzioni. 4 '7 

loro antecedente, sic , riuniti in una sola parola j il che non im- 
pedisce, come si vede, clic sicut e siculi non possano trovarsi 
, usali col medesimo antecedente , sicul pleraque sic et hoc. 

N.® Grcscit occulto oelut arbor aevo Faina Marcelli », 

1 . La fama di Marcello cresce insensibilmente come un albero. 

а. Ex judicio pelai ex incendio 4- f^eluU qui angucni pressil Lu. 

nndus cffugil mi repente rcfugiiJ. 

3. ydul per tislulam , ita per 5. f'eluii Sagunii cxcidium sic' 
apcrtam vitis medullam hu- Philippo Abydcnorum clades 
nior traili tur '• animos fecitc. ^ 

Nel risullameoto, se pel, uno degli cleincnii di velai velali^ 
fosse soppresso , il senso della frase resterebbe lo stesso. 

Si vede che al pari di sicut, siculi, questi due nuovi corre- 
lativi velai, velali sono adoperali ora con aniecedcnti ed ora senza. 

Ma si osservi che T ellissi dell’ antecedente di velai, velali è 
molto più frequente di quella dell' anlecedeutc di sicul, siculi, if 
che viene additalo -dagli esempi principali: Sant plcrai/ue , sic et 
hoc j c crescit occulto velai arbor aevo, 

K.” 3a8. Ubi satias coepil fieri, commuto locura *. 

б. Cambio luogo là dove la sazielìi comincia a farsi sentire, cioè, I 
c.-imbio luogo tosto che, quando la noja comincia co. 

Ubi strigandum, ubi currcn- so ove è d’ uopo fermarsi, dove 
dum scio 6, bisogna correre, cioè (//lU/ido ec. 

il. Oliiim ubi erit , tecum Io- subito che avrò tempo parlerò 
qnar •>, leco. 

.g. Ubi est fratcr ? — Pracslo dove sta il fratello ? è qui pre- 
ndesi > sento. 

10. Ubi le non invento , mi a- quando non li trovo, ivi (allora) 

scendo in qucmdam exccisum salgo sopra un cerio cleva- 

locnm Io luogo. 

11 . Ubi amici, ibidem sunt epos* dove sono gli amici , quivi sono 

le ricchezze. 

12 . ’Pivendiim est illic, ubi nulli Bisogna vivere colà, ove la notte 

nocic melns non v’ è alcun timore. 

Ubi viene dal greco opba e significa ove, dove, in qual luo- 
^ , ha sempre il senso' di in quo loco. Per estensione, tutte’ le 
idee di luogo si applicano al tempoi Vedi la dopnia traduzione 
dell’ esempio principale. 


' TEii.Eun b. jo. 

’J 3 f.. diluir s,2, 1'. ig. 

I Pi- iT Ti rlc.'j, 'i-v. 3o. 
m Jtv. Cut 3, V. lyS. 


( 


a Hon. s,Od. ì t, V. e Liv. 3i,i6. 


li Cic. 

c C(iia;.w. i8. 
li \icc j£u. u, 


f ’i eR. limi' 5, 6. 
j; l'illll. bill. 
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4»8 DegV invariabili àA\\ congiunzioni. ' 

I Ire ultimi esempi mcslrano che 1' antecctlente di nH A iW, 
ihidem o ilUc. Sovente si trova anche hic , o un upme di luogo 
che fa parimente I' ufficio di antecedente* 

L' esempio, uhi est frater T insegna che quando uhi si usa 
nelle frasi interrogative, tutto il primo membro della frase è sot- 
tinteso. 

Nei (re ultimi esempj che precedono , 1’ antecedente è sop- 
presso , il che avviene ordinariamente. 

N.*’ 3ag. Uhi uhi erit, inrentum tibi carabo a. 


1 . 

a. 


In qualunque luogo Sara , io procurerò di trovartelo. 


Ubi uhi sit animus, certè qui- 
dem in te est •> 

3. Nostrum est uhicumque opus 
sit obsequi c , 

4 . Nemoest quin uòt'ew, quam 
ibi ubi est, esse malit 


In qualunque luogo sia 1’ animo, 
certamente esso è in tc. 
spetta a noi(di conoscere) quando 
bisogna ubbidire , condiscen- 
dere ec. 

Non vi è alcuno che non ami 
meglio essere in qualunque luo- 
go siasif che là ove si trova. 
da ogni banda vii un lutto cru- 
dele, e da per tutto uii.a paura. 


5. Crudelis ubique Luctus, uhis 
que pavor 

N.® 33o. Undè is?— Egone /ncscio hcrclè ncque undè eam , 
, ncque quorsiim cani ^ 

6 Donde vieni? Io ? non so al certo nè onde 
qual parte io vada. 

7 . Ncc ciiim iNoi veiiit undè 
luallcin s. 


IO vengo, nè in 


8. Narralio brevis erit, si undè 
iieccsse est, m'OE inìlium su- 
y niclur i*. 


e certamente et non viene di la’ 
donde amerei meglio ( che 
venisse). 

la narrazione sarà breve, se il 


principio ne sar:i preso di la , 
donde è ncecisario. 

Undè sicguc evidentemente l’ analogia degli altri correla- 
tivi , è adoperato senza anlcccdenlc , come nella frase prin- 
cipalc , o con un aniceedenle , come nelle due ultime frasi. 
Questo aiileeedcnic è indè o hinc , o ex hoc loco cc. , ha duii» 
qiie il senso di ex 
o anche di 


quo loco. Per csieiisionc , si dice del tempo. 


ogni altra interiorità ablucativa. 


? 

a Ti:r..j4iulr. ^, 1 . e. i.| cl C.ic. G.J'am. K/jisl- !.. r Cic../^«/c.i!?,Kpisl.3!j 
h (àe. I. Tusc. I c Visc- .E/i. a, e- 3G8.1 h Cie. luvenl. ìo. 

c l'*a. V/eaut.3,3, v.!;.! f X»». lìuu. 2 , 3, e. i3.j 
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Degl’ invariabili detti congiunzioni. 4*9 

N.* 33 i. Maluni el à quocumque tindè undè passus csl fieri *. 

1 . Ila lasciato fare il male da qualunque patte, 

2. Nisi mercedem aut nnnimos se da qualunque parte non cava 

undè undè cxlricat , aiiiaras 1’ usura o i denari ( il' capita- 

historias audit ; le ) , sente le amare istorie. 

3 . Ncc , underuinque causa e la colpa non è là, da qualun- 

fluxit , ibi culpa est ' , que parte sia venula la causa. 

Il motivo per cui si fa il raddoppiamento , è già nolo , vedi 
Boia 214, ut ut, cc. Per l’ istcsso fine coll’ addizione di cumque, 
e di licei , si é fallo undecumque , undelihet. Il terzo ed ultimo 
esempio mostra ehe i composti hanno lo stesso antecedente che i 
semplici. 


K." 332 . Dùm molinniiir, dùm comuntnr , annns est <*. 


4. MctUre ( le donne ) si apparecchiano, mentre si adornano se 

ne passa un anno. ’ 

5 . E.\peclaho, dùm venit • , aspetterò finché venga. 

6 . Expeclaiiduni dfVw se res ipsa bisognava alieiidcre che la cosa 

aperircif, ,, nianifesiassc da se stessa. 

7. I\T£REA dòm sermones c.xdi mentre ci Iralieoiamo a discorre- 

0 ’i rcliclae s. re , quelle sono lasciate. 

o. hjec aj^untur, iwtlrea.. menire si fanno qurs(<; <;o.se 

audiviraus l*, ^ uoj abbiamo udito. 

9. iVu/ic , dùm isti hibet , ci ora , menne che a costui piace , 
obsccuiides ■ , .secondalo. 

10. Frticre dùm licct k, godi mentre è lecito. 

11. Sosia, adesdìun ' , . . , 

12. Ehodùm die-, . . . 


Dopo r imperativo spesso si trova dùm adoperato con ellissi di 
tutto il mcniWo della frase che deve seguirlo, come ne’ due ulti- 
mi esenipj. Le due frasi che precedono niòstrano quale sin l’ellissi 
In tal modo bisogna spiegare mone dùm, age dùm, facilo dùm" 
tace dum , cioè , mone dùm lithel , 0 dùm licet. ’ 

Del resto , dùm sicgue la stessa analogia degli' altri correlativi 
ora è adoperalo con ellissi del suo anlceedcnie come ne’ nrimi 
«empj , ora senza , come nel 7.'^ ed 8". L’ antecedente è infereà 
nane , lune , interim , o cosa simile. , * 


a Trflx. ^de.Jfertnng, 
b Hot. 3, v, S(i. 

c yu sr. 7, 3 , 
d '•iù'ant ‘/.a, V, 1. , 


e 'r Kn,Eun.t,-}.,v, raC. 
f hup. in Puus. 3. 
g 

U iT. iji .'iC- 


I Pi-viT. True. 4, a. 
k l EW n*'OUt , 

I Ti R yU (ir. 1 , I, 
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420 invariabili (Jetli congiunzioni. 

N.P 333. Dummodò tu sis jEacìdae sitnilis , Vu|(.'aniacjuc arma 
capessas » Malu p^ter libi sii Tlicrsiics a. 

1. Purché ta sii simile ad Achille, e prendi le armi di Vulca- 

no , amo meglio che Tersile sia tuo padre. 

2 . Valdè me Atlienae delecta-rAtcDe m’ è piaciuta mollo, la 

ruut , urbs dunUaxal , | cillk solamente. 

' -'l 

Giovenale poteva dire : dàm tu sis , o modò tu sis , come pu- 
re dummodò tu sis , nel risitllamenlo , il senso è lo stesso ; dwn- 
taxnl suole tradursi per solamente. Tale è in ciTctlo il senso del 
risili Umcnto \ ma non per questo dumiaxat cessa di essere la riu- 
pionc di dàm e del verbo laxat, da taxo frequentativo di tango, 
io tocco ; DDMTAXAT, w quanto che tocca , o si limila a. Alene 
mi ò piaciuta , la citta mi ò piaciuta , in quanto che ciò si limi- 
ta ad essa. 


334 . Doneo eris fclix mnlios numerabis amicos ; 

Tempora si fuerint niibila soliis eris 


3. fino a che sarai felice , numererai molti amici } se i temp* 

saranno nuvolosi (calamitosi) , sarai solo. x 

4 . Ibo odorans csque , doueC|andrò fiutando ^no a che avrò 


pei secutus ero vili peni 
5. Nunquam destitii suadere , 
orare , tJSQCE adeo , dunec 
perpuiit ' , 


raggiiinio la volpe, 
uoii ila cessato mai di persuade- 
re , di pregare , fino a tal 
Punto , finché mi lia iiuìotto. 


Dalle duo pcriullime frasi si vede che 1’ antceedeiiie di dnnec ò 
' tisqiie , o usque adeò , c nel n.® 33a , si è vediilo che quello di 
dùm è intereà^ ori dalla differenza degli antecedenti si può giudi- 
, care quella de’ correlativi. 

N.® 335. Lupi ceu raplorcs , per tela, per hostcs Vadimnsf. 

6. Come lupi rapaci. . . andiamo in mezzo ai dardi, cd ai nemici. 
q. Ceu celerà nusquam bella fo-j Come se altre guerre in nessun 
reni, sic Martera indomitum luogo vi fossero, cosi noi vc- 
ceriiinius s, j diamo Marte iudoniito. 

IVon bisogna confondere ceu con seu , questo è un’alterazione di 
siVe. Ma ceu viene immediatamente dal greco , c può sempre tra- 


a JcviiN. lym. 8, i'.a63. 
il Ciò, .‘5, n/f IO. 
c OviD. I, Trisl. 9 ,v. f>. 


d Plaut 3/i7.2,2,<’,ii3. 
c Xiifi.rtiiWp.'!. aiulr./f,i, 
e. 36. 
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DegV invariabili delti congiimziom. 4^t 

dursi per come, come se. Esso pon esprime giammai l’idea disgiun- 
tiva, ve/, contenuta in seu j il suo antecet^cntc è sic , come chia- 
ramente appare dall’ ultimo esempio. 


N,** 336. Utràni sit (tragoedia) au non vultis ■ ? 


. N. 


!• Quale delle due (cose) volete , che sia tragedia, o no ? 

Noi diciamo : volete che sia tragedia , o nò ? 

Quid tu curas lUrùiu crudum che t’ importa se io mangio cotto 


a. 


4 


an coctuiii edam >> ? 

Vtrùm ca veslra an nostra 
culpa est ' ? 

Viràni , slrictimne attoiisu 
rum, dicani , esse an per 
pectineni , ncscio •* 


o crudo ? (’). 

(uclla colpa ò vostra o nostra 7 

non so quale delie due dirò, o 
che lo toserà , cioè , se lo to- 
serà sirctianiente ( (ino sulla 
pelle ), o col pettine di mezzo. 

Uirkm è r aggettivo neutro di uter , atra , utrum , preso inva- 
riabilmente. Questo aggettivo viene dal greco che ha un duale , c 
tigiiifìca quale , quando non si parla che di due. Quindi i latini 
traducono in due maniere il nostro chi , o quale , cioè per qui , 
quae , quod quando si tratta di più di due , e per uier , utra , 
Hlrum , allorché trattasi di due. Dunque uirkm non diiTeriscc dal- 
1’ aggettivo variabile itlrum, se non come quòd differisce da quod, 
cioè , se non come un aggettivo invariabile differisce dall’ aggetti- 
vo variabile omonimo. 

Veggasi la doppia traduzione della frase principale , e facciasi il 
paragone del genio delle due lingue. 

Si osservi che l’eniinierazione che noi annunciamo con o, i latini 
I’ esprimono con an o con ne, due enumerativi disgiuntivi che 
non Sono adoperati se non nelle frasi interrogative o dubitative. Vedi 
l’uso di questi due cimiuerutivi, ii.^ 283, (2i5). 


(ai 5) Quando si dice : /foma/nne venio an htc manco (c) Z ,k>ì crediamo 
che vi sia ellissi di utrùm jhei», quale ilcllc due io fo? o vado in Roma ,o 
resto qui ? L' istcssu utrùm facio non può spiegarsi se non con un’ allr.-i el- 
lissi, nescio ulritm ne^olium facio, in cui 1' antecedente hoc iiei’oiium è 
anche sottinteso ; in vece di utrùm tihi accumho t Plauto jmteva dire; aii 
libi accumbo ? o accumbo ne libi ? o die iiiilti utrùm libi nccumbo , o die 
tnihi utrùm libi accumbo necne ec. Qiiest’iiltima frase, io cui tutte le ellis- 
si neppure sono supplite , non dice più della prima o della seconda ; nn libi 
^cumbo suppone che vi é atlernaliva , suppone dunque che si sia detto; utrùm 
Jnicio, essa suppone un membro negativo in questa guisa: di quale delle due 
so, pranzo , o non pranzo , cioè se pranzo , o se non pranzo con te. 

(*) Utrùm per genio della npslra lingua ordinariamente si 


traduce per se. 


a lPzKxiT.amp.proLe.5S.i 
b PxAcr. 3,a,v.i5.| 


c Cic. 4 ) Acad . ag. 

U PL4i!r.C’apr.a,3,v.i8. 


c Cic. j4it. i6 , epist. 8.. 
f PiALT- 

- c 


. Dt^rjnvttrìabiU cIf'Ui congknnìom. 

^ * 337 . Hi me audi«« , vil»Li» hiimicili»* a.. 

♦. -* i- ' 

». St mi asoollrrui, eviterai le inimicizie. 


3. Adduc, ii me ama(,Marium ^ 

3. Nunferos memioi ,>* ai verità 
tenere in •, 

4* Tu , si videbitur, iT.v ccnscr* 
faciai >*, 

5 , Si ne ci caput cxoouIassiti« 
ITEM ego vos virgis circuì»* 
vinciam • (316). 


mi .imi , eonducinii M.irio. 
mi ricordo (saprei) il iiuaiero , ' 
la misura , se avessi a iiieute 
le parole. ' v'' 

io penso , che tu , se ti sembre- 
rà , devi far cosi, 
se non gli farete saltar gli occhi' 
dal capo , io vi cingerò simil- 
Mente di verghe. ^ 

Bai due ultimi csempj , si vede , che I’ antecedente di si è ila, 
item. Talvolta si trova anche con tam , sic o tamen. 


Composti di si 
... . C»>7) 


, sioe da si e ve 
' seu id. 

I nisi da ne e si 
ni id. 


ctsi da et e si. 

eiiainsi ,..da et , jam e. si. 
tametsi,..da tam c e.'si 
tamctictsi, da tamen e etsi. 


(^j.Qr in tutti '|ucsti composti , si ritiene il suo valore primiero, 
al quale bisogna aggiungere i|ucllo degli elementi , che ad esso s 4 

UUi.SCQllO.;, ^ 

Nei n.‘ 338, 33q , e 34» sì daranno gli esempj siiU'iiso diijuc-, 
^, p9Tuie. £/ nel ti.f 340 sf daranno qudli ;che riguardano «pl< 
lauto l’uso di sin. . ..,,1 . 


- ■ 
1 


(116) Exoculare , r»var '/li occhi, eioculafeitìi è i' alterazione di »J|0* 
eulnoeritit i questa sorta d'alterazione è freqiiciitÌMÌma negli antichi autori, 
•pecialmcnlc in l'Iairto j exoculasso , exocnlassit , exoculassit , exoculassi- 
tis cd exocuiastint. ^iieeto forme fanno le veci delle eiiiqae forme corrispon- 
denti dei tempo terzo della eccunda sena txoculavrro cc. • ^ 

, In simii modo si ha capso , tapsis cc. , per cepen , eeperis ; Jaxo , fa'- 
xis cc. per fecero , feceris. ^ ■ 

“(217) Esso viene imincdiatamente dal greco ri col canihiamebto del segno di 
aspirazione in s, nell'isicsaa guisa che òper si è cambiato i|> super , ed eik 
io sic. Ma qualunque siasi l'origine dì $i o di ei, egli i certo clic può sem- 
pre tradursi in italiano por se; l'antecedente, sio^ ita, item, che ha • 
che può avere, prova che è il sinonimo di cjuomedh, o di quo negotio po* 
sito.' Cosi, vitabis inimicitias, si me auclies, equivale a qiirsto , vitabis co 
pmeh,.Q sic inimicitias , ^uo modo, a tjuo paolo, o quo negotio potilo nft 
audies, eviterai In inimicizie col modo con cui mi ascolterai. ' s 


a tic. ad Term.a , ep.jS.I c Viro. Eoi, y , 
bCic.qui>uyr<iC.a.,e//.io.Jd Cic» Suìpitio 4 

1- . 


4, I 


a ti.AOt.tiud. i,if,e. AO. 


_Digilized hy f .. « ii^lc 


DrsP invarìahìli delti coiighitiuoni. 


4^. 


N'® 338. Sire Uic, «m mcliote pergcs vià • , Di bene renani'» , 

1, Se cammini in <|ue8ta ilrada , e se in una migliore . . . gU 
Dei ti prosperino. 

а. Si nodo, sive luce, sive sei“- U di notte, ó se di giorno,©, se uno 

vus , seu libcr faxit , probi schiavo, o se un uomo libero 

faglun, < , lo ha l'atto, è stato ben fallo, 

3. Rem esse’ facilem , seu m.v che Ja cosa è facile, sto che resti., 

neaiil , seu proficiscantur "* , no sia che partano. 

Noi traduciamo : sia che tu cammini in questa strada o in una 
migliore, cc.j sto che restino sia che cc., il che nel risuUamento 
vàie lo stesso. 

N.® 339. Nisi quid pater aliud ait » causa optima est *, 

4. Se il padre non dice altrimenti , la causa è ottima. 

5. Mirum , ni domi est', Imiracolp, se non è in'casa. 

б. Hanc, nisimoxs , 'ml adimel 


i 


nomo ». 

Nisì me fallii memori.! 

Sihil aliud, Itisi l'hilume- 
nam , volo, ' * < 


non me la toglierli altri , che la 
morte. 

(c la memoria non m’ inganna’ 
non voglio altro , che Filomena, < 


Sovente nùi o ni può tradursi por a meno che, come nell.! set* 
lima frase ; a meno che la memoria non m’ inganni ; o per che^ 
come nella sesia e nell' ottava. Ma queste sono traduzioni di risuU 
tameuto , giacché nisi e ni immediatamchte tìguiiìcano sempro 
se . . , non. , 1 

N.o 340. Si illum relinquo , ejus vitae timeo ; sin opitulor 
bujus mìnas 

Se 1' abbandono , temo per la di lui vita ; se non I' abbando.^ 
qp , e lo soccorro , temo le minacce di costai ( del padre )»’ 

p. 1 ...1 ijp accadrà ciò che vogliamo, c(j 

ne rallegreremo ; se no, ca* 
so che no , se altrimenti'^ 
^ soffrir! ino con rassegnazione*, 
se così r ho ottenuto, me ne ral- 
legro , se no , me ne consol» 
tuttavia, che... '' 


. 9 


lo. 

j \ ■■ 

*■1 

it.< 


Si quod volumns' evciiiet, 
gaudebimus , sin"secùs , pa- 
licmur auiniis acquis ' , 


Si« sic assccutus som, gau- 
deo , sin minìts hoc ’ me 
tamen consolor , rjuod ... 


a SiLi.in Orat.adCaet. 
■ b PiiAUT. -Aul. I,3,r.à2 

c j!T. a’.i , IO’ 

d CSB». ìirll- GattAl{i 


e Tsn, Jndr. .S,4,e.48- 
f Tea. Andr. 3,4, v.ig.. 
g TKn.Atìdr.^,-x^v.i%- 
b iiuts- ■S'J , » • 


i TMK.jindr. 3,i,e.i4s 
k Tjm. i,3. e.'^- 

1 PztDT.C’uim.a,6,v.a4, 

lu Cie. i'ur/i.7,£pi<t.i, 

* 


j 'c! bv Google 


DégV invariabili deftì congiunzioni. 4*^ 

N.** " 34 * Quaii ego sim peregrinus » in assimulatote a* 

Fingete coai, come te io fossi u» forestiere. 

Adsimiilabo tfuasi nuncl 5. Quasi piscia^ iVi’tlem anrator *• 


eieam I 6. Qui hcro servitulem servii , 

3. VerumtameM quasi affucrim quasi ego seryio f/ [ 

siinulabe at<|ue audita elo- 7 . Philosoplii? eslarlium omniitr» 
quar mater , et quasi pareas s. 

4 . Ita vita est hominum quasi 
quìim fudas tesseris ** (aip). 

Quasi è , per 'la sua forma' e pel senso che ha in- tutte fc frns>, 
la riunione dei correlativi qua e ii , ed a se solo richiama due pro- 
posizioni secondarie , c uc presuppone due primarie. ■AssimUabo 
quaii exeam , rappresenta tutto questo-: Assmàlabo hdc vid ire 
QÙA vià eo SI exeam. Farò sembiante d’ andare per questa vi» 
per la quale vado se uscirò , o quando uscirò. 

Nel linguaggio usuale si è talmente fatto 1’ abito a saltar le la- 
gune , che sovente neppure si pensa ai valori elementari, nè alle 
ellissi. Ma le parole , per essere cosi adoperate , > noh cessano di 
essere quel che sono. Quasi è sempre quasi , cioè qua e si , esso 
ha sempre , qualunque ne sia il suo uso , la forza di queste < due 
parole, e xiwaoia tutte le idee che esse richiamerebbero. '' > 

333. Heic'est altios quim ut nos suspicere possimus 

8. Cioè, hoc est allius quàni oporiet ut possinius ec. Questo è _ 
più alto (di' quel che bisogna) aiBncbè- noi possiamo vederci 

Noi diciamo: questo è troppo alto per poter vedere. 

Plcruinque dolor veheiiicn- il più delle volte il' dolore è 
tror quatu ut causa sit cur più vccrnenle di quel che (bi- 
fcratur', sogna ) per poterlo soppor- 

tare. 

g. Dicam nihil mihi gralius esse io. NihiI est admirabilius quàm 
quànt qubet illum ddigis quoinodo ille mortem filii tulit '. 

Il Nil babet infeiix paupertas- Juriits in se 
Quànt quòd ridicuio» homines fàcit (m). 

Si vede , che quàm-, .ut ; quàm...,qnòd ; quàm...quomoào- non 

( 219 ) Cioè, ita est vita hoimnum,o ed vid qvd vid essel si luderetur cùm 
ludas tesserisi la vita dfell uonio c nel inedcsimt) camniino nel quale sarcìj- 
be se fosso giuocata, allorché tu giuochi ai dadi. La frase di Terenzio mol- 
to piu breTe^non risveglia una sola idea di meno, quaatuaqne abbia x'istrol- 
to due frasi intere ne’ due correlativi qua.„.sì.,.. 

a PLADr./»oen.3,a.»<.a3.| e Pziur. .«<««. i, 3. v.aC.l i Cic.5, Tute. 

b Tea. Eun. 3, a- v. 8. f Ptanr. Aut. 4 , i,v. 6. k Cic...rfM. Epist. o.. 

c Pfczur. ampA.i,i,t..46. g Cie. de Orai. 3. 1 Cic. de Stmu. 1 k, 

4 Ts*. aMr/pA.4,7,v.ai ^ b Ctc. ,<ié Ora<.3. bTov. 3 , v. i5J. ' 


Diniti/tid by Googk 


4ié Degt invMriiihili (Ìcili cohsiunziònl. 

iaffrouo (li parlittolarc clic una graiiA; clliisi La niuniera, spi! Ctll . 
Botio aduperuli, nou dinVrisce da ijuclla ch(! La prtìdollo quasi, ttsi, 
"Se tioH pcrcliè^ gli elcineiiir >ì sou» uuili ili- ([ue*li , « resUlip »*- 
parati ìu t^uarit ui eie- « ^ 

N.*^ 344 - <2 D A D R o 

Dei Correlativi , « de' loro Antecedenti. 


(oiiA^iiTivi. Pag. 

Antequàm, . 4°^ 

C«u,. . . . 

Ctitu o qtiùin, 398 
Cur, V. quale, 4 io 
Donccj. . .4^0 
Ijùiii, . . . 4'-(u 
Etiauui, , . 4^4 
El8Ì, . . . 4^4 
Ni, Nili, . . 4^3 
Eustcìuànl,. . 41^3 
l’rlusquàm, . 4°^ 
Qui (via), . 4^4 
Qualibct, . . 4'‘ 

iQualiter, 

^IIÙID, • . . 4"'' 

IQuamdm, * . 4 ‘ 

4)uando, . . 4'i'l 

Quamdudùm , 
Quilmlibet , 
^uainubreui, . 4<>9 


iQuamquàm, . 4“ 
Quamvis, • . 4” 

Quàiitò, . . /ji'i 

Quaiilopenè, . 4*4 
(,)uaiilulò, . • 

Quaiitiiliiin, ■ 
<}uaiilùm , . 

Quaiitiimvis, . 
Qiiaproplcr, . 
iQiiaqiià, . . 4>> 

Vnaic e cur , 4*0 
l^luaai, . . . 4a6 

iQiiatenùs , . 41 ■ 


AKTECaOEKTI. 


ila, sic, lioc eie. 
lum,tunr.,iiunc «Ir, 
» 

iiiqiic, u.iqui; adeò, 
iiiU'i'ea de- 
ità, taiueii, sic. 
id. 
iti. 
id. 

Iiàc, eì, sic de. 
id. 

lalilcr, sic, ita. 
tam, ita etc. 
tamdiù, 
id. 

taindudùiii. 

(aiiieu de, cU*. 
ob cani iviu de. 
ideireò, idei6 de 
taiiieu, ita, sic. 
id, 

tantò, l'-o , hòc. 
lariloperé, ita. 
lanluiò, ttò. 
laiitulùm. 
laiitùm , tamen. 
id. 

proptereà , ideò. 
Iiàc, ci, ita. 
ca rc, sic, ita. 
eo mudo, tameu , 
sic , iti. 
eatcnùs, hactenùs. 


cosasiATivi. Pag. 


Quciuadiuu- 

dùin. 

Qui, . . 

Quia, . . 

Quii), , • 
()uò, . . 

Quuad,. . 


4^9 

4 o 5 

412 

4 o 5 

4ui 

4-4 


Qnòd, . . • 
Quomiiiùs, : 

Quoroodò,. i 
Quoiiàni, . . 

Qiiòniiin,. . 
Quorsùm, . . 

Qiiotiés, 
i,Juuni,o cùm, 

Seti, . , . 
Si, .... 
Sicui, siculi, . 
Sive, scu, . . 

‘aiudsi , . 
Ubi, ubiubi, . 
UbiciiiUquc, 
ubique, • 
Ulule , uude 
uudù, . 
Uiidclibet , . 

Ut, utut, . , 

Utcuinquc ect 
Uliliam, . ■ 
Utriiin , . 

Utrumiris , 
Vdut, veluti,. 


ASTECADSStl. 


CO moda, sic, ita. 
id. 

itn, tamen, sic. 
ita, sic, hoc de. 
cò, bue, sic, iti. 
inlcreà, liiin, tam* 
dì il, cateliùs. 

401 boc, eò, siccità. 
406 id. 

408 eo modo, sic etcì 

409 id. 

412 co, jaoi, modo, itai 
4 18 prorsum, eò, sic. 
tolics. , 

3 g 8 sic, ita, tamen, 
tum,tunc,nunc etcì 
4 a 3 sic, ita, tameu elei 
4aa id. 

4 1 6 id. 

423 id. 

424 id. 

4 '7 *“• 

4i8 ibi, hic, in colocO. 

indù, bine, o e» boc 
4 18 loco. 

4>9 id. 

4»6 sic, ita dc’ 
id. 

416 id. 

, 421 illud, hoc elei 
id. 

415 sici il» ctc* 


Osservazione. 


Pclr importante ebe sia questo soggetto di gratnm attea , 1 avrciHi 
hio esteso meno, se cosi sublimi e utili teorie non venissero abbui, 
irte dal fiore della lalinilìi, e se le nostre citaiioni non aVcsscriS 
ttoirtiiiualo ad csct-ciiarc il Ìaliu(sla nell’ arie della ir aduiioiici 


gnigno! aliira Jégf iniziativi. 
NOMENCLATURA. 


4 ^ 


7 


jT er dtr compimento alla nomenclatura che *i contiene nelle fra- 
si del Corso , qu'i daremo in prima le frasi su i quaranta iniziativi» 
e.l i cinquanta terminativi, che abbiatn trattati, pag. 8 e seguenti; 
e quind» quelle che comprenderanno i radicali non ancora adoperati. 

i,. , INIZI Ativìi. -1 

Continueremo i numeri dalla sintassi. Le cifre laterali richiame- 
ranno r ordine die è stato seguito nella nomenclatura. 


l. 


N.'* 345. y^tomos insecabilia corpora nostri voc.ilaveruut *. 

I nostri hàuclii.visaio gli alo.* ^ — . i.. i. 


mi , corpi indivisibili. 

2 . ..^Ajici eos in mare jussit quia 

esse noluiit , bibant 
^ukr te bine 

3 . yfdjucisse pr.'cdam torquibus 

exiguis rcnidet >*. 

4 - /^'/uuuiiuus liain; te judicc *■ 


5 . /^.iipliiìiolias aucupantur b 


6. y^nalugia est sìiiiilis similiunt 

declinatio 

7. /^/itevolantsonitàmque ferunt 

ad litlora venti 
Anlisc'tos cjus iucolas vo- 
cant t (*). 

8. Apo\dLcùio iniiuicos omnes '. 
Dal greco Lam^ ealcibus, coi calci. 

9. Archipìmla intcrficitur ". 

9, to e 


^Vedi p 


1 1 ^ le spiega- 


y^/zibusluni lorreiii corripit s.<: zioni e gli escinpj degl’ iniziali* 

t vi di queste n.® 345 . 

N ® 346. B^nrfìr.o mn/eficus Jinmauè quantum discrepai ■ ! 

IO. Clic enorme differenza tra’l benefico c il m UeJico! 


11. Bi'seno premit or.i die». 
Tace per lo spazio di dodici gior- 
ni , (Jiisseno due volte sci). 

12. Cninpiiltas, balislas, torincir 
"taque alia devcxérc p. 

1 3 . Cireturtjectos rigai cainpos 1 


17. i 9 ejfcitiir » .Sextus Maiiu» 
Hispanus saxo tdrpcio *. 

18. D/ndeina ostendis ’• 

Ilie cruccni sccl'eris preiiutn 

tulit , hic diadema 1. 
i4- Uiipellam virum»indeoptumè* i 19. Ut.qeciique rates et evertitT. 
, i 5 . 6'unjiciiint igni, galcas, cuses-lVcdi p. 11, 12 c l 3 le apiegasioni 
que decoros , Freuaque *. < c gli eseinpj degl’ iniziativi tii 

. ^ questo u.» „ 


16. Contraflit seinpér , nec me 
siuit luquier '. 


(*) AntUcii, dal greco and c da sk.a , ombra j gli AntisAii bauno , i in 
elTctli , r ombra opposta. 


4 ViTflu . ; , a. 1 

1 Vino yfc'u. la', V. 45 j. 

q Ctoar. 3 . 

h V*i*Kins. 1 

k Asih. a , 3 , I. 

r Pi,.sdr.. 4 mpA .5,4 ,i>!7. 

c Tifp. /^/ior«(i,.1 , 3 ,i'.a 5 

1 PzADr. rpiW. 5 ,a,v.i 3 . 

• ViBG. iCn'. (], e. 194. 

d Bo*. 3 , Od. t>, fr». Il 

m Cic.Off 3, 1 1. 

t N.nvius. “ j 

e Aosoy.de sept.Sftp.i»,^ 

u Imit. dì Hoii. 1, Od. 

u Tac.’ 6, Anm^ io. 

( Auct. aU Iltrenn. Z-. 

aa, V 6- 

V Cic. a, PhU'.i'\. 

g Viso. Ai», la, v. ar) 3 . 

0 Sr.ir. S, Theb^v. Sj.}, 

X Io/. Sai. i 3 , V. 1*5. 

h Yaas. p, Ji. R. 4. 

p Itir. pun. 

/ Vnifi. Ain. 1, e. 43 . 


V 


4a8 Nomendàtura de^ inizidtivi. 

N.* 347 . />/flicha qui scribit tuJt brevitatc piacere. • 


20 . 'NoTt.Difficlion viene dal greco d/jduc. c sfichon ordine o verso. 


21 . 


22 . 


Z>f/p 1 ibc>iii fossam duodinuiii 
pediim b tna)i)ril>iis casiris ad 
minora peiduxìt 
£jlci est indè rxpclli, unde 
iuvilus rcccdas 

i 


23 . Epilonuìla cousi'ribo 

24 . ■S'emfpiiiala libi Irondusa vilis 

in ulino est*. 

a 5 . «Superinj'cc frondes *• 


26. i>'(//>jiciunl verubus pruiias e. 

f^ypogea insliiueniur 

27 . ///jicias liumeris vicioribus 

OS (rum *, 

7 /ilandiini , regina, jubes re- 
novare doloreni 

28 . Jnterjcclu tcrrae deiìci()>luna 

29 . In »ierainorphpsi » lascivire 

lolet Ovidius ™. 

Vedi pag. i 4 , i 5 . 16 e 17 , le 
I spiegazioni e gli esempj dcgl'i- 
niziativi di questo n.” 


.> N.** 34B. O/ijiciunt portas Umea, et praecepta faceMunt' 


3 o. Non {I^rUnto gettano avanti (oppongono, o citi odono) le por- 
te , ed eseguiscono gli ordini , ubbidiscono. 

36 . Aepeiunt parmas, et equos,ad 
nioenia vcrtunt °. 


3 ii Aullus sum, occidi o. 

32 . Perludìt nectare Veslam r. 


33 . Periodo plora nomina dat Ci- 

cero, a>ubiluni,circuituni 1 . 

34 . Praei verbis quid vis ». 
Praeteriio hàc rccta platci • , 

, 35 . Projice tela manu , saiiguis 
incus •. 


37 . t$ediixii me solum ab aedibus». 
Pesana verberat ora manu ■. 

38 . dj^mbolam dabo et jubeo coa- 

nam coqui i. 

3 g. Transeat per cribrum casens fj 

rrajecil utrumqiic s.agitta-aa. 

4 o. L' iniziatiro vice forma poche 
parole. 


a MAKr. 8 , Epie. ao- 

b tÌAEs.Z.7. JS.Cuif.c.iG. 
c Quittr. yi4. 
d \tc.zc.ì,dereMilit.i, 
c V me. Ecl 3, V. 70. 
f Vmo. Grorg. 4,v. 4®- 
9 Vixc. JEn.i , V. io 3 . 
h Vira. 6, 1 1. 
iOyiù, tx pont.4)V.ioi. 


k Viao. jEn. 3, v. 3 . 

I Cic'3,d« no(. Deor./^o. 
niQuisr. 4 > > • 
n ViKc. Èn. 9 , V. 45 .. 

0 PiAur.merc.a.SjV.iag 
p Viac. Georg. 

q QviKriz. g. 
r PiAur. Rad. .5,3,v.48. 

1 Taa.- 7 deipA. 4 ) 3 ,v. 36 . 


t Viso 6, V. 835 . 
u Viro. AEn. ii,v.6ig. 
vPzAor. 3,3,v.g5. 

X Prop. 2 , 'E.leg. 7. 
y PLAor..5'ticA.3,i,v.35. 
z R.R. 76 . 
aaOvio.6,dfc(,v.643. 
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Nomenclatura dei terminativi, 4*9 

TEaMINATlVI. > 

N.** 349 . Princrpt in praelium il>at^ alUmos excedebata* 

• « 

4i* Andava il primo nel com- 4^* Horrj^eo lapni de montibiu 
battimento , e se ne dipar- adsunt S. 
tiva 1’ ultimo. 

Praeceps curru tremebundus 
ab alto Desilit(>. 

Bomictdae sant an vindices 4? * Aori/foi» qaosTagos inondai.^ 
iiberlatis * ? 

43 . Agricotam continet imber. 4^* ^tm/ragus assem rogai 

Legirupa , yerberavisti pa- 
trem 

44< Fatidico! concepii mente fa- 49* Ptofugot misisli , Troja, pe« 
rores *. nates 1 . 

Vedi p. aa, a3, a4e a5 le spie- 

45 . Fatifero Mavors accingilur. gazioni e gli esempj de' leimi- 
eose^ > nativi di questo n.** 

N.*? 35o. Unigenom procreavit » Deiis bunc mundum 


50. Iddio creò questo mondo solo nella sua specie (aoigena , noi- 

geniius , unigenito, unico, nato solo ). 

51. Tibi morigera fuit in rebus 56. Puerpera uxor (me)tenet*. 
j omnibus". 

Sa. CìùrograplU mei misi cau- 67 . ^onipes preuis pugnai habe.* 
tioneni . nis «. ^*) 

53. Flori/egae nascunlur apesp. 58. Vetusto! pordeibus disponat 

avos ». 

5 4 . "Escìxlentis atque pocnlenlis 5g. totundam atqueaptè caesara 

iter natura paiefecit s. velim a togam esse ". 

55. Àstro/o^osnon babeo nauci ' i^edi p. a5, a6, a 7 eaSlespie- 
Magni/oyui erant » post\ gazioni e gli esempj dei termi- 

eveolum *. f nativi di questo n.? 

(*) Quadrupedante putrem sonila quatit ungula campum (jr). L’ unghia 

pcrycuote il polveroso campo col calpestio di quattro piedi. 




> - 


/■ 


■ NommclcUttta dei 

N.** 35 1. Pxuùriant ìnontes , nassQtur ridiculus int»<. 

6o. Figliano i monti, ne nascerli un ridicolo topo. 

A. i>ytUft<e('tet proscrìpfurit diìi*’ ~ 

B. Politare rex solilus usi *. 


c. 


Capto/ flutnina*'. (•) 


u. Can(i 7 /a'tt,c<)i]vieiis jocantur*. 
B. Migricans aspectu > tjriui 
color C . . !' 

r. ■'Migre.tcun/ sanguine venae n 
ore tu nientìris ( 


N.® 35 a. Brere ct'irreparo 6 < 7 c lenipós Omnibus est vitae 


6i.'*Fàei//j jaclura scpnlcliri ' 
tÌ3. M^'ia \tmax segoli crescere 
lappa solct 

63 . M iìttalia l'acta pcrjbunl ’ 

64- Ct calcando semel via leli™.] 


|66. Urbani finnl rustici 
67.’ Vìcariuin corpus cppoiiam 


68 . Pinos/er est pinus .silvesler l. 

69. Oaniiiatos iotigi Sisjpkus la* 
boris 

p. 3 i, ec , le spiegarioni e 
eseiiipj do’ povc leriniuaùvi 
questo lì ® ' 

N.® 353 . Luium it Maccenas , dòrmitu//i ego Virgiliusqnc *. 

70 Mecenate va a giuncare, o algiuoco. Vedi i sostantivi detti Su* 
pilli , pag. 36 e 775. 

76 


65 . IIjcc abunJou/is an egenlbl ^edi, 
iigtia« suui “f ? gli 

t «li 


virgetaque auguranto 
\ saccrdoies •. 
ja. Aurea purpurcom. Vedi p. 


Aurea 
3 i 3 . 

.73, Lur/do ferribiles miscent aco- 
nita iiovcrcac ^2ai) '". 


Stultior stoltissimo r. 

Stultiis hic est. ' .<5 

77. Cornipftssù/id rep. plurimac 
legcs». 

78.Se*ceiiiies io die » suspirabn aa. 

,lc diverse parole di numero. 


74 - Rit/o (est) ii.Tturae imitatio ». 79. Acr/Ver ulriinque pugnatum'’®» 
75. Vi'i-bcro , audes herum ludi t Vedi pag. 36 , 37, ec. le SP'C^ 
Bcaricr ' c gazioni e gli esempi dei dieci 

f t'Ttn’iialivi di quedo ii.® ^ 

(a:i) Luriclut viene di tura, bocca Ui otre, da lorum , coreggia , cintu- 
ra di cnojo 5 luridas , significa , che hostkì il colore , o che ha , o imita 
il colore del cnojo o della pelle, cioè a dire , livido . pallido , giallognolpi 
donde luridatus , color di cunjo , luror , pallurc , pallidezza. * • -7 - 
(') TantaluS'à Inbris sitieiis fngieiitia captai 

FInmina. Quid rides ? mutato nomine de te ‘ ^ ' 

' Fabula narratur (cc). 


a ìloit.^rC.poet.i'.iSg. 
b Cic.utL 9, epist-' IO. 
c PLAcr.dmp.iji.o.ioS. 
d Hox. I, Sul. I , V. 08 . 
e Apol Met. 
f Pli»'. 9; 38 ■ ■" ■ 

e Ovin.. 3 .(/e.dr«. o. 5 f* 3 . 
Il Via*. >C i, lo. V. 404 . 

i Vi*a. £u. 2,v, 64^. 


k OviD.a.ex Pcmto.tpii . 
1 HiR. Art. poel. V. G8. 
ra Hoa. •!, Oi. 1 1. 
n Cic. Parai. 6. 
o' Po tot. A/erc. 4 , 3 , 1 '. i 5 
p QtriKti i,.(h’.clam.l< 3 ,']. 
q Pila. 16 , IO. . ■ ' 

r a la. 1, Od- 1 1. o. 19 
« Cic. z, dt L*sih. 


t Oc. a , 'de Leg. 
u OviD. t, d/elam.v. i47 
V Sekeo. Hpist. 66. ' 

X PtAnT.j^mpA.1,1 , 0 . 1 5 
j Phkrr^fdmph.i,a,v.ad 
a Trcir. Ann. 
aaPzAOT. Meli. 5,4.i''.8. 
bbLiv. 

cciOA , I, i^at. I , V. 08 
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J^om&wlatuta dd lerminiUm. ,. 

K, 354. ,Verito£ odium psu'il ». obscquiam amiCMa. 
80. La vcriia genera l’ odio , la compiacenza fa gli amici. ' 




61. Figrifid , Iiierricl impediuii- 
lur l>.-(3ai') 

82. Sollicimdo est aegriluJo cum 

cogitaiiouc 

83. Sibi nocivui/i concitaut peri* 

cult^m >*. 

$4',Fu(idanie/i(a qualit*. 

Fuudamina magno Res ro- 
mana Videi 

65. Ca/oret revercnlia pugnant * 
Il calore ( r amoi'c ) e il rìiipetlo 
pagano, cioè, «ouo coatrarii 


BG. Àuctor ego iuvenlorque *a« 
lutis i>. 

87. Lusoria arma ista remoiTff 

dccretoriis opus est '. 

88. Vcnioso lingua, pedes fuga- 


oes ‘ 


8^. Venluium buie aie facito » ca* 
pe hoo Rabetom ’i 

90. Dalurifs nemo est prandium 
‘adveiiicntibus”. 


' Le frasi precedtnU * 

Sono destinate a richiamare gli esempi e le spiegazioni che ab- 
biamo date nella uoraenclaiura , pag. 8 , cc. dei quaranta princi- 
pali iniziativi, c dei cinquanta principali terminativi, 

y JEd ecco come ; , . I 

Alle frasi comprese e rese familiari , si uniscono i falli c le 
teorie della nomenclatura , che sono relative a ciascuna di 
-tt.sse ; così, per esempio, prof ice tela manu, pa^. 4*8, par- 
tunurtt monles , pag. 4^0, richiamano tutto ciò eh’ è stato detto, 

• pag. 19, dtU’miziaiivo prò , e del terminativo «r/re , «rio, pag. i8. 

Debbasi dunque tradurre questo passo di Orasio : 

T« sempcr aiue\t sacra Necessitas clavos trabales . , . geslanJ (11). 

Se già si Conoscono ì radicali , come eo , io vado ^ cedo , io ' 
mi ritiro , o cedo ; irabs , trave ; gero , io porto , si è bentosto 
icoverta la differenza che apportano a queste parole gli elementi 


(aji) Pigritia, pìgrities y pigritas, pigriludo , sono come forme direr- 
ic d' una medesima parola. 


a Tea-Andr. I ,z , V. 
h Cic. I , ojf 4i. 
c Cic. Tusc. 4 , S. 

« ViKò. En. 2, t'.dii.i 


f OviD. 14, Met. v.8o8. 
5 Sr-tT.» Silv- I, v.'SS. 
h Sjivsc. Epiti. 117. 
i Pnur. , ' I 

k Paso. 5 , Fab. 2. I 


I Ta». Eun. 3 , 5 , v. 47- 

in Vhk.vi,Amp.a,i,i>.'ii, 

a Hox. 16, V. i;> 
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'43 a invariabìU detó congiumiom, 

acoesiory y ante , ne, ita$, ec. ; e « te si è studiato bene il tratta- 
to degl’ iniziathri e dei tenninativi, 

. Pag. 

(da ante...it alla frase onle ... volani ^37 

m. •. Callafra8en..uUos suin, occidi . . ilo 

Siarnva senza etenlo<da 2ir...ce8s.itoiJ^„^ ^ 

Ida trab..oZe< alla frase mort..alia facta peribunt,43o 

Ma le frasi antevolant , mdlut sum , verità» odium , ec. , riehia- 
tnano tutto quel eh' è stato detto su gl’ iniziativi ante , ne, ec., 
dunque le qo frasi che abbiamo date sono ottimi punti fìssi per ri- 
chiamare gii esempj e le spiegazioni dei quaranta principali inizia- 
tivi, e dei cinquanta principali terminativi. 

In simil modo , e colla medesima faciliti , ti decomporranno i 
trenta in quaranta mila composti e derivati della lingua latina. 
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Radicali. 


N.” 356 . parva nuccs et non dnrnnosa vìJcinr; 

Saepe lamcii puerit absliilit illa iiaies a. 
lo. Le noci sembrano un piccolo giuoco di sorte, e dou dannoso; 
nulladiineno spesso han fallo percuotere le natiche ai fanciulli 


11 . 


13 


Aspice ut àntnm S^lvestris 
sparsi! labrusca raceniis 


Torrèntur ari- 


mira come la selvatica lambì usoa 
ha sparso l' antro di rari (jrap' 
poli. 

il. campo ò arido.... Le spighe 
si seccano. ^ 

qoiEr.es , spalla , dicesi dall’ uomo , 
Annua degli auimali. ^ 

jnriNj, grasso, lardo; puliscono 
i dardi coL pingue lardo, 
i pali venivano ficcali in terra, 
si aprono lunghi airii. 

V austro ha sparso le acque. 
pensano che tu sei Tivolese,. 
porterò io ^farò io il facchino 
tu cammina senza impaccio. 

.. 357. Esculus (0 aesculus) nasciUtr è balano', 

ao. L’ ischio nasce dal balano. 


j^ret ager 
stae c, 

i 3 . Ex huineris armi Gunl d, 
i 4 > Spicula tergunt Arvind pin- 

1 5 . Àsseres interra defigebniuur f, 

16. Atria longa paiescunl e, 
Auster fudit aquas >■, 

Te esse Tiburtem aulumant 
Ego bajulabof tu ilo inanis * 


» 7 - 

18. 


ig 


aiv. Videho jam vos, halatrones, 
et Ulte afferam coriuin et fla- 
gra ”, 

33. Balbutii balbus reettùs intel- 
ligil», 

s3. Baltheus est cingulura è co- 
rio bulUs ornatu/n o, 

34. O barathrum, ubi nutices P 1 
ab. O factum benè.' beasti \ ” 

36 . Socius, bcllum ila geris, ut 
bella omnia domuin aufcras'', 
37-. Bigis it Turuus iu albis 

' . . ■ ' ' 

a8. ' Bnbul al borreudum ferali car- 
' r , miuc tubo 
'Ó9. luVcnlnsqne covis bufo “ y 


o uomini ila nulla, OSA 
c porterò qui il cuojoi • 


mascalzoni , 
vi vixlrò 
gli stai Sii. 

il balbuziente intende meglio- il 
balluizienlc. ' 
il halteo è una cintara di cuojo 
ornata di teste Ai chiodr.. i * 
o baratro, adesso dove.sei.^ 
tì me he consolo ! mi harctìtmo 
di gioja. , 

Socio, tu fai la gucrr.i in guba, cha 
porti in casa tiilto le cose belle. 

Bigàb , cocchio a di|0 «avalli. 
Turno è tiralo da due cavalli 
bianchi. 1 • ^ „ 

Bvho, allocco (si elice anche d’im 
tumore); ferali, funebre. 
il rospo è stalo trovato nelle ca- 
viib. . . 


a Mabi. Epigr. 
h Vi»o. EcUì, V. 7. 

Ecl. '}, V. 37, t 
. — Mn- 7, 7AO. 
i .Qvttr., IO, Afelunt ’ip 
Hippàm. ; 

c ViKO. Ma. 7 . V. 6 a(} 
f Cai. a, Bai. Cié.i. 


g Viro. /En.a,v. 
h TifUiL. Eleg. I. 
i Carusi. 4' 
’V PiAur.j<sin. 3 , 3 ,v ..70 

I i’i.iil. 17, 20. 

m Vakiì. il. fi. I. 5 . 

II Vko'i opudHierùnrea- 
o Vaaà.ds Lingua UB 


p Pl.AUT.ff«Ct-ft-l,2l'.4'* 
q 'izz.Amlr.i, i,i'. 78 . 
r V ARii.iiiiud iton 4 ,o.ì 5 . 
s Viso. A’". 12, e. 1041 
t kWT,dePhihm. apud 
" Orili. I 

‘ù Yiao.Gcorj. 
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3«. 
3 1 . 
3ai 

' 33. 

34. 

35. 

36. 

37. 

38. 

39. 

A’.< 

40. 

41. 
4 2. 

43. 

41. 

45. 

46 . 

4?' 

48. 

49. 


A'.» 358. Illi inter scse magna \\ bruchia tolluiit a, 

Quelli levano in allo alterna livHmente le braccia con molla forza. 

c mangia butiro nuovo (fresco), 
i cavalieri e i pedoni (i pleLci) 
romani si furamio una risata. 
voi riportale nei canestri i velli 
lavi 


ìhfyrumque novnm comedii'’, 
itomani tollcul cquitcs pedi- 
lesquc cachinnttm c, 

Cataihis peracta rcferlij Vel- 
iera d, 

Caltha<\\ie vincct odore rosas* 

Camelos pascli oriens f , 

A mani alterna camoenae t, 
Camum et furcatn feras » 
deos i(uacso ■>, 

Cano capile le ouculum uxor 
ex lustris rapii 
Mihi caiuliaro mvlsvm dalc^ 


(il lavoro assegnato) fìnili. 
il Marrancio supererà le rose nel- 
1 ’ odore. 

l’oriente nutrisce i camtnrlli. 
le muse amano gli alternati canti, 
prego gli Dei che tu porti il ca- 
pestro e la forca. 
tua moglie ti strappa dai lupanari cu- 
culo col capo canuto. | 

dalenii in una lana a rnat'ichi 
il ritto MALATO. 

' 35g-. Fgqniei autem, quùm e.xleinplò arcnin milii' fi sugiiias 
suinpsiro , cassidem in capul , dormibp placidè* 
{Dorritibo è anliciualo, ora I ni usò dorrni.uiù^. 

Io poi, tosto che mi avrò preso l’ arco c le saette , e/mo 
in testa , doriiiirù pUcidameiile. 

C.Uervis ei cuiieis coneurrc- CATsnrj, calcrvo \ cntiBns , co- 
Lanl">, I Ilio, ar.nal.'i in forni.iili emiio. 

liidè domiim me ad porri, et indi ini ritiro in casa alla' scìa- 
c/c/ì«/i reVero laganique ca-| d Ila di porro, di oecc, e jdi 
tinurn ", I, Kisagna. , ; 

Vitis odit cauleni 0, (’) la vile odia il cavolo. 

Cimi fremii ad caulas p, j quando freme intorno alle maiir/re,- 
Non potes ut cupercs vende- oste... Nota, meriiru sifilitica /ni-, 
re, caupo, merum *1, | ro {vino pura). 

Cicadae mnres canunt , fe- ! (e c/cu/e maschie cantano, le XeniW 
niinae sileni | mine tacciono. 

, Quanta peinis pcstis veniet che eslerminio avverrà di pro- 
quanta labes lurido' ! j sciulti ! che mina di lardo t 
Varia genera bestiaruni , vel vi sono diversi generi di, btstiey 


cicuruni vel ferarum • 
Ea res cil alvuin •, 


o addtnteslicale,. o selvatiche, 
quella cosa smuove (o rilassa) 
il ventre. ' . 


(*) Cautis significa flambo, fiuto, stelo, cavolo fc. 


a \ lAC. 

il rLAev.C(is.a,0,v. ,<3. 

p Viso.X.n. 9 , w 60 , ' 

1» V.<LO. 

i Pi.Acr. A sili- 5,2 v.B^, 

q Miat. fipfg- 

c ìion,.>^r. poeto if. 11 J. 

. k l'ikuj.A tiii,j,iv.Cifi. 

. Plis. 1, ali, , . . 

d J ov. Saf. a, v. 45. 

1 PiAUT. Ti in.j, 2 ,v.tji. 

s PcMT. Ó.ip.4,5, u. 3. 

e OviD.vfa- 

Ili I, Hist. 4 a. 

t Cic. n^'deNiU'^enr g^t 

f Pii.s. 8, S. 

n Ilov.i.Odt.ti V. 11 5. 

u COLC». ti, 5 . 

g VtAC, irVt. 3, r.5y. 

0 PliM. 1 ;, zj. 



t . 


V 


436 


Radicali. 


N.** “SGo. • . • Barbatum hanc crede magistriim 

Dicerc , sorbiiio lollil qucin dira cicutae ». , 
5o. Credi che il maestro barbato (il filosofo), cui il fuucsto sorso 
della cicuta toglie la vita , dice queste cose. 

5t« Cola/>hts luber est totiim ca-|il capo è tutto gonfio da pugni. 

52. Corwscat mucrone ra |put>',l_/à splendere n agita... la spada. 

53. Creid an carbone notaiidi d?:è d’ uopo notarli colla creta, o ec? 

54. Vobis pietà croco et fulgenti c/tocus o cei>,:i;«, zafferano; mw- 

murice vestis*’ I murice (conchiglia di ma- 

I re) , porpora, o il suo colore. 

55. Sis turis p'fperisquccKcuHus f, sii un cartoccio d’incenso. c di pe-pe. 

56. Argentum cudo quod libi dem e batto la iiioucta per dartela. 

cucina y 


59. 


61. Pelleiu auliquidicebaul scor> 
tum 


il vecchio grida nella 
esorta i cuochi, 
tu avevi dimenato la mia culla. 


57. Senex in cw/tnd damai, hor- 
tatur coquos i', 

. 58. Cunaruni fueras raotor mea- 
rum ■, 

Curvae rigidura falces con- 
flantur in ensem 

M.** 36i. Spumeus in longà cuspide fuinet aperh 

60. Un cinghiale spumoso fumi in una lunga punta o spiedo. 

la pelle gli antichi la chiamava- 
no cuojo [scorlutn significa aii- 


le curve falci sono ridotte in for- 
ma di rigida spada. 


61. Naevia sex cyathh bibatur, 
Ida tribus ", 

63 . Principio delubra adeunt o 

64 . Ordire igitur; nam lume tìbi 
totum dicamut diemP, 

65 . Ubi senex senserit sibi data 
esse verba , virgis dorsum 
depoliet meums, 

66. Ebria maeenio firmai vesti 
già thyrso % 

67. Pinguia corticibus sudeel eie- 

etra myricae* 

68. Illa illum ceiisel virum suum 
esse, quae cum rnaecho esi^, 

69. Tu quidem de faece hanris 


che meretrice'). 
si beva in sei bicchieri alla sa- 
lute di Nevia, in tre ec. 
da principio vanno ai letnpj. 
comincia dunque , giaechò noi ti 
dedichiamo o consacriamo tut- 
ta questa giornata, 
quando il vecchio si accorgerà che è 
stato ingannato, mi pulirà il dorso 
a colpi di verghe. 

ebbra assicura i suoi passi su di 
un tirso nieonio. 
i taniarischi sudino .(sliliino)dallc 
loro scorze le grasse ambre. 
MoecnvSy uomo adultero (jnoecha 
al femminino). 

in verità tu alliiigi dalla feccia. 


a Pjias. Sai. 4, v. 1. 
b TBB.aide/p 4 .a,a,i'‘ 3 ; 
c VuiG.A:n,ro,i<. 65 a, , 
d Ho>. a^at, 3,u, a44 
e VuG. 9, /En. v. 61 4 ' 
f Mbit. 3 Epìgr. 
g Tex. Hemt,^yìyV. i8- 


h Puàur.C.'a». 4i *1 V'<>. 
i Mabt. a, Epigr. 
k Vnro-Geni^. i,v.5o8 
l Maxt. 4, Epige. 
m Va**. L, L. G, 5. 
n Ma«t. ty Epigr. 
o k VixG. /£n4« 


p Cic.deLeg.'i. Cup. 3, 
q PlAUT.jBpiii.i,l,i».d.v 
r Ct.ruDUii. I, de rapi. 
Proserpin. 

s Viso. Ecl. 8, v. 54. 

t Plsvt . anm.prolfV.iSi 

U Ciò. de Clar. orat. 


Ab 


Di&i;, . 




Radicali. 4^7 


N.*' 36 i. Conslituére pyras ... ter circum accensos decurrére 
rogos .... srniiuslaqiu' sorvaiit Busta a. 

70. Eressero le pire ... tre volle corsero attorno agli ardenti ro- 
ghi ... ed osservano i seniiursi busti. 

71. llliròf|ue animam sub fasce c spontaneamente hanno lasciato 

dedére •>, I la vita sotto il fascio(iì peso). 

72. Coclo cxamina ludunt , con-'gb sciami vanno schedando pcc 

temnuntquc favos T aria, e disprczzano i favi. 

73. Pronus in ipso concidit_^mo •',! cadde boccone nell’ istesso fmo. 

74. Flavaque de viridi stillabanl \\ bioi\do (il giallo) mele stilia- 

ilice niella | va dal verdeggiante leccio. 

75. Oculis capti fodére cubilia le talpe prive di occhi han co* 

ialpae vaio i loro letti. 

76. Faeda cicatrix frontem tur- una deforme cicatrice aveva de- 

paverat e, tarpato il suo fronte. 

77. Foenum habet in corno, longc ha il feno nel corno, fuggi di 

fuge **, lontano. 

78. Foelei animam uxori tuae'?; puzza il fiato a tua moglie/ 

7g. Tiliae folia tantum iu uso'', sono in uso solamente le foglie 

di tiglio. 

N. 363 . Follibus auras Accipiunt redduntque '. 

80. (Altri) ricevono i venti dentro * mantici^ e li rendono, cioè, 
soffiano i mantici. 

81. Doiilibus/rcndit, icit feraur™, digrigna coi denti , si batte I4 

coscia. 

82. Dis sum frcius ”, sono appoggiato, fido negli Dei. 

83 . Ad bouaiu frugetti se reci- cominciare a vivere da uomo da 

pere ”, bene. 

84. F’n/vosque lupi de pelle ga- ed hanno per epprimento del capo 

LEROs Tegmen babenl capitisP /ù/v( di pelle di lupo. 

85 . Fuscis iristis dea tollitur alisi la mesta Dea va via con le fo~ 

sche ali. 

86. Garrimus quidqqid in bue- noi ciarliamo, (dicianio) tutto 

caro ciò che ci viene in bocca, 

87. Gerro, iners, fraus , hcllup, (sei) chiacchierone, poltrone , 

gaiieo, daniuosus », barattiere, ghiottone , tavernie- 

re , dissipatore. 

83 . Gliscii rabies; cave tibi t, la rabbia va crescendo, bada a tc. 

69. Grnculus pcnuas pavoni quae una cornacchia si prese le penne 
deeidcranl, snstulit u, 1 che eran cadute ad un pavone. 


a Vi«u. /K/i.ii.v. i 85 .i li Prov.ii/r- !•'"<. p Vijic./£./i. 7, v. Csi8. 
Il Viso. Georg. /|,v.20(|. i Plaut.Mìih.5,2,v.78. q Vikg.Mii. y, v. 408. 
c Vi/(o.Georg. 4 '*'. io 3. 1 h Pi. ih. r Cic arJult 11, eiiist.i , 

U ViBG. yEn. 5 , v. 33 a. 1 Vino. Georg 4 , v. 171. s Tjsb 4, v.io. 

e OviD. \,Meliim. 112. m PLS.VT.Triic.i,'^v !{2 t Pb.ruir.t.’/i/ J. 3 , 4 ,v. 3 (| 

t' Vite. Georg, i, i 83 . n PLiuT.G<u(n.'i,JV .38 u P11.V.0. 1. Fai, 3 . 

j; Hjj!. V. Gq. o Cic. 
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438 Radìcidi^ 

N.® 364 . Toimmi* guhernat dolor , inoderalur natura cujusque , 
rcgit quaesiior, flcclit libido, corrumpit spes, infìrmat metus... 
ut niliil vcritati loci relinquaiur *. 

90. Il dolore governa le torture , la natura di ciascuno le mode* 
ra, r inquisitore le regola, la cupidigia le piega, la speran- 
za le sovverte, il timore le indebolisce .... in guisa che non 
si lascia alcun luogo alla veritli. 

'Qi. Gremio fovet inscia Oidn Didone ignara lo riscalda nel 

suo grembo. 

91. Laqueo gulam fregére < , si ruppero la gola con un laccio^ 

cioè, si appiccarono. 

93. Piscis exnltat freto, agitalque freto, stretto di mare, viene da 
gyros i, fretta ; gyrus, giro, circuito. 

.94* Rarioloi , baruspiccs mitte lascia andare tutti gV indovini t 
omnes*, gli aruspici. 

95. Inceptus clamor frusiratur il grido incominciato inganna 

hianles * , quelli che aprivano la bocca 

(per gridare). 

96. Caruitne febrìs le herr , vel la lebbre ti ha lasciato Jerì , o 
nudiustertius ? et htri eoe 1’ altro jeri ? e jeri cenasti ? 
navistine ? s, 

•97. Oboluisti allium , germana mi hai ammorbato d' aglio , su- 
illuvics,hi>cus, bara so/s k , diciume sei, caprone,por* 

, Cile. 

9^. Non mistura cuiem nisi piena mignatta che non lascerh la cu- 
cruoris birudo s te sé <di sangue non h .satolla. 

99. Aut arguta laciis circumvo- o I' arguta rondmella è volata 
litavit nirundo >■, intorno ai laghi. 

N,® 365 . Tùm stjgio regi uocturnas inchoat aras ' 

-100. Dipoi incomincia (o erge) , notturni altari al re dello Stige. 

loi. Etiam opu’st chiamyde, et ho bisogno àncora d’una clami- 
niachaeray et pctaso de, di una spada , e di un cap- 

pello 'Con -grandi itrlde. 

.102. Jejuna cx/F 05/ glarea ruris la ghiaja digiuna o arida d'un 
Vix casias roremque miui- campo in-.pendio appena produ- 
strat ", cc la cassia ed il -rosmarino. 

io 3 . Triremes hùc illìic meant o.. le galere vanno, passano quh,e là. 

io'4. .^ra tacque micaiit pe/tae , e splendono piccoli scudi co- 
^mieat aereus ensis r, perti di bronzo, riluce una spa- 

da di bronzo. 

Corda timore micanl^ i cuori palpitano pel timore. 



Rudkàli. 


105. Thus io micai frialur , 

10 6 . Migrare cerlu'st jam è /ano 
foras », 

107. lUitit in APRicis coquilur vir, 
demia saxis 

108 Scurror ego ipse mihi , po«| 
pulo tue, 

109. Monìlihat et margariiis de 
formanlur viri <*, 
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l’incenso si stritola in grandi i.i. 
SODO già risoluto di uscir dal tem- 
pio, 

la piacevole vendemmia si matu- 
ra negli aprici colli. 

Io fo il buffone a me stesso , tu; 
al popolo. 

gli nomini sono deformati dalle 
collane , e dalle perle. 


N.® 366. Manda , sed è medio , corisuetaque verba , Scribite 
tio. Scrivete parole proprie (scelte), ma usitate e consuete. 

111. Mulld et pocnà mullavit f. Ilo condannò ad ad ammenda oc. 


pocna 

1 1 a. Pallcntcs habitant morbi s. 
Il 3. Ut muscae , culices , pe* 
desque, pulicesque, cimices, 
bouo , usui estis nulli 


A mane usque ad vespenam. 
Il 4* Macie nova virtute , pucr ; 
sic itur ad astra ’ , 

11 5. In vinum mustum veratri 
manipulum coniicìto 

116. Sic mutilai minilaris 

117- iEsopus ibi stana , naris e- 


vi abitano le pallide malailie. 
come le mosche, le zanzare, c i 
pidocchi, e le pulci, e le cimici, 
non siete buoni a nulla per un 
uomo dabbene (ftono). 
dalla mattina sino alla sera. 
coraggio, ujtTE, ia magis aucle. 


munclae senex , si vis 
quii, da “, 

I18. Nempè bine me abire vis", 


119. 


gena una manata di veratro (el' 
leboro bianco) nel vino mosto. 
COSI mutilato minacci / 
stando ivi Elsopo , vecchio di un- 
in-| naso netto , cioè , di ralGnalo 
giudizio , disse , dk se vuoi... 
cioè, vale a dire, appunta, vera- 
1 mente, dunque, (da nam e pe). 
Nuclcnm amisi; relìquil pi-lbo perduto il nocciolo; mihala- 
gnori putamina’’, I sciato in pegno il guscio, 

N.® 367 Cum sit obeso 

Nil melius turdo....Mil ....p. 

120. Non essendovi cosa migliore di un lordo bea grasso. 
lai. Omnium versatur urna , se-jrurna si volgc,si agita per tutti, la 

sorte deve presto o lardi uscire. 


rius ocius sors exilurai, 

123. Ex oleà efiìcitur oleum 

123* Praemiaque ingeniis pagai 
et coMPtTJ circnm Theseidae 
(gli Ateniesi) posuére *, 


OLBJ significa l’ulivo , e 1’ uliva 
(1’ alloro e il frutto). 

Pjavs signìOca villa, vilLagìo, bor- 
go, contado, cantone; c compi- 
tum quadrivio, e qualunque luo- 
go dove concorrono più strade. 


a Ptiur. C urc. a,!, V. IO 
b Vino* Georg.a,v .Sai. 
c Iloa. i,epist. in.v.ia. 
d Qv,«t. , , , 1 . 

■e OvlD. 3 ,rfe 

tf Gl*, prò Coen. £afb. 


g Viiìc. Xn, 6, V. 275. 
h PisiT. Cur. 4,2,v.i3. 
i Viac. jEn, 9 , v. 641- 
k Cai. deli'. R, ii 5 . 

1 non. 1 , Sat. 5 , c. 60. 
mPaxeo. 3 , Pah, 3* 


n PtnuT. Mere. 
o P«ov.PLAur. 3 , 4 ,i/i;Ul. 
p Buk.i, £ pist. i5,n.4o. 
q Hoa. i, E pisi. i 5 ,v. 4 o. 
r Coivi!. 1 1 , i. 
s Vms. Geors.a,v. 2 &s. 
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44 ® Htìdicaii. 

,Ì2 Juncosus ager vcrii /«i/a il campo gluncoso deve essere vol- 
del>et*, tato, cioè, coltivalo colla pa/ó. 

125 . Paleae jaclanlur inaocs '■ le paglie vote sono geliate. 

126. Nili;l aspcrum tclruni({'j<‘ per colui che tocca leggiermeii- 

palpanti est le o accarettando nidi le ec. 

1 27. Pa/pe£me factae ad claudon- le palpebre sono state fatte per 
daset ad aperiendas piipulas*' ch'udore è per aprire le pupille. 

128. Nos libi pa/umAcm ad aream ti abliiam condotto il colombo 

usque adduximus *, fino all’ aja. 

129. £t pietà pandat spectacula e spieghi gli spettacoli colla di- 

cjuDi ^ pinta coda. 

JV.® 368 . Video senlumi squalidum, pannis obsilum 6. 

1 3 0. Lo veggo orrido, sf|u.allido, coperto di cenci. 

. 13 ». Lassove papavero collo De- i papaveri, stanco il collo, ab- 
misère caputi, bassarono il capo. 

ì 32 . Id tu miraris, si patrissai ti meravigli se il figlio patriztaì 
filius ' I 

,l 33 . Ubi semeiilim patraveris , 'juando avrai fatto, o terminato 
glandem paruri, legique o- la seminagione è necessario 

poriet che si , ec. 

134' Peram ctbacubim tu philo- tu biasimeresti la binacela ed il 
sopbis exprobrares ' ! bastone ne’ filosofi ! 

135 . Rex peritus forlius esse au- il re istruito dall' esperienza che 

rum quam ferrum , pacem l’ oro è più forte del fèrro , 
emit ™, comprò la pace. 

136 . Quod est ante pedes nemo niuno vede ciò che sta davanti 

spcctat^cocli sci'Utantiir pia- ai piedi, vanno investigando 

gas *, le regioni del cielo. 

137. 6i in venio qui vidit, ad eiim Ite ec. spingerò contro di lui le 
vineas pluteosejue agam o, artiglierie. pn/iBi/s, parapetto, 

• viSEj nincebiiia degli assedj. 

1 38 . Tanloque magis ferito, quan- ferisci tanto inaggiormeute,quaU- 

to magis potes, pollesT, lo più puoi, e vali. 

139. Praclum de carpino atrii fa principalmente il torchio col 

potissimum facito "t , carpine nero. 

N.*’’ 36 q. Fantor utroqne luum laudabii oollice liidiim r, 

140. 11 fautore loderò il tuo giuoco con l’uno e 1' altro pollice. 

141. /'rebendi/ dextram, seducit* /e premie la destra, la lira in dis- 

142. Pagi glans nuclcis siinilis ', la ghianda del faggio ec. | parte. 

143. Accipis nv.iin, pullos, ova, tu ricevi uva , polli , uova, un 

cadnin temuti ", barile di vino. 

144 - In li clicA pi/iv/nn.t crat nella lettiga vi era un cuscino 

a Pus. 18, G. h Vihg.ìEi». 9, v. 4 i 3 G j> Liv. ab urbe. ^ 

b ViKG.Gcor" 3,v.i34. i Pi..»DT./«citd.i,5,v.a7 fj Ciro. R. R. 3i. 
c SifN. 3 de Ira. 8. k Ceto li. A’. :>4. r UoK. i ,Cpist. i3 v.GG. 

*1 Cic. a.deNat.denr.. t Apot. in Apot. s Cic. 7. in Porr. 

t Pr.\UT ./’cr. 3,3,i'.G3. m Fiu«. 3, 1 . l Pus. iG, G. 

1 ' Itoli.,? Sai. 2,0, 'ìG. Il Cic. 2, de Dioiii. 11 IIo«.2, lipi.n. 3 ,e.lG 3 

, t; l’jsa Puh, 2, a, v, 5 . 0 Pi,Ani.Mi.2,a,v.iii v Cic. 7, iit P err. 
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Radicnli 44jf 

145. Putet aper, rhombiisq^uc re- (per chi-.) p««a il cinghiale c il 

(;ciis >. rombo fresco. 

146. Si merulis intentas decidit se ruccellalore intento ai merli 
auccps in puteum foveamve <>, cade in un pozza o in una fossq. 

147. Ostrea riifa, fusca, nigra c, 1’ ostrica è rossa , fosca, nera. 

148. Ritgis froutetn senectus la vecchiaia empie di rughe ( in- 

cxarat crespa) la fronte. 

i 49- Dies noctesqué estur , bibi- si mangia e si beve giorno e noi* 
tur ] sùgina planò est *, le -, è una vera stia. 

N.o 3yo. Is olet et sanient spurcam mitlit f» 

150. Ei puzza e getta una marcia sporca. 

151. Pallcs, sflMCtl/s faclus sum stai pallido — * Sono stato ferito 

in praclio 8 , nella pugna. 

iSi. Ante focos olim longis con* anticamente vi era l'uso di seder- 
sìdere scamnis mos crai sì sopra lunghi scanni avanti 

i focolari. 

i33. Minimè spulator , screalor non isputacchio, non mi spurgo. 
sum 

154. Sine inter viclrices hederam permetti che 1’ edera serpeggi fra 
libi serpere lautos^, i tuoi vittoriosi allori» 

i53.Trag!cos deóetìra colhurnos >, la collera conviene ai tragici co- 
(Jsibus ò mediis soccus ha- turni , il socco dovrà esser 
bendus erit, preso per gli usi comuiiù 

136. Quid fiet fonti, ehm rea chcsarhlmaicTuna Colpepofejessen- 

laudis agar ™ ? dolo perseguitata , come accu- 

, SATA di un'azione degna di lode? 

137. Graderò ad infcrnos speCus* cammina verso le infernali caperne. 
i5B. Spica habet grauitih , giu- la spiga ha il grano, la pula, la 

mam, arislam et vaginam », resta, ed il guscio. 

159. Olirne lac igne spissalurt, ] ogni latte si rappiglia col fuoco. 

N.9 371 Torus est de mollibus ulvis , 

Impositus Iccto, spondd pedibusque suliguis <i. 

160. Nota. Torus è un letto fatto con erbe torte ; sponda, tavo- 
la da letto, sponda del IcUoj salignis, dì salice. 

t6i. Nosfjue ipsos redarguì et re- soffriamo che noi stessi siamo ri* 
felli patiamur ', presi , e confutati. 

162. Sensit imis stagna refusa va*, si accorse che gli stagni (le acque) 
dis % erano in soqquadro fin dal pro- 

^ fondo del mare. 

a Ho«. 2 , ‘StU. 1 , V. 40.1 p PiAcr. Pers. 1,1,1'. 24. •> Seaec. in Thyest.iob, 

b iio«. Art. poel. *<.4a8.l li Ovid. 6, Fast. v. 3o3. o Varo: i , Jt. R. 48. 
c Plin. 32 ,6. li Plaut. JUil. 3, i,i'.5a. p Pzia. 11 ,41. 

il iir>«. E/mJ. nd. 8. I k Vino. Eri. 8 , e. 12. q Ovid- Atei. 8 , v. C55» 
c Pi.Aur. A/osl. 1 ,3,v.'j8 .1 I Own. deiiemcd.v.Z^^. r Cic. 7*i/5c. 2,2. 
f Cir. ■/{./{. 1.17. I mOjìB. hyperta, s Visa. 1 , v. 126. 
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163 . Sptttm'iDgens volani alii,' 
radiisque rotarum Jisln'cti 
pendcut a, 

164. opeluncis abdidit atris 

1 65 . Dclphini dorsum repauddm, 
rostrum siinum'^, 

166. Estoe hic Crito , iobriftus 
Cbrysìdis 

167. Non naturi, Dèe luna tam ciludds 

usd, 

SoUrtem td me,crcde,puella,facis.! 

168. Annuii, et totuin nutu tfC' 
mefeeit Olympum «j 


altri volgono tm gran sasso , é 
ritenuti dai rosai delle ruote 
stanno sospesi- 
la rincb'use in oscure spelonche. 
il dorso del delfino è ricurvo , il 
muso piùUo. 

questi é Critone, cugino di Cri- 
side 7 

caltidUi, peritàs, ostutui, aolert, indi- 
cano tutti un'idea di destrezza, di G- 
nezia (*)• 

le segno col capo , c con questo 
segno fece tremar, tutto 1 ' O * 
linipOé 


i6g. daudite jam rlvos, pueri , sat prata biberutat 


170, Jam satis est; ne me Crispini scrinia lippi 
Compilasse putes, verbum non amplius addam s 


(,) I latini hanno caUotus , calloso j, cclUo, io ho il callo o F un , io so 
bene ; solers , viene da soUo , io soglio , o son solito , e da arst, arte , de- 
strezza. 

(^*) La traduzióne di tutte U frati , eh» in ifaeito Corto tono ripor- 
tale toUaiUo in latino, ti troverà in un volumetto intitolato: EteMizj ot 
tijfevJ LAtiae , che quanta prima verrà data alia luce. 

U Yraduttore. 


a Viao. Mn. 6,0. 616. d Taa. Aadr. 4 , 6, o.G.l g Hoa. i(tì. i, i tifine. 
b Viac, Sat. 1 , V 60. e Vino. .£». 9 , v. 106 .1 

tfsta.g.S. f Vtao. .Cc/.3,v. iii.l 


Fine 0£lr TOMO SECO^DO. 
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TOMO PRIMO, 


Liti. Errala- 


J.V11 29 
34 3 
42 37 
59 20 

93 IO 

lo4 20 
107 3 
Ibid. 22 
112 i4 
*»9 5 
126 44 
i 38 3 
142 27 
32 

Ibi 
170 


i 


70 32 
74 23 
93 17 
101 38 
i 35 26 
Nota. 
le ec. » 


Discopolo 
che e 
auctor. 

Questi passati io vi 
Il vocativo è 
Sacr-u/R 
k lav 4 . 

Sordi- out 
asparago, 
del n.'' 7, 
opponea 
inqui-s, 

Da~itfrus ero, 
avendo dovuto dare. 
Pan-xi, cium, 
e ri 

In varie copie moke 
inìzialamente 
violeolissimus, 
spargi 

CA-is-im o 1(1. 
evitate 

Nella pag. i 3 i la linea 27. 

deye esser posta appresso al 


Corrige. 

Discepolo 
che è 
auctoritas. 

Questi passati io uf 
Il vocativo e 
Sac*rum 
k laevS, 

3ord-i6uf 
asparagus, 
idei n.» i3, 
oppone a 
inqu-U, 

Xìa'turut fuero, 

avendo dovuto dare (la},; 

Panxi , paclum, 

e la f' 

i seguenfi. 

inizialmente 

volentissimus, 

S iila 

is-t/n o in. 
evitavate 

• » E per la regola gcocr*- 
tempo ,6.'^ linea 2 5 .* 


TOMO SECONDO, 


,194 79 
Ibid. 32 
,195 3 o 


ano 1 
2oS 16 
210 37 
2Jj II 


pars e signum, 
come Pars, 

Ma non è mica videro che è 
la causa di ego, \AEpi- 
curus che è quella di vi- 
deril\ 
è a 

erroris est! 
elIÌKÌ c 
è si 


confux e signum, 
come Coajvx, 

Ma videro non è affatto la 
la causa di ego, nè vide~ 
rii quella di E picurus•,^ 

è al 

erroris incstl 
ellissi è 
,è s) 
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Pag- Lin. 
2 i 5 3 a 
317 *4 
319 i5 

334 9 

335 iB 

339 3 

339 33 

357 36 
266 4 * 
367 36 
y]o 3 o 

271 33 

s:s 

385 3 
387 »9 
288 i5 
3 o 3 33 

3 0 3 16 

304 
337 1 

340 31 

35 o 4 
356 38 
369 3 o 

396 1 
408 6 

•ìhid. 7 

411 ^4 

423 19 
437 28 

271 33 

397 36 
32^8 32 
339 18 
341 3 i 


Errala. 

]Uc iiugalor 
pracsaiiiior 
Obiiviscar 
in ascoltare ? 
in nobis 
me k vi 

Vedi pag. 35i u.‘’ 90. 

Madieè 

degl’ aggeUÌYÌj 

Abque 

1' accusadvo 

ruUgionera 

eros 

Eem QEBENDi spe, p reruni 

Alte volte 

aulumno, I 

cupis c creda 

Jmplciti 

pcrdino 

giocava , 

Istae 


purchò 
contiliis dare 
si 

rampino^ 

possono 

lii 

a 

dì lo 
esso s 

alla , , 

In parie copie anche 

te ad aitìneuta 
còl primo 
habiit, 
da Elcalc 
faxint c, 


Corrige. 

(73) lllc iiugator 
praestaiitior 
Obiiviscar 
ad ascoltare ? 
id nobis 
a me vj 

Vedi pag. 267 n® 
Modicè 

degli aggettivi» 
Ahtque 

r accusativo c il 

religionein 

horas 

Res CERENDi spe , 
Alle volte 

AutuniOj 

cupis e credi 

Impliciti 

perdano 

maceva * 

Islacc 

che 

Consilia dare 
se 

rompano., 

possano 

ti 

ai 

di lui 
esso si 
alia 

i seguenti, 
ad te altincnl. 
coir ultimo 
abiìt, 
da Elea 
faxint, 


121. 


o rcruin 


Aoa 
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